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LIBRO  OTTAVO 


Capitolo   I. 

Tratta  della  retorica,  che  e'  insegna  a  ben  parlare  '. 

Poi  che  '1  maestro  Brunetto  ^  ebbe  compiuta 
la  seconda  parte  del  suo  libro,  nella  quale  divisò 
assai  bene,  quale  dee  essere  1'  uomo  morale,  e 
com'ello  dee  vivere  onestamente  ^  e  governare  sé, 


1)  La  stampa:  Tratta  della  retorica,  che  c'insegna  a 
ben  parlare,  e  di  governare  città  e  popoli.  Ommesso  1'  ul- 
timo inciso,  perchè  non  è  del  titolo  del  capitolo  ,  ma  del 
titolo  della  Parte  III  (Libro  III  nella  divisione  francese  ) 
del  Tesoro  :  Ci  commence  li  tiers  livres  del  Trésor,  qui  pa- 
role des  enseignemens  de  bone  parleure,  et  des  governemenz 
des  villes,  et  des  cités.  Il  titolo  del  capitolo  nel  Tè:  Ci  co- 
mence  rectoriqne,  ce  est  li  livres  de  bone  parleìire,  qui  ensei- 
gne et  monstre  à  bien  parler. 

2)  Ut:  Brunez  Latins,  il  ms.  Vis.  Latino  da  Firenze. 

3)  Trasportato  e,  dopo  onestamente ,  col  ms.  Vis.  e  col 
t:  vivre  honeslement,  et  governer  sai,  et  sa  maisnie. 
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(j  la  sua  famiglia,  e  le  sue  coso,  secondo  la  scienza 
(Iflir  etica,  e  tlella  economica,  della  quale  egli  le' 
menzione  colà,  ov'egli  divisò  li  membri  della 
filosofia  ,  e  cir  egli  ebbe  detto  quali  cose  dis- 
fanno la  legge,  e  guastano  la  città;  a  lui  parve 
quasi  un'opera  guasta  '  ,  se  egli  npn  avesse  de- 
terminato della  terza  parte,  cioè  della  scienza  po- 
litica, la  quale  insegna  come  l'uomo  dee  governare 
la  città.  Che  città  non  è  altro  a  dire,  che  una 
gente  ordinata  "  per  vivere  ad  una  legge,  e  ad  uno 
governamento. 

Tullio  disse,  che  la  più  nobile  parte  di  tutte 
le  scienze  ^  di  governare  la  città,  si  è  la  retorica, 
cioè  la  scienza  del  parlare.  Però  che  se  '1  parlare 
ordinato  non  fosse,  la  città  non  potrebbe  avere 
alcuno  stabilimento  di  *  giustizia ,  né  di  umana 
compagnia.  E  conciossia  cosa  che  il  parlare  sia 
dato  a  tutti  gli  uomini,  Catone  disse,  che  sapienza 
è  donata  a  pochi.  Però  dico,  che' parlari  sono  di 
quattro  ragioni.  La  prima  si  è  guernita  di  ^  gran 
senno  o   di    buona  parlatura,  e  questa    è  lo  fiore 


1)  Il  t:  oevre  coupée. 
i)  Il  t:  assemblèe. 

3)  Il  t:  la  plus  haute  science  de  citò  governer. 

4)  Mutato  da,  ìq  di  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  de  justise. 

5)  Mutato  gwevnito,  e  poi  queste,  in  guernita,  e  questa, 
colla  grammatica  e  col  ms.  Vis.  Ha  riscontro  cou  l'  altra 
è  vuota  ecc. 
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del  mondo.  L'altra  e  vuota  di  senno  e  di  buona 
parlatura,  e  questa  è  tragrande  ig-noranza.  L'altra 
è  vuota  di  senno  ,  olii  sono  troppo  bene  parlanti; 
e  questo  è  grande  pericolo.  L'altra  si  è  piena  di 
senno  ,  ma  elli  '  si  tacciono  per  povertà  di  loro 
parlare;  e  ciò  richiede  aiuto.  E  per  queste  diversità, 
furono  li  savi  in  contenzione  di  questa  scienza,  se 
la  è  di  natura,  o  di  arte. 

Ed  alla  verità  dire,  innanzi  die  la  torre  di 
Babel  fosse  fatta  ,  tutti  gli  uomini  aveano  natu- 
ralmente una  lingua,  cioè  la  ebrea.  Ma  poi  clie 
la  diversità  delle  lingue  venne  sopra  gli  uomini; 
sopra  tutte  le  altre  ne  sagrarono  tre,  cioè  ebrea, 
greca,  e  latina. 

E  noi  vediamo  che  per  natura  quelli  che 
abitano  in  oriente,  parlano  nella  gola  sì  come  par- 
lano gli  Ebrei.  Gli  altri,  che  sono  nel  mezzo  della 
terra,  parlano  al  palato,  sì  come  sono  li  Greci.  E 
quelli  che  nelle  parti  d'  occidente,  parlano  a'  denti 
sì  come    fanno    gì'  Italiani.    E    tutto    che    questa 


1}  Ag-giunto  l'altra  è  vuota  di  senno;  elli  sono  troppo 
bene  parlanti;  e  questo  è  grande  pericolo.  L'  altra  è  piena  di 
senno,  ma  coi  mss.  M.  47  e  48  ed  altri  fiorentini,  e  col 
t:  li  autre  sou  toidic  de  sens,  mais  il  sont  trop  lien  par- 
lant, et  ce  est  grandisme  péril.  Li  autre  sont  plain  de  sens, 
mais.  Nessuno  si  accorse,  clie  delle  quattro  ragioni,  man- 
cava una! 
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scienza  non  '  sin  mA  parlaro  solamente  ,  ma  in 
ben  pai-lare  ;  non  per  tanto  ^  Platone  disse,  eh'  ò 
per  natura,  e  non  per  arte,  però  che  V  uomo  trova 
molti  l)oni  parlatori  naturalmente  senza  alcun  in- 
segnamento. Aristotile  dice,  eh'  ella  è  arte,  ma  ò 
ria  ;  però  che  per  parlare  è  avvenuto  alle  genti 
più  male  che  bene.  Tullio  dice,  che  ben  si  ac- 
corda, che  sola  la  parola  ò  per  natura.  Ma  al  ben 
parlare  conviene  ^  tre  cose;  natura,  uso,  ed  arte, 
perche  uso  ed  arte  sono  pieni  di  molto  grande 
insegnamento,  e  insegnamento  ■*  non  ò  altro  che 
sapienza;  e  sapienza  ò  a  ^  comprendere  le  cose 
secondo  ch'elle  sono.  E  però  ò  ella  chiamata  go- 
vernatrice  delle  cose,  perchè  la  le  prevede  dinanzi, 
e  menale  a  certo  fine,  ed  a  diritta    misura.  E  là 


1)  Ag-giunto  non  ,  col  senso,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ne 
soit  en  parler  seulement. 

2)  La  stampa:  nienlemeno  ella  è  in  ben  parlare,  e  per- 
tanto.   Corretto  ma  in  ben  parlare;    non  per    tanto,  col  ms. 

Vis.  col  Lau.  36,  M    23,  e  col  t:  mais  cu  bien  parler  ;  ne 
porquant  Platons  etc. 

3)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  ma  dal  ben  parlare  viene. 
Il  Rice,  vi  ene,  forse  ci  sono.  Corretto  ma  al  ben  parlare 
conviene,  col  t:  mais  en  la  bone  parleure  convient  III 
choses  . 

4)  Aggiunto  infiegnamenlc,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  einsei- 
(/ner.iens    n'  est  eles. 

5)  Aggiunto  e  sapienza,  cui  ms.  Vis.  e  col  r:  ti  sa- 
piencc  est.  I  mss.  fiorentini  concordano  colle  correzioni. 
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ove  sapienza  e  congiunta  al  parlare,  chi  ti  dirà 
che  ne  possa  nascere  se  non  bene?  Tullio  dice, 
che  al  cominciamento  gli  uomini  vivevano  come 
bestie  senza  propria  casa  ',  e  senza  ^  conoscenza  di 
Dio,  per  li  boschi  e  per  li  luoghi  riposti  ne'  campi  ^, 
sì  che  nullo  guardava  matrimonio,  e  non  cono- 
sceva padre,  né  figliuolo.  Allora  fu  un  savio  bene 
parlante  \  che  tanto  consigliò  gli  altri,  ^  e  tanto 
mostrò  la  grandezza  dell'uomo,  e  la  dignità  della 
ragione  "  e  della  discrezione,  eh'  egli  li  trasse  di 
quello  selvaggio  nido  \e  ragunògli  ad  abitare  in 
uno  luogo,  ed  a  mantenere  ragione  e  giustizia.  E 
così  per  lo  bello  parlare  che  in  lui  era  col  senno, 
fu  questo  uomo  quasi  un  secondo  *  Iddìo,  che  ri- 


1)  Corretto  cosa  in  casa,  col  ms.  Vis.  e  Berg.  e  col  t  : 
sanz  propres  maisons. 

2)  Le  stampe  :  senza  cognoscimenlo  ,  e  senza  conoscenza 
di  Dio.  Ommesso  senza  conoscimento  ,  perchè  manca  al  ms. 
Vis.  ed  al  t,  ed  è  ripetizione  di  ciò  che  vien  dopo. 

3)  Corretto  senza  pastore  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
ne'  campi,  col  t  :  parmi  les  respostailles  champestres. 

4)  Ag-ginnto  bene  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ««  sages  hom 
bien  parlans. 

5)  Aggiunto  gli  altri  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  conseilla 
les  autres. 

6)  Corretto  generazione,  in  ragione,  col  ms.  Vis.  M.  36, 
23,  Rie.  e  col  T  :  raison. 

7)  Il  t:  les  retraist  de  lor  sauvagines.  Corretto  malvagio, 
delle  stampe,  in  selvaggio.  Il  ms.  Vis.  concorda  colla  tanipa. 

8)  Aggiunto  un,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :   un  sccons  diex. 
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lovi^  il  monflo  por  l'ordine  deirumana  compnprnia. 
E  <'iò  ii'ì  fa  manifesto  l'istoria  d' Anifion,  che  fece 
la  città  di  Tebe  ',  che  faceva  venire  le  pietre  e' 
miii-atori  pìr  dolcezza  del  suo  canto,  cioò  a  dire, 
che  por  lo  sue  dolci  parole  e'  trasse  gli  uomini  da' 
selvaggi  luoghi  ,  ov'  elli  abitavano,  e  menolli  ad 
abitazione  comune  di  quella  città*.  E  dall'altra  parte 
s'accorda  bene  Tullio  con  quello  che  dice  Aristotile 
del  parlare,  eh'  esso  è  malvagia  arte  ;  ma  questo 
è  parlare  ^  senza  sapienza  ,  chò  quando  1'  uom'o 
ha  buona  lingua  di  fuore,  e  non  ha  punto  di  con- 
siglio dentro,  la  sua  parola  è  fieramente  .perico- 
losa alla  città,  ed  agli  amici  suoi  \ 

Dunque  è  provato ,  che  la  scienza  della  re- 
torica non  ò  in  tutto  acquistata  per  natura  e  per 
uso,  ma  per  insegnamento  e  per  arte.  E  per  ciò 
dico,  che  ciascuno  uomo  dee  istudiare,  e  mettere  ^ 


1]  Qui  Bono  corresse  il  t  che  dice:  Meinc,  come  il  ms. 
Vis.  ed  altri. 

2|  Aggiunto  comune,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  commune 
hahilation  de  cele  ette. 

3)  Aggiunto  ch'esso  è  malvagia  arie;  ma  questo  è  par- 
lare, col  ms.  Vis.  e  col  t:  que  eie  est  maucaise  art;  mais 
ce  est  jjarleìire  saìiz  sapience. 

4)  Aggiunto  suoi,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
à  ses  amis. 

5)  Aggiunto  e  mellere ,  che  manca  pure  al  ras.  Vis. 
cui   V  :  csluilier  et  mei  re  son  enjiny. 
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il  suo  intelletto  '  e  "1  suo  ingegno  a  sapeila.  Cliè 
Tullio  disse,  che  l'uomo  che  in  molte  cose  è  minore, 
e  più  fievole  "  degli  altri  animali,  gli  avanza  ^  di 
questa  una  cosa,  che  può  parlare.  Dunque  si  pare  ^ 
manifestamente|,  che  quegli  acquista  nobile  cosa  , 
che  di  ciò  avanza  gli  uomini,  di  che  l'uomo  sor- 
monta le  bestie.  Ne  per  niente  non  disse  il  pro- 
verbio, che  nudritura  passa  natura  ^,  che,  secondo 
quello  che  noi  troviamo  nella  prima  e  nella  se- 
conda parte  di  questo  libro,  l'anima  d'ogni  uomo 
è  buona  naturalmente;  ma  ella  muta  la  sua  na- 
tura per  malvagità  del  corpo  ,  nel  quale  ella  sta 
rinchiusa,  così  come  '1  vino  si  guasta  per  la  ria 
botte.  E  quando    il   corpo   è  di  buona    natura,  la 


1)  Intellello,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

2)  La  stampa  ed  il  ms.  Vis.  V  uomo  che  ha  molle  delle 
cose  minori,  è  f  ih  fievole.  Corretto  /'  ^^omo,  che  in  molte  cose 
è  minore,  e  più  Jìevole,  col  t:  //  hom,  q ici  en  mult  de  cho- 
ses est  maindres,  et  flus  foihles. 

3)  Corretto  fer  la  disusanza,  in  gli  avanza  coi  mss.  Amb. 
e  Vis.  e  col  t:  les  devance.  Il  Mussafia  corregg-e  cosi  :  Tullio 
disse  che  l'  uomo  che  molto  delle  cose  minori  è  più  fievole 
degli  altri  animali,  pur  li  distanza  (codd.  disuanza)  di  que- 
sta, una  eosa,  the  pnò  parlare  manifestamente. 

4)  Aggiunto  Dunque  si  pare,  coi  mss.  Amb.  e  Vis.  e 
col  T  :  donc  apert  il  manifestement. 

5)  Corretto  pasce  in  passa,  colla  Crusca  alla  voce  no- 
dritura,  coi  mss.  Berg.  e  Vis.  e  col  t  :  passe. 


sua  anima  signoreggia,  ed  aiuta  la  sua  bontà'.  Ed 
allora  gli  vagliono  1'  arte  e  1'  uso,  però  che  arte 
insogna  li  comandamenti  che  a  ciò  si  conviene,  e 
lo  uso  lo  la  presto  ed  aperto  *  all'opera. 

E  però  vole  lo  maestro  ricordare  al  suo  amico 
le  regole  ^  e  T  insegnamento  dell'  arte  della  re- 
torica, che  molto  aiuteranno  alla  sottilità  eh'  è 
in  lui  per  la  buona  natura.  Ma  tuttavia  vi  dirà 
innanzi  eh'  è  retorica,  e  sopra  cui  ella  ò  ;  poi  del 
suo  ultìcio,  e  del  suo  fine  *,  e  della  sua  natura  ^ 
e,  delle  sue  parti.  Che  chi  bene  sa  ciò,  egli  in- 
tende meglio  il  compimento  di  questa  arte. 


1)  Il  t:  il  conorle  $'  ame. 

2)  Ut:  apert  et  esraolu. 

3)  Corretto  circostanze,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  re- 
gole, col  T  :  règles. 

4)  Aggiunto  e  del  suo  fine  ,    col    ms.   Vis.    e  col  t  :  et 
de  sa  fin. 

5)  Corretto  materia,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  natura, 
col  T  :  nature. 
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Capitolo  li. 

Della  retorica,  che  cosa  è ,  e  di  suo  officio, 
e  di  suo  fine  \ 

Retorica  è  una  scienza  che  insegna  di  dire 
bene  pienamente  e  perfettamente  "  le  cose  comuni, 
e  le  private.  E  tutta  sua  intenzione  è  a  dire  pa- 
role,, e  in  tal  maniera,  c'ue  lo  uomo  faccia  credere 
lo  suo  detto  a  quelli  che  1'  odono.  E  sappiate,  che 
retorica  è  sopra  la  scienza  di  governare  la  città, 
secondo  che  disse  Aristotile  qua  addietro  nel  suo 
libro  ^ ,  sì  come  1'  arte  di  fare  freni  e  selle  è 
sotto  ^  r  arte  di  cavalleria. 

L' ufficio  di  questa  arte ,  secondo  che  dice 
Tullio,  è  di  parlare  pensatamente ,  per  fare  cre- 
dere lo  suo  detto.  E  la  sua  fine  è  far  credere 
quello  chr  dice,  in  tal  maniera  che  sia   onesta  °. 


1)  Corretto  sua  arte  in  suo  Jine,  col  t:  sa  fin. 

2)  Aggiunto    e  perfettamente    col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et 
perfetement. 

3)  Il  T  ha  di  più:  qui  est  translaté  en  arriéres   en    ro- 
mans. II  ms.  Vis.  disse  Tullio. 

4)  Corretto  per  in  è  sotto,  il  ms.  Vis.  e,  col  t  :  est  souz. 

5)  In  tal    maniera    che  sia  onesta,  manca   al    ms.  Vis. 
ed  al  T. 


IO 

Intra  V  ulìicio  e  la  line  ò  questa  dilteronza  ,  che 
nell'ulìicio  lia  a  p(.'nsare  lo  parlatore  ciò  che  si 
conviene  alia  fine,  ciò  ò  a  dire,  che  parli  in  tal 
maniera,  che  sia  creduto  ;  e  nella  fine  pensa  e'  ' 
ciò  che  si  conviene  a  suo  ufficio,  cioè  a  farsi  cre- 
dere por  suo  parlare.  Ragione  come:  L'ufficio 
del  fisico  si  ò  di  fare  medicine  e  cure  appensa- 
tamente  ^  per  sanare,  e  '1  suo  fine  si  è,  sanare, 
per  sue  medicine,  e  brevemente  l  L' ufficio  di  re- 
torica ò  di  parlare  appensatamente ,  secondo  lo 
insegnamento  dell'arte,  e  '1  fine  V  quella  cosa,  per 
che  egli  parla  ^. 

La  materia  di  retorica  è  della  cosa  di  che  il 
parlatore  dice,  sì  come  l' infermità  è  materia  di 
fisici.  Onde  Gorgia  d.sse,  che  tutte  le  cose  di  che 
si  conviene  parlare,  sono  materia  di  questa  arte. 
Ermagoras   disse ,  che  questa    materia  si  è  nelle 


1)  Corretto  pensare,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  pensa  e', 
col  T  :  considère  il. 

2)  Aggiunto  appensatamente,  che  ha  riscontro  con  altro 
appresso,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  apenseernent  por  sancr. 

3)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  e  però  è  medicina.  E  bre- 
vemente. Corretto  e  per  sue  medicine ,  e  brevemente,  col  t  : 
par  ses  medicines,  et  briement. 

4)  Corretto  il  Jine  in  e'  'IJìne,  col  t:  et  la  fins. 

5)  Corretto  perchè  in  per  che,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  por 
quoi  el  parole. 
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cause  e  nelle  questioni  '.  E  disse,  che  cause  sono 
quelle,  sopra  le  quali  li  parlatori  sono  in  conten- 
zione d'  alcuna  certa  gente,  o  di  altra  cosa  certa, 
e  di  ciò  non  disse  egli  male.  Ma  disse  egli,  che 
questione  è  quella  sopra  che  li  parlatori  sono  in 
contenzione,  senza  nominare  certa  gente,  o  *  altre 
cose  che  appartengono  a  certo  bisogno,  sì  come 
della  grandezza  del  sole,  e  della  forma  del  firma- 
mento. E  di  ciò  dice  egli  troppo  male ,  che  tali 
cose  non  si  convegnono  a'  governatori  di  città; 
anzi  convegnono  a'  filosofi  ^  che  studiano  in  pro- 
fonda scienza.  E  però  sono  fuori  della  via  quelli, 
che  pensano  che  contare  *  favole ,  od  antiche 
istorie,  e  ciò  che  l' uomo  può  dire,  sia  della  ^  ma- 
teria di  retorica.  Ma  ciò  che  1'  uomo  dice  di  sua 


1)  Corretto  e,  ed  alle  in  e  nelle ,  col  t:  es  causes,  et  es 
questions. 

2)  Corretto  fu  in  o ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ou  autre 
chose. 

3)  Corretto  conviene  in  convegnono ,  col  t  :  sont  de  phi- 
losopJies.  Qui  il  ms.  Vis.  è  guasto. 

4)  Aggiunto  che,  col  senso,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  qui 
cuident  que  raconter. 

5)  Corretto  e  in  sia,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  soit.  Fu  cor- 
retta col  T  r  interpunzione  di  questo  brano,  altrimenti 
oscurissimo.  Legge  infatti  la  stampa:  E  perù  sono  fuori 
della  via  quegli,  che  pensano  contare  favole,  od  antiche  isto- 
rie. E  ciò  che  l'uomo  può  dire,  è  della  materia  di  retorica. 

2 
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hocca,  0  manda  '  por  lotterà  pensataniento ,  por 
far  credere,  o  per  contenzione  di  lodare,  o  di  bia- 
simare, 0  d'avere  consiglio  sopra  alcuno  bisogno, 
o  di  cosa  che  dimanda  giudicio,  tutto  ciò  è  della 
materia  di  retorica.  Ma  tutto  ciò  che  l'uomo  non 
dice  artificialmente  ,  ciò  è  a  dire,  per  nobili  pa- 
role, gravi  ,  e  ripiene  di  buone  sentenze,  o  por 
alcuna  delle  cose  dinanzi  dette,  è  fuori  di  questa 
scienza,  e  lungi  delle  sue  regole  ^  E  però  dice 
Aristotile,  che  la  materia  di  questa  arte  ò  sopra 
tre  cose  solamente  ;  cioò  dimostramento,  consiglio 
e  giudicio.  Ed  in  ciò  medesimo  s'  accorda  Tullio, 
e  dice,  che  dimostramento  ò  ,  quando  i  parlaicri 
lodano  o  biasimano  ^  uomo,  od  altra  cosa  general- 
mente, 0  particularmente.  Ragione  come  *  :  Io  lodo 
molto  beltà  di  femina  ,  dico  ^  l'uno:  Ed  io  bia- 
simo, dice  l'altro.  Quest'è  detto  generalmente. 
Ma  particularmente  dice  l'uno:  Giulio  Cesare    fu 


1)  Corretto  comanda  in  o  manda  ,  coi  mss.  Amb.  Vis. 
e  Magi.  36,  Laur.  23  e  Rice,  e  col  t  :  ou  que  l'  on  mande. 

2)  Corretto,  come  sopra,  circostanze,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  in  regole,  col  t:  révèles,  colla  variante  di  un  codice 
règles. 

3)  Aggiunto  lodano  o,  col  i-ns.  Ambr.  (e  Vis.  e  col  t  : 
loent,  ou  hlasment. 

4)  Aggiunto  Ragione  come,  coìr:  Raison  comìnent.  Il  ms. 
Vis.  Y  eròi  grazia. 

5)  Mutato  disse  in  dice,  che  ha  riscontro  appresso,  col 
ma.  Vis.  e  col  t:  dil. 
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prode  uomo  e  molto  valoroso';  dice  l'altro:  Non 
fu,  anzi  fu  traditore  e  disleale.  E  questa  questione 
non  ha  luogo  se  non  nelle  cose  passate,  e  nelle 
presenti.  Che  di  quello  eh'  è  addivenire,  non  può 
nullo  ^  essere  lodato,  ne  biasimato. 

Consiglio  è,  quando  li  parlatori  consigliano 
sopra  una  proposta  ,  eh'  è  posta  dinanzi  da  loro 
generalmente  ^  o  particolarmente,  per  mostrar  qual 
cosa  sia  utile,  o  no.  Ragione  come  ^■  Dice  uno  de' 
cardinali  di  Roma  generalmente  ^:  Utile  cosa, 
è  a  metter  pace  tra'  cristiani  :  Non  è,  dice  l'altro. 
E  particularmente  dice  l'uno:  Utile  cosa  è  la 
pace  tra  '1  re  di  Francia,  e  quello  d' Inghilterra. 
Dice  r  altro:  Non  è.  E  questa  questione  non  ha 
luogo  se  non  sopra  alle  ^  cose  che  sono  addive- 
nire. E    quando    ciascun    ha    dato    lo    consiglio  ; 


1)  Aggiunto  e  molto  valoroso,  che  manca  pure  al  ms. 
Vis.,  col  t:  et  muli  vaillans. 

2]  Aggiunto  nvJio,  col  Magi.  36,  Laur.  23,  Rice,  e  col 
t:  ne  pxiet  nus  hom  esire. 

3)  Corretta  la  punteggiatura,  mettendo  la  virgola  dopo 
generalmenle  :  aggiungendo  due  punti  prima  di  l'un  dice; 
punto,  prima  di  Non  è,  e  così  poi. 

4)  Aggiunto  Ragione  come  ,  col  t  :  Raison  comment.  Il 
ms.  Vis.    Verbi  grazia. 

5)  Trasportati  i  due  punti  dopo  generalmente,  col  senso, 
e  col  T. 

G)  Aggiunto  se  non,  col  senso  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t; 
se  es  choses  futures  non.  Il  ms.  Vis.  se  sopra. 
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r  uomo  s'attiene  a  colui  (;lio  mostra  più  ferme  le 
suo  ragioni,  e  più  credevoli  '. 

Giudicamento  si  ò  in  accusare  o  difendere  , 
0  in  domandare ,  o  in  rifiutare  ,  per  mostrare 
dell'uomo,  o  d'altra  cosa  generalmente,  o  par- 
ticularmente  ,  eh'  elle  siano  giuste  ,  o  no.  Ra- 
gione come  '  :  lo  dico  generalmente  :  L'  un  dice, 
che  tutti  li  ladroni  debbono  essere  impiccati.  Dice 
l'altro:  Non  debbono.  Dice  l'uno:  Quegli  che 
governa  bene  la  città,  dee  aver  buon  guiderdone. 
Dice  mattamente  '  1'  altro:  Non  dee.  Ma  particu- 
larmente  dice  1'  uno,  che  Golias  dee  essere  im- 
piccato, però  eh'  egli  è  ladrone:  Non  è,  dice  l'al- 
tro. Ovvero  *:  Ho  dimandato  guiderdone,  però  che 
feci  lo  prò'  del  comune  :  Non  hai,  dice  1'  altro. 
0  rispondo  per  avventura  :  Tu  hai  diservito  pena  ^ 
E  questa  questione  non  ha  luogo,  se  non  nelle 
cose  passate.  Che  nullo  dee  essere  dannato,  né 
guiderdonato,  se  non  per  le  cose  passate. 


1)  Corretto  più  ferme  le  sue  ragioni.  F  più  credevole  ecc. 
in  più  ferme  le  sue  ragioni,  e  più  credevoli  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  plus  ferme  raison,  el  plus  creable. 

2)  Aggiunto  Ragione  come,  col  t  :  Reison  commenl.  Il 
ms.  Vis.   Verbi  grazia. 

3)  Matlamenie ,    è  giunte  di  Bono.  Manca   al  ms.  Vis. 

4)  Ag-g-iunto  ovvero:  col  t:  oti  :  ie  demani.  11  ms.  Vis. 
0  io  domando. 

5)  Il  t:  tu  as  desservie  peine. 
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Ma  di  ciò  si  tace  il  maestro,  per  divisare  le 
parti  di  retorica  '. 


Capitolo  III. 

Delle  cinque  parti  della  retorica. 

Tullio  dice,  che  in  questa  scienza  ha  cinque 
parti,  cioè  trovamento,  ordine,  elocuzione,  memo- 
ria, e  parlare.  Boezio  disse ,  che  queste  cinque 
cose  sì  sono  della  sustanza  del  parlare,  che  se 
alcuna  ne  mancasse,  non  sarebbe  compiuto.  Così 
come  '1  fondamento,  le  pareti  e  '1  tetto  sono  parti 
della  casa,  senza  le  quali  non  è  compiuta  la  casa. 

Trovamento  è  un  pensamento  di  trovare  nel 
suo  cuore  ^  cose  vere,  o  verisimili,  a  provare  sua 
materia  ;  e  questo  è  fondamento  e  fermezza  di 
tutta  questa  scienza,  che  innanzi  che  l'uomo  dica, 
0  scriva,  dee  trovare  la  ragione  e  gli  argomenti 
per  provare  suo  detto,  e  per  farli  credere  a  colui 
con  cui  parla. 

Ordine  è  istabilire  suoi  detti ,  e  suoi  argo- 
menti, che  ha  trovati,  ciascun  in  suo  luogo,  acciò 


1)  Corretto  parok  in  parti,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  parties. 

2)  Nel  suo  cuore,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 
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elio  possano  moglio  valore  ;  cioò  a  diro,  rlie  in- 
nanzi dee  mettere  le  forti  ragioni  intorno  al  co- 
Miinciamento,  e  nel  mezzo  le  fragili,  e  nella  fine 
li  fortissimi  '  argomenti,  ne'  quali  egli  più  si  fida, 
e  *  che  il  suo  avversario  non  vi  possa  dire  parola 
contraria. 

Elocuzione  è  lo  adornamento  ^  del  parlare,  e 
di  sentenze  avvenevoli,  a  ciò  ch'egli  trovò  *:  che 
trovare  e  pensare  poco  varrebbero,  senza  accor- 
dare le  parole  a  sua  materia.  Chò  le  parole  deb- 
bono servire  ^  la  materia ,  e  non  la  materia  le 
parole;  però  che  un  bel  ^  motto,  o  una  buona 
sentenza  \  o  proverbio,  o  una  similitudine,  od  uno 
esempio,  ch'ò  simile  alla  materia,  conferma  tutto 
il  suo  detto ,    e    fallo  bello  e  credevole.   E  però 


1)  Aggiunto  fortissimi,  col  t:  très  fors  argumens.  Manca 
al  ms.  Vis. 

2)  Aggiunto  e  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  que  les    adver- 
saires ne  puisset  contrester. 

3)  Corretto  ritorno,  che  ò  pure  nel  ms.  Vis.  in  adorna- 
mento, col  ms.  Berg.  e  col  t  :  li  atornemens  des  paroles. 

4)  Mutato  trova,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  trovò,  col 
T  :  il  a  trovè. 

5)  Corretto  seguire  in   servire,  col  t  :  servir,  e  coi  mss. 
Magi-  47  e  48,  e  Laur.  23. 

6)  Mutato  il  in    «w    bel   col  ms.   Vis.  e  Rie.    e  col  t  : 
un  Hans  moz. 

7)  Buona    sentenza ,  o  proverbio ,   manca   al    t.    E    nel 
ms.  Vis. 
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il  parlatore  ,  quando  tratta  di  oste  ,  o  di  forni- 
mento ,  dee  dire  parole  di  guerra  ,  o  di  vittoria; 
ed  in  dolore,  parole  di  cruccio;  ed  in  gioia,  pa- 
role d'allegrezza. 

Memoria  si  è,  ricordarsi  fermamente  di  quello, 
eh'  egli  ha  pensato,  e  messo  in  ordine  ;  però  che 
tutto  sarebbe  niente,  se  non  se  ne  ricordasse  quando 
egli  è  venuto  a  parlare.  E  non  pensi  nessuno, 
che  ciò  sia  naturale  memoria,  eh' è  una  virtù  del- 
l'anima, che  si  ricorda  di  ciò  che  noi  apprendiamo 
per  alcun  senso  del  corpo:  anzi  è  memoria  artifi- 
ciale, che  r  uomo  imprende  per  dottrina  di  savi, 
a  ritenere  ciò  che  pensa  ed  apprende. 

Parlatura  è  ^  a  dire  ciò  eh'  egli  ha  trovato 
e  stabilito  nel  suo  pensiero,  e  nella  avvenevolezza 
del  corpo,  e  della  voce ,  e  del  movimento  ^,  se- 
condo la  dignità  delle  cose  e  delle  parole  ^  Ed 
al  vero  dire ,  quando  il  dicitore  viene  a  dire  il 
suo  conto,  egli  dee  molto  pensare  sua  materia,  e 


1)  Corretto  fer  V  opera  ed,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
Parlahira  è  ,  col  ms.  Berg-.  e  col  t  :  Parleure  est.  Nelle 
stampe  qui  il  periodo  è  appiccicato  col  precedente,  per  cui 
sembra  mancare  una  delle  accennate  cinque  parti  della  re- 
torica. L'interpunzione  è  migliorata  col  t,  e  colla  logica, 
in  tutto  il  capitolo. 

2)  Il  t:  des  mours. 

3)  Aggiunto  delle  cose,  che  manca  pure  nel  ms.  Vis. 
col  T  :  des  choses. 
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suo  essere.  Altrimenti  dee  portare  sue  membra,  e 
sua  cera,  e  suo  sguardo  in  doloro  che  in  letizia; 
altrimenti  in  guerra  che  in  pace  ';  ed  altrimenti 
in  un  luogo  che  in  un  altro.  E  però  dee  ciascuno 
guardare  eh'  egli  non  levi  la  mano,  nò  *  gli  occhi, 
nò  la  fronte,  in  maniera  che  sia  riprensibile,  E 
sopra  questa  materia  vale  la  dottrina,  eh'  è  qua 
addietro  nel  libro  de'vizii  e  delle  virtù,  nel  ca- 
pitolo della  guardia. 


Capitolo  IV. 
Di  due  maniere  di  parlare^  con  lettere  e  con  bocca  \ 

Appresso  dice  il  maestro,  che  la  scienza  della 
retorica  è  in  due  maniere.  L'  una  si  è  dire  con 
bocca;  l' altra  si  è  mandare  per  lettere.  Ma  lo  in- 
segnamento si  ò  comune ,  perciò  eh'  ei  ilon  può 
calere  che  V  uomo  dica  un  conto,  o  che  lo  mandi 


1)  Aggiunto  altrimenti  in  gxierra  che  in  'pace,  col  ms. 
Vis.  e  col  T  :  et  autrement  en  guerre  que  en  pais. 

2)  Corretto  verso  in  ne,  colms.  Vis.  e  col  t  :  ne  ses  iex. 

3)  Corretto  parole  in  parlare,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  De 
11  manières  de  parler,  ou  de  bouche,  ou  par  letre,  et  sor 
quels  choses. 
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per  lettere.  Ma  '  T  una  e  l'altra  maniera  può 
essere  dispersamente,  s'ella  è  per  contenzione,  e 
senza  contenzione.  Ciò  eh'  è  detto  o  scritto  senza 
contenzione  ^  non  appartiene  a  retorica,  secondo 
che  Aristotile  e  Tullio  dissero  apertamente.  Ma 
Gorgias  disse ,  che  tutto  che  li  parlatori  dicono, 
appartiene,  a  retorica/.  Boezio  stesso  ben  *  si  ac- 
corda a  ciò,  che  ciò  che  a  dire  si  conviene,  puote 
essere  materia  del  dettatore,  E  chi  ben  vole  pen- 
sare la  sottilità  di  quest'  arte,  sì  trova  che  la 
prima  sentenza  è  di  maggior  valore.  Però  chiunque 
dice  di  bocca,  o  manda  lettere  ad  alcuno,  egli  il 
fa  per  muovere  il  cuore  di  colui ,  od  a  credere, 
od  a  volere  quello  che  dice,  o  no.  E  s'egli  no 
'1  fa,  io  dico  che  suo  detto  non  appartiene  alla 
scienza  di  retorica  ;  anzi  è  del  comune  parlare 
degli  uomini  ,  che  sono  senz'  arte,  o  maestria.  E 


1)  Aggiunto  col  ras.  Rie.  Ma  lo  insegnamento  si  è  co- 
mme, perciò  eh'  ei  non  può  calere  che  l'uomo  dica  un  conto, 
0  che  lo  mandi  per  lettere.  Il  t:  3Iais  li  enseignement  sont 
commun;  car  il  ne  puet  chaloir  que  r  on  die  un  conte,  ou 
que  on  le  mande  par  letres.  Così  anche  il  ms.  Vis. 

2)  Aggiunto  ciò  eh'  è  detto  o  scritto  senza  contenzione, 
coi  mss.  Magi.  46  e  48,  Rie.  e  col  t  :  et  ce  qui  est  dit,  au 
escrit  sanz  contens.  Il  ms.  Vis.  varia. 

3)  Corretto  apertamente  è  in  appartiene  col  ms.  Berg. 
e  Vis.  e  col  t  :  apartient  à  rectorique. 

4)  Corretto  disse  ch'e'  in  stesso  ben,  col  t  :  Boeces  mel- 
smes  s'  accorde  bien.  11  ms.  Vis.  Boezio  medesim,o  s'accorda. 
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questo  sia  (lilunprato  da  noi,  g  rimanj^a  alla  som- 
plicità  (lo!  villani  '  o  del  minuto  popolo;  però  che 
a  loro  non  appartengono  le  cittadine  cose.  Ma 
s'  egli  la  artificialmente  per  muovere  lo  cuore  di 
colui,  a  cui  egli  parla,  o  manda  lettera;  conviene 
che  ciò  sia  in  priego  *,  od  in  dimandare  alcuna 
cosa,  0  per  consiglio,  o  per  minaccio,  o  per  con- 
forto, 0  per  comandamento,  o  per  amoro  ^  o  per 
a  tre  simiglianti  cose.  Egli  sa  bene,  che  colui  a 
cui  manda  lettere,  farà  dofensione  contra  quel 
ch'egli  manda,  e  però  li  savi  dettatori  confermano 
le  loro  lettere  con  belle  e  *  buone  ragioni,  e  con 
forti  argomenti,  che  1'  aiutano  a  ciò  eh'  egli  vole, 
sì  come  fosse  alla  contenzione  dinanzi  lui.  E  cotal 
lettera  appartiene  a  retorica,  così  come  le  canzoni, 
nelle  quali  l'un  amante  parla  all'altro,  sì  come 
si  fosse  dinanzi  a  lui  alla  contenzione. 

E  però  potemo  noi  intendere,  che  contenzioni 
sono  in  due  modi,  od  in  aperto,  quando  l'uomo 
si  difende  per  bocca  o  por  lettere,  o  non  in  aperto, 


1)  Il  t:  des  femes.  Il  volgarizzatore  parteggia  per  l'e- 
mancipazione delle  donne?  Il  ms.  Vis.  delle  femmine. 

2)  Corretto  pret/io  in  priet/o,  coi  mss.  Vis.  Rice.  Magi. 
36,  Amb.  e  Berg.,  e  col  t  :  eìi  priant. 

3)  0  per  amore,  manca  al  t.  E  nel    ms.    Vis.  Il  Rice. 
aìnonimento. 

4)  Agg-iunto  belle  e,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. ,   col 
t:  par  beles  et  par  bones  raison. 
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quando  1'  uomo  manda  lettera  fornita  di  buoni 
argomenti  contro  alla  difesa  che  pensa  che  V  altro 
abbia. 

E  tutte  le  contenzioni  '  appartengono  alla  re- 
torica ,  e  medesimamente  se  ciò  è  '  delle  cose 
cittadine,  e  delle  bisognoso  a  principi  delle  terre, 
e  delle  altre  genti  ;  e  non  di  favole,  ne  del  mo- 
vimento del  mare  %  né  del  compasso  della  terra, 
né  del  movimento  della  luna  *,  né  delle  stelle  ; 
però  che  di  tale  contenzione  non  s'  intramette 
questa  scienza. 


1)  Coj-retto  con lenzioìie  in  contenzioni,  oolla  grammatica, 
e  col  t:  contentions. 

2)  Corretto  cioè  in  medesimamente  se  ciò  è,  col  t  :  mei- 
smemente  si  e'  est. 

3)  Corretto  dell'  anno,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. ,  in  del 
mare,  col  t  :  de  la  mer. 

4|  Della  luna  ,    che    manca  pure  al  ms.  Vis.  è  giunta 
di  Bono,  che  la  volle  distinta  dalle  stelle. 
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Capitolo  V. 
Del  oontendimento  che  nasce  dalle   parole    scritte. 

Però  appare  che  tutte  le  contenzioni,  od  elle 
sono  per  parole  scritte,  od  elle  sono  per  parola  a 
bocca,  secondo  che  Tullio  disse  '.  E  quello  eh' è 
per  parole  scritte ,  puote  essere  in  cinque  modi. 
Clio  alcuna  volta  il  parlare  non  si  accorda  alla 
sentenza  di  colui  che  lo  '  scrive.  Ed  alcuna  volta 
due  parole,  o  due  lcp:gi  '  si  discordano  ■*  intra  loro. 
Ed  alcuna  volta  pare  ,  eh  quello  eh'  è  scritto  si- 
gnifichi due  cose,  o  più.  Ed  alcuna  volta  addi- 
viene, che  di  quello  eh'  è  scritto  l'uomo  trae  senno 
ed  esempio    di    quello    che  debba  fare  in   alcuna 


1)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.:  dit  en  son  livre. 

2)  Corretto  la  in  lo,  col  testo  di  Cicerone  Verha  ipsa 
videntur  cnm  senlentia  dissidere ,  e  col  t  :  la  'parole  ne 
s'  accorde  pas  à  la    sentence.    Il    ms.  Vis.  la  parola  ecc. 

3)  Corretto  in  due  luoghi ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
0  due  leggi,  col  testo  di  Cicerone  duae  leges,  e  col  t:  ou 
li  lois. 

4)  Ommesso  spesso,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  prima  di 
si  discordano,  perchè  contraddice  con  alcuna  volta,  e  manca 
al  testo. 
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altra  cosa  ^  che  non  sia  scritta.  Ed  alcuna  volta 
è  la  contenzione  su  la  forza  lV  una  parola  scritta, 
per  saper  quello  eh'  ella  significa. 


Capitolo  VI. 
Come  tutte  contenzioni  nascono  in  quattro  cose. 

Da  altra  parte  e'  insegna  Tullio  ,  che  tutte 
contenzioni,  o  di  bocca  ,  o  di  scritta,  nascono  del 
fatto,  0  del  nome  di  quel  fatto,  o  di  sua  qualità, 
0  di  suo  mutamento.  Perchè  se  1'  una  di  queste 
quattro  cose  non  fosse  ,  non  vi  potrebbe  nascere 
contenzione. 

Ragione  come  ^:  Io  dico,  che  tu  hai  al- 
cuna cosa  fatta,  e  sì  ti  mostrerò  alcun  segno 
per  provare  che  tu  1'  abbi  fatto ,  in  questa  ma- 
niera. Tu  uccidesti  Giovanni,  che  io  ti  vidi  trarre 
lo  coltello  sanguinoso  del  suo  corpo.  Ma  tu  di', 
che  non  vi  fosti,  e  dici  ,  che  non  1'  hai  fatto,  né 
ucciso  ^  E  così   nasce   la    contenzione    del    fatto 


1)  Aggiunto  altra,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  en  ime  autre 

chose. 

2)  Aggiunto  Ragione    come,  col  t  :  Raison  comment.  Il 

ms.  Vis.    Verbi  gratia,  come  altre  volte. 

3)  Il  t:    raais    tu  le  nies,  et  diz  que  tu  ne  V  a  pas  ocis. 
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intra  me  o  te,  che  è  molto  grave  e  forte  a  pro- 
vare, pero  che  1'  uno  ha  nlti'esì  forti  argomenti 
come  r  altro. 

La  contenzione  che  nasce  del  nome  '  si  è  , 
quando  ciascuna  delle  parti  conosce  il  fatto  ;  ma 
egli  son  in  discordia  del  nome  *  in  questa  ma- 
niera. Io  dico,  che  questo  uomo  ha  faUo  sacri- 
legio, però  che  ha  involato  un  cavallo  dentro  ad 
una  chiesa  '.  Dice  l'altro:  Questo  uomo  non  è 
sacrilego  ,  anzi  è  ladrone,  e  così  nasce  la  conten- 
zione per  lo  nomo  *  del  fatto.  E  sopra  ciò  si  con- 
vien  pensare,  che  è  l'uno  nome  ^  e  l'altro,  che 
sacrilegio  si  è  furare  le  cose  sagrate  di  luogo  sa- 
grato ;  ma  tutte  altre  "  maniere  d'  involare  ò  la- 
di'onezzo.  Ed  in  '  questa  contenzione  conosce  l'uomo 


Ij  Corretto  no  ,    che  è  pure  nel    ms.    Vis.    ed  altri,  in 
nome,  col  t  :  nom. 

2)  Corretto  no  in  nome,  come  sopra. 

3)  li  T  :  danz   le   mostier.  Il    ms.    Vis.    concorda    colla 
stampa, 

4)  Corretto  no  in  nome  ,  che  era  una  breviatura   male 
intesa,  come  sopra. 

5)  Aggiunto  nome,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t. 
que  monte  li  uns  noms,  et  que  li  autres. 

6)  Aggiunto  altre,  col  t:  contre   autre  maniere.    11  ms. 
Vis.  altra  maniera. 

7)  Mutato  a    in  in  ,    col    ms.  Vis.  e  col  t  :  en  ce  con- 
tention. 
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lo  folto;  ma  egli  sono  in  discordia  del    nome  di 
quel  fatto  solamente. 

La  contenzione  che  nasce  della  qualitade  si 
è  quando  V  uomo  conosce  il  fatto  e  lo  nome,  ed 
egli  si  discorda  della  '  maniera  del  fatto,  cioè  della 
forza,  e  della  quantità,  e  della  comparazione.  Ra- 
gione come  :  Io  dico,  che  questo  è  un  crudel  fatto, 
0  che  è  più  crudele,  che  quanto  è  un  crudel  fatto, 
0  che  è  pili  crudele  ,  che  non  è  quell'  altro,  o 
che  questo  è.  ben  fatto,  secondo  ragione  e  secondo 
giustizia;  e  1'  altro  dice  ,  che  non  e.  E  quando 
Catenina  disse  a  Tullio,  che  non  era  tanto  valuto 
al  comune  di  Roma,  come  egli:  e  quando  un  ' 
senatore  dicea,  meçrlio  ^  vale  a  distrufr^-ere  Carta- 
gine,  che  lasciarla:  e  quando  Giulio  Cesare  di- 
ceva, io  caccio  ^  Pompeio  giustamente  :  io  dico  , 
che  queste  ^  questioni  tutte  nascono  della  qualità 
del  fatto,  e  non  del  fatto,    e  del  suo  nome  \ 


1)  Mutato  dalla  in  della,  clie  ha  riscontro  nel  medesimo 
periodo,  con  della  forza,  della  quantità,  e  della  comparazione. 

2)  Mutato  il,   che  manca  pure  nel  ms.   Vis.  in  un,  col 
t:  v.ns  senalor. 

3j  Corretto  meno  in  meglio,  coi  mss.  Ambr.  Vis.  Berg. 
e  col  T  :  riiieh  vaut. 

4)  Corretto  caccerai,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  caccio, 
col  t:  ie  cace. 

5)  Corretto  le  in  queste,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  tiiit  cist 
content. 

6)  Corretto  no  in  nome,  come  sopra. 
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L:i  contenzione  clie  nasce  del  mutamento  si 
è,  quando  un  comincia  una  questione;  e  l'altro 
dice,  che  la  dee  essere  rimossa  ,  o  perdio  non 
appartiene  a  colui  che  1'  ha  mossa  ',  o  però  che 
non  la  mosse  *  contra  colui  a  cui  doveva;  o  non 
davanti  quelli  a'  quali  doveva  ;  o  nel  tempo  che 
si  conviene;  o  non  di  quella  legge  ^ ,  odi  quel 
peccato,  0  di  quella  pena  che  deve  *. 

La  contenzione  che  nasce  della  qualità  del 
fatto,  come  che  il  fatto  sia,  Tullio  dice,  ch'ella 
si  divide  in  due  parti. 

L'  una  si  ò  ^  di  diritto,  che  pensa  delle  cose 
presenti,  e  delle  future,  secondo  1'  uso  ed  il  ^  di- 
ritto del  paese.  Ed  a  provare  ciò  sì  si  travagliano 


1)  Aggiunto  0  perchè  non  appartiene  a  colui  che  V  ha 
mossa,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  cu  porce  que  eie  n'  appartient 
pas  à  celui  qui  li  esmnet. 

2)  Corretto  si  mutò,  in  la  mosse,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
la  esmnet. 

3)  Aggiunto  quelli  a'  quali  doveva,  o  nel  tempo  che  si 
conviene,  o  non  di  quella,  col  ms.  Vis.  e  col  t  ceulx  qui  i 
doivent  estre,  ou  en  celui  tens  qui  convient ,  ou  non  de  iteli 
loy.  Concorda  con  questa  correz..  il  Laur.  46. 

4)  Aggiunto  che  deve,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  que  il  deust. 

5)  Aggiunto  di,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.,  col  t: 
de  droit.  Questo  di  è  nei  mss.  Magliab. 

6)  Corretto  del  in  ed  il,  col  ms.  Vis.  tre  Magi,  ed  il  t: 
selonc  les  us,  et  les  droiz. 
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i  parlatori,  per  la  comparazione  che  a  loro  cade 
a  far  delle  simiglianti  cose,  o  delie  contrarie. 

L'altra  si  è  di  legge,  che  considera  sola- 
mente le  '  cose  passate,  secondo  legge  scritta.  Ed 
in  ciò  basta  a  dire  quello  eh' è  scritto  nella  legge: 
secondo  ciò  sono  le  ^  cose  giudicate,  s'  elle  sono 
giustamente  fatte  ,  o  contra  a  giustizia;  e  d'un 
uomo,  s'  egli  è  degno  di  pena,  o  di  merito. 

E  questa  medesima  eh' è  della  legge,  si  è 
doppia:  chiara,  e  che  ^  per  sua  chiarezza  mostra 
immantinente  se  la  cosa  è  buona,  o  ria,  o  di  ra- 
gione, 0  di  torto.  Ed  è  un'  altra  improntezza,  che 
per  se  non  ha  nulla  difesa  s'ella  non  l'impronta 
di  fuori.  E  questo  *  impronto  è  in  quattro  maniere; 
0  per  conoscenza,  o  per  rimutanza,  o  per  ven- 
detta, 0  per  comparazione. 

Conoscenza  si  è  quando  non  nega ,  ne  non 
difende  lo  fatto;  anzi  dimanda  che  1'  uomo  gli  per- 
doni. E  può  ciò  essere  in  due  maniere.  L'  una 
senza  colpa,  e  1'  altra  per  preghiera.  Senza  colpa 


1)  Mutato  nelle,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.,  in  le,  col  t: 
les  choses  alëcs. 

2)  Corretto  uso  delle  in  ciò  sono  le,  col  t:  sont  les  choses 
jugies.  Il  ms.  Vis.  varia. 

3)  Govvtttoldoppia  chiara  in  doppia  :  chiara,  e  che  etc.  col 
ms.  Vis.  e  col  T  :  est  double:  I  clere,  qui  etc. 

4)  Corretto  suo,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. ,  in  questo,  col 
T  :  et  cil  emprunt. 

3 
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è,  (jiianiT  cg-li  «lieo,  che  no  '1  foce  sciont<Miiente; 
anzi  pei-  non  sapeco,  o  per  necessità,  o  por  ini- 
pacciamento.  Per  preghiera  '  è,  quand'  e^li  prej^a 
clie  gli  perdoni  la  sua  offesa  ,  e  questo  non  addi- 
viene spesse  volte. 


Capitolo   VII. 

Di  rimutamento  di  molte  maniere  -. 

Rimutanza  si  è,  quando  1'  uomo  si  vole  ces- 
sare del  misfatto  ch'egli  non  fece,  o  ch'egli  non 
^'ebbe  colpa,  anzi  lo  mette  sopra  un  altro,  e  così 
si  sforza  di  rimutare  lo  fatto  e  la  colpa  da  so  ad 
un  altro.  E  ciò  può  essere  in  due  maniere;  o 
mettendo  sopra  1'  altro  la  colpa  ,  ^  e  la  cagione, 
0  mettendovi  *  lo   fatto.  E  certo  la  cagione,  e  la 


1)  Corretto  è  preghiera;  e  in  per  preghiera  è  ,  col  ms. 
Vis.  e  col  T  :  par  prière  est. 

2)  Il  T  qui  non  ha  divisione  di  capitolo;  1'  ha  nel  capi- 
tolo precedente,  al  capoverso.  La  contenzione  che  nasce,  col 
titolo:  Dote  conlens  qui  naisl  de  la  qualité  clou  fait,  et  de 
ses  parties.  Il  ms.  Vis.  concorda  col  Volgarizzamento. 

3)  Corretto  o  in  e,  col  x  :  et.  Ha  riscontro  nel  periodo 
appresso. 

4)  Corretto  e  mettevi  in  o  mettendovi,  col  T  :  ott  metant. 
Il  ms.  Vis.  in  questi  due  luoghi  è  conforme  alla  stampa. 
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rolpa  mette  egli  sopra  all'altro,  quando  dice,  ciò 
eli'  è  addivenuto  è  addivenuto  per  la  forza,  e  per  la 
signoria  che  quell'altro  avea  sopra  colui  diesi  di- 
fende. Lo  fatto  puot' egli  mettere  sopra  un  altro, 
quand'  egli  dice,  che  no  '1  fé,  né  non  fu  fatto  per 
colpa,  ne  per  cagione  di  lui  :  ma  egli  mostra  , 
che  queir  altro  lo  fece,  però  che  potea,  e  dovea 
farlo. 

Vendetta  si  è  quando  1'  uomo  conosce  bene 
eh'  egli  fé  ciò  che  1'  uomo  dice  di  lui  ;  ma  egli  ' 
ne  mostra  che  ciò  fu  fatto  ragionevolmente  ,  e 
per  -  vendetta,  perchè  dinanzi  avea  egli  ricevuto 
lo  perchè. 

Comparazione  è  quando  conosce  che  fé  quello 
che  r  uomo  gli  appone  ^  ;  ma  egli  ne  *  mostra 
eh'  egli  lo  facesse  per  compire  un'  altra  cosa  one- 


1)  Ommesso  non  dopo  ma  ,  perchè  manca  al  t,  ed  è 
contro  il  buon  senso.  Sostituito  egli  ne,  col  ms.  Berg. 
e  Vis. 

2)  Corretto  perciò  è  in  per,  col  ms.  Berg.  e  col  t:  par 
venjance. 

3)  Corretto  oppone  in  appone,  col  ms.  Laur.  19,  e  col  t. 
4|  Corretto  non  che  è  pure  nel  ms.    Vis.   e    manca  nei 

Magi. ,  in  ne,  col  buon  senso,  il  ms.  Berg.,  ed  il  t  :  mais 
il  riionstre. 
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sta  e  protiUovol<',   '  elio  altrimenti     non   potrebbe 
essere  menata  da  buon  fine  *. 


Capitolo   Vili. 

Delle  cose,  che  1*  uomo  dee  considerare 
in  sua  materia  ". 

Anche  ne  insegna  Tullio,  che  noi  pensiamo 
sopra  la  *  nostra  materia ,  della  quale  noi  do- 
vemo  parlare  ,  o  scrivere  lettere ,  s'  ella  è  sem- 
plice, d'  una  cosa  solamente ,  o  di  molte.  E  poi 
che  noi  avemo  considerato  diligentemente  lo  na- 
scimento ^  della  contenzione ,  e  tutto  suo  essere, 
e  le  sue  maniere;  anche  ci  conviene  sapere    che, 


1)  Aggiunto  e  'profittevole  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  pro- 
JitaUe. 

2)  Corretto  menato  in  menata,  col  t,  e  mss.  Magi. 

3)  Corretto  Di  che  in  Delle  cose,  che,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  Des  choses  que. 

4)  Corretto  questa  in  la,  col  t  .  nos  regardons  notre  ma- 
tière. 11  ms.  Vis.  :  sopra  nostra  materia.  Questa  manca  ai 
mss.  Magi.  Rice.  23. 

5)  Corretto  conoscimento  in  nascimento,  col  ms.  Vis.,  e 
col  T  :  la  naissance. 
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e  come  ò  la  questione,  e  la    ragione  ',  e  '1  giu- 
dicamento,  e  '1  confermamento  della  contenzione. 


Capitolo  IX. 
Come  dee  essere  stabilito  lo  contendimento  *. 

Per  questo  insegnamento  che  '1  maestro  di- 
visò ■''  qua  a  dietro,  dovete  voi  intendere,  che  con- 
tenzione non  è  altra  cosa,  che  la  discordia  eh'  è 
intra  due  parti ,  o  intra  due  dettatori,  si  come 
r  uno  dice  ch'egli  ha  diritto  *,  e  l'altro  dice, 
non  ha.  E  quando  sono  a  ciò  venuti,  allora  si 
convien  vedere  s'egli  ha  diritto,  o  se  no;  e  que- 
st'  è  la    questione    della   contenzione  \  Ma   però 


\)  l\  T  :  la  tensons.  Il  ms.  Vis.  la  ragione.  Nel  capi- 
tolo IX  Brunetto  ripete  la  ragione. 

2)  Corretto  V intendiinento  in  lo  eontendimento,  col  ms. 
Vis.  e  col  t:  Dou  contens,  qui  est,  et  comment  il  doit  estre  e- 
stabli  par  parties. 

3)  Mutato  divisa  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  ,  in  divisò, 
col  t:  devisa. 

4]  Corretto  detto  in  diritto,  col  ms.  Vis.  col  Rice,  e 
Magi,  e  col  T  :  qu'  il  a  droit. 

5)  Corretto  la  contenzione  della  questione  in  la  questione 
delta  contenzione,  coi  mss.  Fiorentini,  e  col  t. 
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che  poco  pli  '  vaio  a  diro,  eh'  pgli  ha  diritto,  se 
non  mostra  ragione,  perdio  *;  conviene  che  dica 
immantinente  hi  propria  rag-ione  per  la  quale  egli 
sì  si  crede  '*  aver  diritto  nella  sua  questione  ; 
però  che  s'egli  non  dicesse  immantinente  *,  sua 
questione  per  mala  difesa  sarehhe  fievole.  E  quando 
egli  ha  detto  la  sua  ragione,  perchè  egli  f^  ciò^ 
al  suo  avversario  .  dice  altri  suoi  argomenti  per 
infievolire  la  ragione  che  l' altro  mostra  ^  per 
avvilire  sua  difesa.  Ed  allora  nasce  il  giudicio 
sopra  il  detto  dell'  uno  e  dell'  altro,  per  giudi- 
care se  quegli  ha  diritto  per  la  cagione  eh'  egli 
ha  dimostrata.  E  quando    sono  a  c.ìb  venuti,  im- 


1)  Corretto  si  vale  in  y/i  vale,  coi  mss.  Fiorentini  ,  e 
col  T. 

2)  Corretto  mostra  ragione  ,  perchè  conviene  in  rnoslra 
ragione  perchè,  conviene,  col  x:  se  il  ne  monstre  raison  por- 
quoi,  convieni.  Si  rammenti,  la  Ragione  come,  e  la  Ragione 
perchè  degli  scolastici,  delle  quali  si  parla  nelle  Illustra- 
zioni. 

3)  Corretto  credea,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  ,  in  crede, 
col  T  :  cuide. 

A)  Immantinente,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 

5)  Corretto  ieri  lo  in  fé  ciò  al ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
li  fisi  ce  à  son  adversaire. 

6)  Ommesso  e  prima  di  avvilire,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  perchè  inceppa,  e  manca  al  t. 


39 

raantinente  dice  lo  suo  '  confermamento,  ciò  è  a 
dire,    li  forti    argomenti,  e  le  buone  ragioni,  che 

più  vagliono  a  giudicamento.  In  questa  maniera 
ordinano  li  savi  le  lettere,  e  le  parole,  per  mo- 
strar il  diritto,  e  per  confermare  ^  la  ragione. 

E  sappiate,  che  tutte  maniere  di  contenzione, 
tanto  quanto  egli  hanno  di  '  discordia  e  di  capi- 
toli questionali,  altrettanto  vi  conviene  avere  di 
questione,  e  di  ragione,  e  di  giudicio ,  e  di  con- 
fermamento ;  salvo  che  ,  quando  la  contenzione 
nasce  del  fatto,  che  1'  uomo  non  conosce  ^  Certo 
lo  giudicio  non  può  nascere  ^  sopra  la  ragione, 
però  chi  nega  ,  e'  non  insegna  nulla    ragione  di 


1)  Corretto  dicono  loro,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  dice 
lo  suo,  col  T  :  met  il  son  confermement. 

2i  Corretto  conformare  in  confermare  ,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  affermer  lor  raison. 

3)  Ag-g-iunto  di ,  col  senso  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  de 
descordes. 

4)  Corretto  di  che  V uomo  conosce  in  che  l'uomo  non  co- 
nosce, col  ms.  Vis.  e  col  t  :  fait  que  V  un  ne  reconoist  pas. 

5)  Corretto  lo  certo  giudicio  non  può  essere  (  ms.  Vis, 
può  essere  )  in  Cerio  lo  giudizio  non  può  nascere,  premessovi 
il  punto,  col  T  :   Certes  te  jugement  ne  pnet  pas  naître. 
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sua  negazione  ',  e  allora  '  il  giudicamento  è  so- 
pra la  ({iiestione  ^  solamente,  ciò  ò  a  dire  s'  egli 
fece  ciò,  0  no.  E  non  dee  1'  uomo  follemente  cre- 
dere *,  che  questo  insegnamento  sia  solamente  ^  do- 
nato in  su  le  contenzioni ,  che  sono  in  piazza  * 
ed  in  corte;  anzi  sono  in  tutti  i  detti  ',  che  l'uomo 
dice,  consigliando,  o  pregando,  od  in  messaggio, 
od  in  altra  maniera.  Ed  in  lettere  che  T  uomo 
mandi  altrui,  osservi  questo  medesimo  ordine,  per- 
chè innanti  ^  dimanda  egli  quello  che  vole;  e 
questo  si  ò  come  questione,  perchè  egli  è  in  que- 


1)  Corretto  e  non  assegna  (  assegna,  anche  il  ms.  Vis.) 
nulla  di  sua  negazione  in  è  non  insegna  nv.lla  ragione  di  sua 
negazione,  col  ms.  Vis.  e  col  x  :  n'  enseigne  pas  nule  raison 
de  sa  négation. 

2)  Aggiunto  e  ,  prima  di  allora,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
et  lors  est. 

3)  Corretto  ragione  in  questione  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
sor  la  question.  I  mss.  Magi,  e  Rice,  concordano  colle  cor- 
rezioni di  questo  periodo. 

4)  Corretto  pensare  in  follemente  credere  ,  col  Magi.  48 
e  Laur.  46. 

5)  Corretto  follemente  in  solamente,  col  ms.  Vis.  e  col 
t:  seulement. 

6)  Corretto  piato  in  piazza,  col  t:  cn  plaiz.  Il  ms.  Vis. 
in  praiti. 

7)  Corretto  fatti  in  detti,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  en  tout 
les  diz. 

8)  Corretto  non  ti  in  innanti ,  col  ms.  Vis.  Rice.  23  e 
Magi.  36.  Il  ms.  Berg.  tutti  innani',  ed  il  t:  tout  avant. 
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stione,  ed  in  paura  che  Ï  altro  si  difenda  per 
alcuna  ragione  contra  sua  richiesta.  E  però  dice 
egli  la  ragione  immantinente,  per  la  quale  F  al- 
tro debba  fare  ciò  che  chere.  E  perchè  1'  altro 
non  possa  infievolire  '  quella  ragione,  mette  egli 
forti  argomenti,  de'  quali  egli  si  fida  più.  ed  alla 
fine  della  sua  lettera,  fa  egli  lo  chiudimento  *,  là 
ove  gli  manda  ^  che  s'  egli  fa  quello  eh'  egli  ri- 
chiede, che  ne  nascerà  questo  e  quello.  E  ciò  è 
in  luogo  d    giudicio,  e  di  confermamento. 

Ma  di  questo  divisaraento  tace  il  conto,  per 
dire  dell'altro  parti  di  buona  parlatura,  che  è  bi- 
sogno del  conto.  Che  alla  verità  dire,  l'uomo  non 
dee  pensare  solamente  quello  che  dee  contare  di- 
nanzi ;  ma  conviene  stabilire  le  primaie.  parole,  e 
le  diretane,  se  egli  vole  che  il  suo  detto  sia  bene 
accordante  a  sua  materia. 


1)  Ommesso  con  prima  di  quella,  col  ms.  Vis.    e  Fio- 
rentini, e  col  t:  ne  puisse  afoieler  cele  raison. 

2)  Corretto    lo   accoglimento  ,  in  lo  chindimento,   col  t  : 
la  conclusione,  e  ms.  Rice.  Laur.  23  e  Magi.  47  e  48, 

3)  Corretto  dimanda    in  ^li  manda ,  coi  mss.   Magi.  47 
e  48.  e  col  t:  fail  il  la  conclusion,  oh  il  li  mande. 
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Capitolo    X. 

Di  duo  maniere  di  parlamenti   ',  cioè  in   prosa 
ed  in   rima. 

La  grande  divisiono  "  di  tutti  parlatori  si  è 
in  due  maniere.  L'  una  ò  in  prosa,  e  l'altra  in 
rima.  Ma  la  dottrina  della  retorica  è  comune  ad 
amendue;  salvo  che  la  via  di  prosa,  è  larga  e 
piena  ^,  sì  come  la  comune  parlatura  della  gente. 
Ma  lo  sentiero  di  rima  è  più  stretto  e  più  forte, 
sì  come  quello  eh'  è  chiuso  e  fermato  di  muri  e 
di  palizzi  ■*  ,  cioè  a  dire  di  peso  e  di  misura  e 
di  numero  certo,  di  che  1'  uomo  non  può  e  non 
dee  trapassare.  Che  chi  vuol  bene  rimare,  dee 
ordinare  le  sillabe  delli  suoi  detti  ^  in  tal  modo. 


1)  11  t:  Bc  parler.  Il  ms.  Vis.  Di  parlare. 

2)  Aggiunto  grande  ,  che    manca  pure  al   ms.   Vis.  col 
T  :  la  gratis  parlisons. 

3)  11  ms.  Vis.  legge  piniera  in  luogo  di  piena,  e  chia- 
risce una  controversa  piniera,  che  verrà  poi. 

4)  Corretto  palagi,  che  è  cure  nel  ms.  Vis.  in  palizzi , 
col  T  :  paliz. 

5)  Aggiunto  delli  suoi  detti,  che  manca  pure  nei  ms.  Vis. 
col  ms.  Mag-l,  48,  e  col  t.  de  ses  diz. 
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che  e'  versi  siano  accordevoli  in  nunnero.  e  che 
l'uno  non  abbia  più  che  l'altro.  Appresso  ciò  gli 
convien  misurare  le  due  diretane  sillabe  del  verso, 
in  tal  maniera  ,  che  tutte  le  lettere  delle  diretane 
sillabe  siano  simili,  ed  almeno  le  vocali  della  sil- 
laba che  va  dinanzi  alla  diretana.  Poi  gli  conviene 
contrappesare  l'accento  e  la  voce,  sì  che  sue  rime 
si  accordino  co' suoi  accenti  '.  Che  se  tu  accordi 
le  lettere  e  le  sillabe,  certo  la  rima  non  sarà  di- 
ritto se  l'accento  si  discorderà  ^ 

E  se  ti  conviene  parlare,  o  per  rima  ,  o  per 
prosa,  guarda  che  '1  tuo  detto  non  sia  magro,  ne 
semplice,  anzi  sia  pieno  di  diritto  ^  e  di  senno, 
ciò  è  a  dire  di  senno  "*  e  di  sentenza.  Guarda 
che'    tuoi    motti    non    sieno    lievi,    anzi  sieno  di 


1]  La  stampa,  |ed  il  ms.  Vis.  follemente:  V  intenzione. 
Che  se  tu  ecc.  Corretto,  ed  empiuta  la  lacuna,  col  ms.  Vi.s. 
e  col  T  :  V  accent  et  la  vois,  si  que  les  accens. 

2)  La  stampa ,  ed  il  ms.  Vis.  ancora  follemente  :  ftr 
rima,  non  sia  diritto  alla  intenzione.  Corretto:  certo  la  rima 
non  sarà  diritto  se  V  accento  ,  col  ms.  Magi.  48  e  col  t: 
certes  la  rime  n'  iertjà  droite,  se  li  accens  se  descorde. 

3)  Il  T  vis,  colle  varianti  d'  avis  di  un  codice  :  de  jus 
et  de  sane,  di  tre  codici  del  Chabaille. 

4)  Corretto  diritto,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  senno, 
col  t:  sens. 
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gran  poso  ':  mn  non  di  sì  firanclp,  rlio  li  faccia' 
traboccar<\  E  guarda,  rho  non  apportino  laido 
nullo;  anzi  abbiano  ^  bel  colore  dentro  e  di  fuore. 
E  la  scienza  di  retorica  sia  nelle  tue  dipinture  ^ 
per  dare  colore  in  rima  ed  in  prosa.  Ma  guarda 
di  non  troppo  ^  dipignere,  che  alcuna  fiata  è  co- 
lore lo  schifare  de'  colori. 


Capitolo    XI. 

Ora  dirà  il  maestro  dell'ordine  '. 

In  questa  parto  passata  ha  divisato  il  mae- 
stro il  fondamento  e  la  natura  di  questa  arte,  e 
come  r  uomo  dee  stabilire  sua  materia  per  ordine 


1)  Il  t:  ffì'iez,  et  de  gran  fesantor. 

2)  Aggiunto  li,   col  ms.  Rice.  Pai.  Laur.  23,  e  Magi. 
36  e  48. 

3)  Mutato  ahhia  in  abbiano,  colla  grammatica,  e  col  t  : 
Il  ms.  Vis.  ommette  abbiano. 

4)  Ut:  la  science  de  rectorique  soit  en  toi  peinturiere. 

5)  Aggiunto  non,  che  manca  pure  al  ms.  Vi.s.  col  senso, 
e  col  T. 

6)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.   Ci  fenist  des  trovemcm,  or  com- 
mence à  deviser  de  V  ordre. 
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e  per  parti  '.  Ma  per  meglio  schiarare  ciò  ch'egli 
ha  detto  ,  dirà  delle  regole  ^  che  apparten- 
gono all'ordine  di  questa  arte.  Ch'egli  non  volsi 
fare  ^  come  fece  Ciclico ,  di  cui  parla  Orazio  ; 
egli  non  vole  tornare  la  lumiera  in  fumo,  anzi 
del  fumo  farà  lumiera.  Che  tutto  quello  che  dice 
per  regole  *,  mostrerà  per  esempio. 

E  voi  avete  ben  udito  dietro  ^  nel  comincia- 
mento  di  questo  libro  ,  che  poi  che  1'  uomo  ha 
trovato  e  pensato  ®  nel  suo  cuore  quello  che  '1 
vole  dire,  sì  dee  ordinare  suo  detto  per  ordine, 
ciò  è  a  dire  eh'  egli  dica  ciascuna  cosa  in  suo 
luogo.  E  questo  dire  ordinato  è  in  due  maniere. 
L'  una  è  naturale,  e  1'  altra  è  artificiale. 

La  naturale   se    ne   va  dirittamente  '  per  lo 


1)  Corretto  parte,  che  è  pure  nel  ms."  Vis.  in  parli,  col 
t:  par  parties. 

2)  Corretto    ancora    circostanze,  che    è   ancora  nel    ms. 
Vis.  in  regole,  col  t:  règles. 

3)  Mutato  volse,  che  è  pure  nel  ras.  Vis.  in  volsi,  col 
T  :  veult.  Corretta  l' interpunzione  col  t. 

4)  Corretto  circostanze  in  regole,  come  poco  sopra. 

5)  Agg-iunto  ben  tidito  dietro,  col  t  :  bien  oi  eli  arrière. 
Il  ms.  Vis.  avete  udito  Cosi  anche  i  mss.  Fior. 

6)  Aggiunto    e    pensato,  col  ras.    Vis.  e  col  t  :  rt   trovè 
et  pensè. 

7)  Aggiunto  dirittamente,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  droilement. 
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gran  caiiiuiino,  nò  non  <.'sce  ne  d'  una  parlo  ,  ni' 
d"  altra,  ciò  «"^  a  diro,  le  cose  secondo  eh'  olio  l'uro 
liai  conìincianiento  alla  line,  quel  dinanzi  dinanzi, 
quel  di  mezzo  di  mezzo,  e  quel  della  fine  dietro. 
E  questa  maniera  di  parlare  ò  senza  grande  mae- 
stria d'arte,  e  però  non  se  no  intramette  questo 
libro. 


Capitolo  Xll. 
Del  parlare  artificialmente   '. 

L'ordine  del  parlare  artificiale  non  si  tiene 
al  gran  cammino,  anzi  ne  va  per  sentieri ,  e  per 
dirizzamento,  che  '1  mena  più  avacciamente  là 
ov'  egli  vole  andare.  Che  egli  non  dice  ^  ciascuna 
cosa  secondo  eli'  ella  fu  ;  anzi  muta  quel  dinanzi 
nel  mezzo,  o  dietro  nel  suo  dire ,  e  non  disav- 
vedutamente ^,  ma  con  senno,  per  aiïermare  sua 
intenzione.  E  però  muta  il  parlatore  spesse  volte 

1)  11  T  qni  non  fa  nuovo  capitolo,  ma  continua  il  pre- 
cedente. Il  ms.  Vis,  concorda  con  Bono. 

2)  Mutato  disse  in  dice,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  dif. 
2)  11  t:  desecenahlemeni. 
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il  suo  prologo,  e  sua  conclusione  ',  o  l'altra  parte 
del  suo  conto,  e  non  le  motte  nel  naturale  luogo; 
anzi  là  ove  eglino  più  vagliene.  Però  '  che  le 
più  ferme  cose  si  vogliono  mettere  al  comincia- 
mento  ed  alla  fine,  e  le  più  fragili  nel  mezzo.  E 
quando  tu  voli  rispondere  a  tuo  avversario,  tu  dei 
cominciare  tuo  conto  alla  sua  diretana  ragione, 
nella  quale  egli  per  avventura  più  si  fida.  Simi- 
gliantemente  è  di  colui  che  vole  contare  una  vec- 
chia istoria:  e'  gli  è  buono  lasciare  lo  suo  diritto 
corso,  e  variare  suo  ordine,  in  tale  modo,  che  paia 
nuova.  E  questo  medesimo  vale  molto  in  sermo- 
nare,  ed  in  tutte  cause  ^;  che  1'  uomo  dee  guardare 
alla  fine,  ciò  che  più  piaccia,  e  ciò  che  più  smuova  * 
gli  auditori. 

E  questo  ordine    artificiale    è    diviso  in  otto 
maniere. 


1)  Corretto  sue  condizioni  in  sita  conclusione,  col  ms.  Vis. 
coi  Fiorentini,  e  col  t  :  sa  conclusion. 

2)  Ommesso    il    punto    prima    di  perù  colla  sintassi,  e 
col  T  : 

3)  Corretto  Ire  cose  in  tulle  le  cause,  col  ms.  Amb.  Vis. 
e  Fior,  e  col  t  :  en  loutes  causes. 

4)  Corretto  nuova  in  ismuova,  col  ms.  Rice.  Il  t  :  esmueve. 


La  prima  si  f"^,  a  din'  al  coriiificiaiiiL'iito  (juollo 
che  va  '  alla  lino. 

La  seconda  Ò,  a  cominciare  a  quel  elio  lïi 
nel  mezzo. 

La  terza  si  h,  l'ondare  lo  tuo  conto  sopra  *  uno 
proverbio  secondo  ciò  clie  significa  lo  coraincia- 
mento  di  tal  proverbio  ^ 

La  quarta  ò  ,  fondarlo  *  secondo  che  signi- 
fica ^  lo  mezzo  del  proverbio. 

La  quinta  si  ^,  t'ondarlo  secondo  •"' la  fine  del 
proverbio. 

La  sosta  si  è,  fondare  tuo  conto  ad  un  esem- 
pio, secondo  elio  significa  il  cominciamento  del- 
l' esempio. 


1)  Corretto  fu,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  iu  va,  col  t; 
avoit  esté. 

2)  Mutato  od,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  sopra,  col 
Ï  :  sor. 

3)  Aggiunto  secondo  ciò  che  significa  lo  cominciamento 
di  lai  proverbio,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  selonc 
ce  que  segnefie  li  cornmencemens  de  celui  proverbe. 

4)  Mutato  fondare  che  è,  come  appresso  ,  nel  ms.  Vis. 
in  fondarlo,  col  t  :  fonder  le. 

5)  Mutato  sefpia  in  siijnijica,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  e 
col  T  :  segnejie. 

6)  Corretto  fondare  in  fondarlo  secondo,  col  ms.  Vis.  e 
Col    r  :  fonder  le  selonc. 
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La  settima  si  ò,  fondarlo  '  secondo  la  signi- 
ficazione del  mezzo  delT  esempio. 

La  ottava  si  è,  fondare  tuo  conto  secondo  la 
significazione    della    fine  dell'  esempio. 

Ragione  come  :  Alla  *  fine  della  cosa  comincia 
quegli  che  dice  :  Addivegna  che  '1  sole  quando  si 
colca  ci  lasci  iscura  notte,  la  mattina  torna  chiaro  ^ 
e  lucente.  E  quegli  che  dice:  Abraam,  quando  volea 
uccidere  lo  figliuolo,  per  rendere  sacrifizio  a  Dio, 
r  angiolo  gli  mostrò  ^  un  montone  per  fare  lo 
sacrificio.  Il  simile  fece  Virgilio,  quando  comin- 
ciò la  istoria  di  Troia  e  di  Roma  ^  che  comin- 
ciò lo  suo  libro  da  Enea,  quando  egli  fuggì  dalla 
distruzione  di  Troia. 

Nel  mezzo  della  cosa  comincia  quegli  che 
dice  :  Abraam  lasciò  lo  suo  servo  col  somiere  a 
pie  del  monte ,  perchè  non  volea  ch'egli  sapesse 
sua  volontà. 


1)  Mutato  fondare  in  fondarlo,  col  t  :  fonder  le. 

2)  Aggiunto  Ragione  come,  e  corretto  la  in  alla,  col  t: 
liaison  comment.  A  la  fin.  Il  ms.    Vis.   Verhi   gralia.  Alla 

fine.  Così  pure  i  mss.  Fiorentini. 

3)  Corretto  chiara  in  chiaro,  col  ms.  Vi?,  e  col  t:  fhi^s 
luisant,  riferito  al  sole, 

4)  Corretto  recò,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  mostrò,  col 
T  :  li  mostra. 

5)  E  di  Roma,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 

4 
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Alla  sit^'nifiranza  '  del  cominciamoiilo  del 
pi'overbio  coiniiicia  (|uej::li,  che  dice  :  Molto  serve 
grande  merito,  chi  a  ^  buona  fede  serve  volen- 
tieri e  avaccio,  sì  come  Abraam  fè^  che  quando 
Dio  gli  comandò  eh'  egli  uccidesse  lo  suo  figliuolo, 
incontinente  andò  a  compire  lo  suo  comanda- 
mento. 

Alla  significanza  del  mezzo  del  proverbio  co- 
mincia quegli  che  dice  :  Lo  servo  non  dee  sa- 
pere lo  secreto  del  suo  'signore;  e  però  lasciò 
Abraam  lo  suo  servo,  quand'  egli  andò  sul  monto 
per  fare  suo  sacrifizio. 

Secondo  la  fine  del  proverbio  comincia  que- 
gli che  dice:  Non  è  degna  cosa,  che  intera  fede 
perda  suo  merito;  e  però  liberò  Dio  Abraam  del 
suo  sacrificio  ,  che  già  era  il  figliuolo  legato,  e 
posto  suir  altare  del  sacrificio. 

Secondo  che  significa  lo  cominciamento  d'un 
esempio,  comincia  quegli  che  dice  :  Buono  arbore 
fa  buon  frutto;  e  però  vuolse  Iddio,  che  il  figliolo 
d' Abraam  fosse  messo  sopra  al  suo  altare,  e  ^ 
che  non  vi  morisse. 


1)  Corretto  la  similitudine,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
alla  sir/ìiijìcanza,  col  ms.  Berg.  e  col  t  :  à  /i  seçinefiancc. 

2|  Corretto  ha  in  a,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  Rice.  Laur. 
23,  Mag-1.  36  e  col  t  :  de  bone  foi: 

3)  Aggiunto  e,  col  ms.  Vis.  e  coi  mss.  Fior,  e  col  t: 
et  que  il  ne  norust. 
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Alla  signifìcnnza  del  mezzo  dell'esempio  co- 
mincia quegli  che  dice  :  L'  uomo  dee  trarre  del 
grano  ogni  mal  seme,  acciò  che  il  pane  non  sia 
amaro;  e  però  lasciò  Abraam  lo  suo  servo,  per- 
chè non  gli  impacciasse  lo  suo  sacrificio. 

Alla  significanza  della  fine  dell'  esempio  co- 
mincia quegli  che  dice:  Sì  come  il  sole  non  perde 
la  sua  chiarezza  per  la  notte,  così  il  figliuolo  di 
Abraam  non  perde  sua  vita  per  lo  sacrificio  del 
suo  padre;  anzi  tornò  bello  e  chiaro,  sì  come  il 
sole  si  leva. 

Or  avete  udito  diligentemente  come  il  par- 
latore può  dire  il  suo  conto  secondo  ordine  na- 
turale ;  e  '  come  egli  puote  dire  secondo  ordine 
artificiale  in  otto  maniere.  E  sappiate,  che'  pro- 
verbi ed  esempi  che  si  accordano  alla  materia 
sono  molto  buoni  :  ma  non  siano  troppo  spessi, 
perchè  allora  sarebbero  elli  gravi  e  sospetti. 


1)  Aggiunto  e ,  coi    mss.  Berg.  e  Vis.   e  Fiorentini,  e 
col  T  :  et  comment. 
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Capitolo  XIII. 

Come  lo  parlatore  dee  considerare  quattro  cose  nella' 

sua  materia  dinanzi  che  dica, 

o  scriva  suo  conto. 

Appresso  conviene  che  tu  guardi  in  tua  ma- 
teria quattro  cose ,  se  tu  voli  essere  buon  parla- 
tore, 0  ben  dettare  saviamente  lettere. 

La  prima  si  ò,  che  se  tu  hai  materia  lunga, 
e  scura  ,  che  tu  la  debbi  abbreviare  per  parole 
brevi  ed  intendevoli. 

La  seconda  si  è ,  che  se  tu  hai  materia  e 
breve  ed  oscura,  che  tu  la  debbi  crescere  ed  aprire 
bellamente. 

La  terza  si  è,  che  se  tu  hai  materia  lunga 
e  coverta  %  tu  la  dói  abbreviare,  e  rinforzar  e 
schiarire  ^  di  buoni  motti. 

1)  Aggiunto   quattro   cose   nella  col  ms.    "Vi.=5.    o  col  t: 
////  choses  en  sa  matière. 

2)  Corretto   aperta,  die  è  pure  nel  ms.  Vis,  in  coverta, 
col  T  :  coverte. 

3)  Aggiunto  e  schiarire ,  col  T  :  et  ovrir.  Il  ms.  Vis.  co- 
prire. 
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La  quarta  si  è,  che  se  tu  hai  materia  breve 
e  lieve,  tu  la  dèi  allungare  ',  ed  ornare  avvene- 
volmente. 

Ed  in  questa  maniera  dèi  tu  pensare  in  te 
medesimo ,  e  conoscere  se  la  materia  è  lunga,  o 
breve,  o  lieve,  o  '  scura,  sì  che  tu  possi  ordinare 
ciascuna  secondo  suo  ordine.  Che  materia  si  è 
come  la  cera ,  che  si  lascia  menare  ,  crescere,  e 
menovare  ^  a  volontade  del  maestro. 


Capitolo  XIV. 

Come  lo  uomo  può  aeorescere  il  suo  conto 
in  otto    maniere. 

Se  tua  materia  è  da  crescere  con  parole  *, 
puoila  crescere  in  otto  maniere ,  che  si  chiamano 
colori  di  retorica. 


1)  Corretto  allocare  in  allongare  ,  coi    mss.  Gianfilippi, 
Berg.,  Vis.,  Rice,  e  col  t  :  alongier. 

2)  Aggiunto  0  lieve,  col    ms.  Vis.  e  Rice,  e  col  t:  ok 
se  eie  est  legiere. 

3)  Corretto  mancare,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  meno- 
vare, col  ms.  Berg.  e  col  t:  aseticier: 

4)  Aggiunto  con  parole,  col  t;  par  paroles.    La  lacuna 
è  pure  nel  ms.  Vis. 
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Onde  la  prima  si  cliiama  ornamento,  chh  tutto 
c'\h  cho  r  uomo  può  dire  in  tre  motti  ',  od  in 
quattro  ,  o  *  in  poche  parole  ,  elli  1'  arc-rescono 
per  parole  più  lunghe  e  piìl  avvenevoli,  che  di- 
cono quello  medesimo.  Ragione  come  ^:  lesìi  Cristo 
nacque  della  Vergine  Maria.  Lo  parlatore  che 
vole  ciò  adornare  *,  dirà  così  :  Lo  benedetto  Fi- 
gliuolo di  Dio  prese  carne  della  gloriosa  Vergine 
Maria;  che  tanto  vale  a  dire,  come  quel  poco  di- 
nanzi. 0  se  io  dicessi  :  Giulio  Cesare  fu  impera- 
tore di  tutto  il  mondo  :  il  parlatore  che  '1  suo 
detto  vorrà  crescere,  dirà  così  :  Lo  senno  e  '1  va- 
lore del  buono  Giulio  Cesare  sottomise  tutto  il 
mondo  a  sua  suggezione  ^  e  fu  imperadore  e  si- 
gnore di  tutta  la  terra  \ 

La  seconda  si  chiama  torno,  elio  là  ove  tua  ma- 
teria è  tutta  breve,  tu  cambierai  li   proprii    motti, 


1)  Corretto  modi,  che  e  pure  nel  ms.  Vis.  in  motti,  col 
ms.  Berg.  e  col  t  :  moz. 

2)  Aggiunto  0,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ou. 

3)  Aggiunto  quello  medesimo.  Magione  come,  co\  ms.  Ambr. 
e  Vis.  e  Fiorentini  ,  e  col  t  :  dient  ce  meisme.  Raison 
comment. 

4)  Il  t:  amender. 

5)  Corretto  suggestione  in  suggezione,  coi  mss.  Berg.  e 
Vis.  e  col  T  :  subjection. 

6)  Corretto  in  terra  in  di  tutta  \a  terra,  col  t:  de  toute 
la  terre.  11  ms.  Vis.  della  terra. 
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e  muterai  li  nomi  delle  cose  e  dello  persone  in 
molte  parole  bellamente  intorno  al  fatto  ',  e  farai 
punto  al  tuo  detto,  e  riposerai  il  tuo  spirito,  tanto 
quanto  tu  allongherai  "  tuo  detto,  ed  in  tempo  ^ 
ed  in  parole.  E  questo  torno  ■*  può  essere  in  due 
maniere:  0  eh'  egli  dica  la  verità  chiaramente. 
Ragione  come  ^  :  Se  voli  dire  :  Il  si  fa  dì,  dirai: 
E'  comincia  già  il  sole  a  spandere  i  raggi  suoi 
sopra  la  terra.  0  eh'  egli  ^  schiva  la  verità  per 
suo  torno  ^,  che  tanto  vale,  secondo  che  ^  l'Apo- 
stolo ^  dice:  Egli  hanno  rimutato  l'uso  eh'  è  di 


1)  Aggiunto  al  fatto,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  e  col  t: 
environ  le  fait. 

2)  Corretto  ancora  allogherai  in  allongherai,  coi  mss. 
Ambr.  e  Vis.  e  col  t  :  esloignes  ton  conte. 

3)  Corretto  senno  in  tempo,  col  senso,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
de  tens,  et  de  paroles. 

4)  Aggiunto  torno,  col  t  :  cist  tors.  Il  ms.  Vis.  ritorno. 

5)  Corretto  ed  allora  in  Ragione  come,  col  t:  Raison 
comment.  Il  ms.  Vis.  come  sempre  in  questo  libro,  Verbi 
gratia. 

6)  Corretto  lascia,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  schiva, 
col  T  :  il  eschive. 

7)  Corretto  ritorno,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  torno, 
col  T  :  son  tor,  come  sopra. 

8)  Corretto  secondo  l'Apostolo,  in  secondo  che  l'Apostolo, 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  selonc  ce  que  li  Apostres. 

9)  Omnie.sso  che  prima  di  dice,  perchè  ingombra  ,  e 
manca  al  ms.  Vis.  e  al  t. 
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natura,  in  quel!'  uso  eli'  ^  contra  natura.  Por  que- 
sto torno  r  Apostolo  '  ,  schifa  una  laida  parola, 
ch'egli  volea  dire;  e  disse  quello  elio  tanto  vaio. 
Lo  terzo  colore  per  accrescer  tuo  detto,  chia- 
masi *  comparazione,  e  questo  ò  il  più  hello  ac- 
crescere e  '1  più  avvenevolo  che  '1  parlatore  faccia; 
ma  ep:li  è  diviso  in  due  maniere,  cioò  coverta  e  disco- 
verta. (Questa  eh'  è  discoverta  ^  si  fa  conoscere  per  tre 
motti,  che  significano  comparazione,  cioè  più  e  meno, 
e  tanto.  Ragione  come  *  :  Per  questo  motto  più,  dice 
r  uomo  così:  Questo  è  più  forte  che  il  Icone.  Per 
questo  motto  meno  ,  dice  1'  uomo  così  :  Questo  è 
meno  cruccevole  che  '1  colombo.  Per  questo  motto 
tanto,  dice  1'  uomo  così  :  Questo  ò  tanto  codardo 
quanto  lepre.  La  seconda  maniera    eh'  è    coverta. 


1)  Corretto  perciò  ritornò  l'Apostolo  e  schifa,  in  per  que- 
sto torno  l'Apostolo  schifa  ,  coi  mss.  Ainbr.,  Vis.  e  Berg. 
e  col  T  :  par  ce  tor  eschiva  li  Apostres.  I  mss.  Fiorentini 
concordano  in  generale  colle  correzioni  di  questo  brano 
intralciato. 

2)  Corretto  lo  tene  si  è  colore  per  accrescer  suo  detto,  e 
chiamasi,  in  lo  terzo  colore  per  accrescer  suo  detto,  chiamasi, 
coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col  t  :  la  tierce  color  por  acroister 
ses  diz  est  apelèe. 

3)  Corretto  che  in  questa  che ,  coi  mss.  Vis.  e  Rice,  e 
col  t:  et  cele. 

4)  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  Rai- 
son comment,  come  sopra  più  volte. 
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non  si  fa  conoscere  a  questi  segni,  ed  ella  non 
viene  in  sua  figura;  anzi  mostra  un'altra  sem- 
bianza '  di  fuori,  ed  è  quasi  giunta  con  la  verità 
dentro,  come  s' ella  fosse  della  materia  medesima. 
Ragione  come  ^  :  D'  un  uomo  pigro  io  dirò  :  Que- 
sto è  una  testuggine.  E  d'  un  isnello  io  dirò  : 
Questo  e  un  vento.  E  sappiate,  che  questa  ma- 
niera di  parlare  è  molto  buona,  e  molto  cortese, 
e  di  buona  sentenza;  e  puoUa  1' uomo  molto  tro- 
vare ne' detti  de'  savi. 

Lo  _  quarto  colore  si  chiama  lamento,  però 
che  l'uomo  parla,  sì  come  gridando,  e  piangendo 
di  cruccio,  0  per  disdegno,  o  per  altre  cose  simi- 
glianti.  Ragione  come;  Io  dico:  ^  Ahi  natura! 
perchè  facesti  tu  lo  re  *  giovane  sì  pieno  di  tutti  i 
beni  ®,  e  di  tutti  i  buoni  abiti  ®  quando  il  dovevi  così 
tosto  lasciare  ?  Ahi  mala  morte  !  or  fossi  tu  di- 
sfatta, quando  tu  n'  hai  portato  lo  fiore  del  mondo! 


1)  Mutato  significama,  clie  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  sem- 
bianza,  col  t  :  seniblance,  dehors. 

2)  Ag-g-iunto  ancora  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

3)  Aggiunto  Io  dico  ,  col  t:  ie  di.  Manca    al  ms.  Vis. 
che  duplica  :  ahi  vatura  ! 

4)  Corretto  loro  in  lo  re  coi    mss.   Ambr.  e  Vis.  Laur. 
23.  Magi.  47  e  48  Rice,  e  col  t:  le  roy.    V.  Illustrazioni. 

•^)  Aggiunto  di  tutti  i  beni,  col  t  :  de  tonz  biens.  Manca 
pure  al  ms.   Vis. 

6]  Corretto  atti  in  abiti,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  habits. 


Lo  quinto  colore  lia  nome  fattura ,  però  che 
r  uomo  la  parlare  '  una  cosa  che  m>n  ha  podere, 
nò  naturagli  parlare  sì  come  se  la  parlasse,  sì 
come  noi  poterne  udire  ^  delle  genti  che  ciò  di- 
cono di  bestie  ,  o  d'altre  cose,  sì  come  avessero 
parlato.  E  questo  è  sì  intendevole,  che  "1  mae- 
stro non  intende  a  ciò  porre  alcuno  esempio. 

Lo  sesto  colore  si  chiama  trapasso,  però  che 
quando  il  parlatore  ha  cominciato  suo  detto  per 
dire  suo  conto,  egli  so  ne  parte  un  poco,  e  tra- 
passa ad  un'altra  cosa  eh' è  simigliante  a  sua 
materia,  ed  allora  è  egli  buono  ed  utile.  Ma  se 
quel  trapasso  non  è  bene  accordante  a  sua  materia, 
corto  elio  sarà  malvagio  e  dispiacevole  *.  E  però 
fé  bene  Giulio  Cesare,  quando  egli  volse  difen- 
dere quelli  della  congiurazione  di  Roma.  Egli  fé 
suo  trapasso  al  perdono,  il  quale  i  loro  antichi 
avevano  per    addietro    fatto  a    quelli    di  Rodes  e 


1)  Aggiunto  parlare  col  ms.  Gianfilippi.  t  faint.  Manca 
pure  al  ms.  Vis. 

2)  Corretto  cura  in    natura,   col    buon  senso,  e  col  t. 

3)  Corretto  vedere,  che  è  pure  nel  ras.  Vis.  in  udire, 
col  ms.  Berg.  e  col  t  :  oir. 

4)  Corretto  ella  in  elio  ,  e  malvagia  in  malvagio,  che  è 
pure  nel  ms.  Vis.,  col  ms.  Berg..  col  senso,  e  col  t:  il 
sera  mauvai. 
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di  Cartagine.  E  così  fé  '  Catone,  quando  li  volse 
giudicare  a  morte.  Egli  cantò  Manlio  Torquato, 
come  egli  giudicò  a  morte  suo  figliuolo.  Altresì 
trapassa  l'uomo  spesse  volte  alla  fine,  od  al  mezzo 
di  sua  materia  ,  per  rinnovare  quello  che  parca 
vecchio  ,    0  per  altra  buona    ragione. 

Lo  settimo  colore  si  chiama  dimostramento,  per- 
chè chi  parla  ^  dice  le  proprietà  e'  segni  della  cosa  ^ 
e  dell'uomo  per  provare  alcuna  cosa  che  ''  si  ap- 
partenga a  sua  materia  ;  sì  come  la  Scrittura  dice  : 
Egli  avea  nella  terra  di  Hus  uno  uomo  che  avea 
nome  lob,  semplice,  diritto  giusto  ^  e  temente 
Iddio.  Altresì  fé  ^  Tristano  quando  divisò  la  beltà 
di  Isotta  '.  Suo'  capigli    (disse)    risplendono  come 


1)  Corretto  egli,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  Catone, 
coi  mss.  Berg.  e  Gianfilippi,  e  col  t:   Calons. 

2)  Aggiunto  perchè  chi  parla,  col  senso,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  porce  que  li  farleres. 

3)  Corretto  ìa  proprietà,  che  è  pure  nel  ms.  Vis:  in  le 
proprietà,  col  t:  les  proprietei. 

4)  Corretto  che  sì  appartengv  di  provare  in  per  provare 
alcuna  cosa  che  si  appartenga  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  por 
achoison  de  prover  aucune  chose  qui  aparteignc. 

5)  Aggiunto  giusto,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  iuste. 

6)  Corretto  che  in  altresì  col  ms.  Vis.  e  col  t:  autre- 
tant. 

1)  Il  t:  la  roine  Tseult  ,  colla  variante;  madame,  di 
due  codici.  Il  ms.  Vis.  madonna. 


60 

fila  d'oro,  la  sua  Ironto  sormonta  sopr'al  giglio, 
suo  nero  sopracciglia  '  sono  piegato  conia  piccoli 
arconcelli,  ed  una  picciola  via  di  l.itte^  le  diparte 
a  mezzo  ^  Io  suo  naso,  e  sì  per  misura,  che  non 
ha  più,  nò  meno;  suoi  occhi  sormontano  tutti  sme- 
raldi lucenti  nel  suo  viso  come  due  stelle  ;  sua 
faccia  seguita  la  beltà  dell'aurora,  perchè  la  ha 
di  vermiglio  e  di  hianco  insieme,  che  1'  un  colore 
con  r  altro  non  risplende  malamente  ;  la  bocca 
piccola,  e  labra  spesse,  ed  ardenti  di  bel  colore; 
e'  denti  più  bianchi  che  avorio,  e  sono  posti  per 
ordine  e  per  misura  ;  né  pantera,  né  spezierìa  * 
non  si  può  comparare  al  suo  dolce  fiato  della  sua 
dolce  bocca;  lo  mento  ò  assai  più  pulito  che 
marmo;  latte  uà  colore  al  suo  collo;  e*  cristallo 
risplende  alla  sua  gola  ^;  delle  sue  spalle  escono 


1)  Corretto  ciglia,  che  ò  pure  nel  ms.  Vis.  in  soprac- 
ciglia, col  T  :  noir  sordi 

2)  Aggiunto  di  latte,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
t:  voie  de  lait.  Il  ms.  del  Capitolo  di  Verona:  voie  déliée. 

3)  Aggiunto  a  col  ras.  Arabros.  Il  ms.  Vis.  per  mezzo. 

4)  Corretto  pesce  in  speziera,  col  t:  espice.  Il  ms.  Vis. 
pescio. 

5)  Il  T  :  nus  laiz  ne  donne  color  à  son  col,  ne  cristal  ne 
resplendit  à  sa  gorge;  ma  due  codici  del  Chabaille  leggono 
col  Volgarizzamento  :  lais  donne  couleur  a  son  geni  col, 
et  cristaulx  resplendissans  à  sa  très  gente  gorge  polie. 
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due  lìraccia  isnelle  ^  e  lunghe,  e  bianche  mani  ^ 
e  le  dita  grandi  ^  e  ritonde,  nelle  quali  risplende 
la  beltà  dell'  unghie  ;  lo  suo  petto  *  è  ornato  di 
due  belli  pomi  di  paradiso,  e  sono  com'una  massa 
di  neve;  ed  è  sì  isnella  nella  cintola,  che  l'uomo 
la  potrebbe  avvincere  con  le  mani.  Ma  io  tacerò 
dell'  altre  parti  delle  membra  dentro  '%  delle  quali 
lo  cuore  parla  meglio  che  la  lingua. 

L'  ottavo  colore  si  chiama  addoppiamento, 
però  che  '1  parlatore  addoppia  il  suo  conto,  e  di- 
celo due  volte  insieme.  E  questo  è  in  due  ma- 
niere. L'  una  si  è,  che  dice  sua  materia,  ed  im- 
mantinente la  ridice  per  il  contrario  del  suo  detto. 
Ra?:ione  come  ^  :  Io  voglio  dire  d'  un  uomo  ch'eali 
è  giovane,  ciò  è,  raddoppierò  mio  dire  in  questa 
maniera  :  Questo  uomo   è  giovane  e  non  vecchio; 


1)  Corretto  forti  in  isnelle,  col  t  :  grailles.  Cosi  traduce 
Bono  appresso,  el  est  si  graille. 

2)  Il  t:  Blanches  mains,  oh  la  char  est  mole  et  tendre. 

3)  Ht:  les  doit  granz  ,  Iraitis  (colla  variante  di  due 
codici ,  covez),  et  reonz. 

4)  Il  T  :  ses  très  biaus  piz. 

5)  Trasportata  la  virgola  dopo  dentro,  col  t:  tairai  des 
autres  parties  dedanz.  Ha  riscontro  col  Cantico  di  Salomone: 
Praeter  ae  quae  intrinsecus  latent. 

6)  Ag-g-iunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 
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o  questa  cosa  ^  dolce  ,  e  non  amara  '.  1/  altra 
maniera  dico  sua  materia,  ed  immantinente  ridice 
altre  parole  ,  che  cessano  il  contrario  di  quello 
ch'egli  avea  detto  in  questa  maniera:  Vero  è 
che  quest'  uomo  è  giovane,  ma  e'  non  ò  folle  ; 
e  tutto  che  '1  sia  nobile,  egli  non  è  orgoglioso; 
egli  ì>  largo,  e  non  guastatore. 

Or  avete  udito  rome  1' uomo  punte  accrescere 
la  sué»  materia ,  ed  allungare  suo  detto;  che  di 
poco  seme  *  si  cresce  uìolta  biada,  e  picciola  fon- 
tana comincia  gran  fiume.  Però  diritto  è  ragione  ^ 
che  '1  maestro  mostri  come  1'  uomo  può  abbre- 
viare suo  conto  ,  quand'  è  troppo  grande  e  lungo  *. 


1)  Mutata  questo  giovane  non  è  vecchio,  e  questo  dolce 
non  è  amaì'o,  in  questo  uomo  è  giovane,  e  non  vecchio;  e  que- 
sta cosa  è  dolce  e  non  amara,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  cist 
hom  est  juenes,  et  non  pas  viel:  cu  ceste  chose  est  doxi.ce,  non 
pas  amere. 

2)  Aggiunto  seme,  coi  mss.  Ambr.  e  Berg.  e  col  t:  pò 
de  semance.  Il  ms.  Vis.  semema. 

3|  Aggiunto  diritto  è  ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  e 
col  T  :  droit  et. 

4)  Aggiunto  grande  e,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
T."  grans  et.  Ripete  i  termini  retorici  detti  sopra. 
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E  ciò  mostrerà  egli  qui  innanzi,  là  ove  egli  dirà 
del  dire  lo  fatto  '. 

Qui  tnce  lo  maestro  della  dottrina  del  gran 
parlare  per  divisare  quello  del  piccolo  parlare  ^, 
ciò  è  a  dire  d'  un  conto ,  e  d'  una  pistola  ,  che 
tu  voli  dire  ,  o  fare  sopra  alcuna  materia  che 
viene,  che  '1  maestro  chiama  parlatura  lo  gene- 
rale nome  di  tutti  detti.  Ma  tutti  i  conti  sono 
messi  in  uno  solo  detto  ,  od  in  una  sola  lettera, 
od  altre  cose  che  1'  uomo  conta  suso  sua  ma- 
teria l 


1]  Aggiunto  io  fatto,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
ms.  Berg.  e  col  t  :  dou  fait  dir. 

2)  Aggiunto  fer  divisare  qvello  del  piccolo  parlare,  coi 
rass.  Vis.  Rice.  Magi.  47  e  48  e  col  t:  por  deviser  cels 
de  la  petite  parlenre  (V.  cap.  XL  di  questo  libro.) 

3)  Mutato  .9'  usa  in  materia  in  conta  suso  stia  matena, 
col  ms.  Vis.  e  eoi  T  :  on  conte  sor  sa  matière.  Il  Mussafia 
preferisce  la  lezione  del  m.  Laur.  46:  ma  conto  è  uno  solo 
detto,  0  una  sola  lettera,  0  altra  cosa. 
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Capitolo  XV. 

Delle  parti  del  conto,  e  come  il  parlatore  dee 
stabilire  li  suoi    detti  per  ordine 

Lo  parti  del  conto,  secondo  clie  Tullio  c'in- 
segna, sono  sei.  Il  prologo,  il  fatto',  il  divisaraento, 
il  conf(3rmamento,  il  disfertnamento ,  e  la  conclu- 
sione. Ma  i  dettatori,  che  dettano  le  lettere,  per  arte 
di  retorica,  dicono  che  in  una  lettera  non  ò  mai  che 
cinque  parti,  cioè  saluto,  prologo,  fatto,  la  dimanda, 
e  la  conclusione.  E  se  alcun  dimanda,  perchè  è  di- 
scordia tra  Tullio  e'  dettatori,  poiché  ciascuno  segue 
lo  insegnamento  di  retorica  %  io  dico,  che  la  di- 
scordia è  per  sembianza ,  e  non  per  verità.  Che 
dove  i  dettatori  dicono  che  lo  saluto  è  la  prima 
parte  della  lettera,  Tullio  intese  e  volse,  che  sa- 
luto fosse  sotto  '1  prologo  :  che  tutto  ciò  che  l'uomo 


1)  Corretto  il  saluto,  il  prologo  in  il  prologo,  il  fatto, 
col  ms.  Berg.  e  Vis.  e  col  t:  li  prologues,  li  faiz.  Il  Car- 
rer vi  aggiunse  il  saluto  ,  acciò  fossero  sei  le  parti,  non 
osservando  che  mancava  il  fatto  ,  che  è  la  sesta.  V.  ap- 
presso. 

2)  Aggiunto  poiché  ciascuno  segue  lo  'nsegnamcnto  di 
retorica,  col  t:  puis  que  chascuns  ensuit  l'enseignement 
de  rectorique.  La  lacuna  è  pure  nel    ms.  Vis. 
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dice  dinanzi  al  fatto,  ò  come  per  apparecchiare  ' 
sua  materia,  ed  ò  prologo.  Ma  li  dettatori  dicono, 
che  la  SLilute  è  porta  del  conto  ,  e'  suoi  occhi,  e 
però  gli  danno  1'  onore  della  prima  parte  di  let- 
tere *  e  ambasciata;  però  che  mandare  lettere,  o 
messi  ,  tutto  va  per  una  via. 

E  d'  altra  parte,  la  parte  ^  che  Tullio  chiama 
il  divisamente,  li  dettatori  la  comprendono  sotto 
il  fatto.  E  quella  che  Tullio  chiama  conferma- 
mento,-  e  diâermamento  *,  li  dettatori  la  compren- 
dono sotto  la  °  dimanda.  E  per  meglio  intendere 
li  nomi  dell'uno  e  dell'altro,  e  per  conoscere  la 
intenzione  di  Tullio,  e  degli  altri  dettatori,  vuole  ^ 
il  maestro  dichiarare  ora  la  significazione  del- 
l' una  e  dell'altra  parte,  e  del  suo  nome  *. 


1)  Corretto  apparecchiare  chiara  in  per  apparecchiare, 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  por  aparelHer.  Cosi  anche  molti  ma- 
noscritti, fra'  quali  il  Laur.  46. 

2)  Corretto  di  lei  in  di  lettere  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
des  epistre. 

3)  A^g-iunto  la  parte  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  e  col  t: 
cele  partie. 

4)  Ag-giunto  e  dij'ermamento  ,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis. 
e  col  t:  et  deffermement  . 

5)  Corretto  loro  in  la,  col  t:  sonz  la  demande.  Il  ms. 
Vis.  sua. 

6)  Corretto  volse  in  vuole,  nel  ms.  Vis.  e  col  t  :  veulc. 

7)  La  stampa  le  signijicazioni  dell'  uno  e  dell'  altro ,  e 
di  ciascuna  parte  lo  suo  nome.  Corretto  la  signijicazione  del- 
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Capitolo    XVI. 

Delle  sei  parti  del  conto  a  parlare  di  bocca. 

Prologo  è  comiiiciamento,  e  la  prima  parte 
del  conto,  che  dirizza  e  apparecchia  l'orecchio  '  e 
'1  cuore  '  a  coloro  a  cui  tu  parli,  ad  intendere  ciò 
che  tu  dirai. 

Lo  fatto  si  è  a  contare  le  cose  che  furono, 
e  che  non  furono,  sì  com'  elle  fossero.  E  questo 
è  ',  quando  1'  uomo  dice  quello  su  '1  quale  egli 
ferma  suo  conto. 

Divisamente  si  è,  quando  1'  uomo  conta  lo 
fatto  ,  e  immantinente  *  comincia  a  divisare  le 
parti,  e  dice;  Questo  fu  in  tal  maniera,  e  questo 
in  tal  maniera  ;  e  accresce  quelle  parti  che  sono 


/'  una  e  dell'  altra  parte,  e  del  Sito  nome.  Ut:  la  segnefiance 
de  chascune  partie,  et  de  son  nom.  Così  anche  il  ms.  Vis. 

1)  Corretto  la  via,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  l'  orec- 
chio, col  t:  l'  oire. 

2)  Molti  codici  leggono  di  coloro. 

3)  Le  stampe:  questo  è  quello  ,  quando  l'  uomo  dice 
quello.  Levato,  secondo  il  desiderio  del  Mussafia,  il  primo 
quello,  che  impaccia,  e  manca  in  molti  mss. 

4)  Corretto  poi  in  immantinente,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
maintenant. 


(J7 

più  utili  a  lui,  e  più  contrarie  al  suo  avversario  ', 
e  ficcale  lo  pili  ch'egli  può  nel  cuore  di  colui  a 
cui  parla,  e  allora  pare  che  gli  sia  conto  il  ^  fatto. 
E  questa  è  la  cagione,  perchè  li  dettatori  con- 
tano il  divisamento  sotto  '1  fatto. 

Confermamento  è  là  ove  il  dettatore  mostra 
le  sue  ragioni,  e  assegna  tutti  gli  argomenti  che 
può  a  provare  ^  sue  ragioni,  e  accrescere  fede  e 
credenza  al  suo  detto. 

Disfermamento  è  quando  il  dettatore  mostra 
le  sue  buone  ragioni,  e' suoi  forti  argomenti  *, 
che  indebiliscono,  impiccoliscono  ^  e  distruggono 
il  confermamento  di  suo  avversario. 


1)  Il  t:  acuille  cele  partie  qui  est  plus  contraire  a  son 
aversaire.  Ma  quattro  codici  del  Chabaille:  acq%deret  teles 
parties  qui  soient  plus  pourjitahles  à  lui ,  et  plus  contraire 
à  son  aversaire. 

2)  Corretto  che  sta  contra  al  fatto,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  che  gli  sia  coatto  il  fatto,  col  ms.  Berg.  col  Magi.  47,  e 
col  T.  que  il  si  ait  conte  le  fait. 

3)  Corretto  approvare  in  a  provare  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
a  prover. 

4)  Ommesso  e,  prima  di  che,  perchè  intralcia,  e  manca 
ai  mss.  Ambr.  e  Vis.  ed  al  t. 

5)  Ag-giuuto  impiccoliscono,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  apeticenl. 
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Conclusione  è  la  diretana  '  parte,  e  la  con- 
ferraazione  *    del  conto. 

Queste  sono  le  sei  parti  '  del  conto,  secondo 
la  sentenza  *  di  Tullio. 

Ora  ò  buono  contare  le  parti  che  i  dettatori 
dicono.  E  dirà  prima  della  salute. 


Capitolo  XVII. 

Delle  cinque  parti  delle  lettere  scritte,  che  si 
mandano  ad  altri  ^. 

Salute  è  cominciamento  di  epistole,  che  nomina 
quegli  che  manda,  e  quegli  che  riceve  ^  le  lettere,  e 


1)  Corretto  direttiva  in  diretana,  col  t  :  derraine. 

2)  Aggiunto  e  la  confermazione,  col  t  :  et  la  confirma- 
tions. Nel  ms.  Vis.  è  lacuna. 

3)  Corretto  ■parole  in  sei  parti,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
VI  parties. 

4)  Corretto  scienza  in  sentenza,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
sentence. 

.5)  La  stampa  :  Della  salutazione  delle  lettere  mandate. 
Sostituito  il  vero  titolo  del  capitolo  ,  col  t  :  Des  V  parties 
des  lettres  escrites  que  on  envoie  as  antres  gens. 

6)  Il  t:  nome  ceulx  qui  la  reçoivent,  ma  la  variante  di 
quattro  codici  del  Chabaille,  seguita  dal  Giamboni,  legge: 
cetdx  qui  mandent,  et  ceulx  qui  reçoivent  les  lettres. 
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la  dignità  di  ciascuno,  o  la  volontà  del  cuore,  che 
quegli  che  manda  ha  contra  ^  di  colui  che  riceve:  ciò 
è  a  dire,  che  se  egli  è  suo  amico,  si  gli  manda  salute, 
e  altre  parole,  che  tanto  vagliene,  e  più.  E  se 
gli  è  nimico,  egli  tacerà;  o  ^  manderagli  alcuna 
parola  coperta  ^  o  discoperta  di  male.  E  se  gli  è 
maggiore,  sì  gli  manda  parole  di  riverenza.  E  così 
dee  r  uomo  fare  a'  pari  e  a'  minori,  come  si  con- 
viene a  ciascuno;  in  tal  maniera ,  che  non  abbia 
vizio,  né  di  più ,  ne  difFalta  *  di  meno.  E  sap- 
piate, che  '1  nome  di  colui  eh'  è  maggiore,  e  di 
più  alta  dignità,  dee  sempre  essere  posto  innanzi, 
se  non  è  per  cortesia ,  o  per  umiltà,  o  per  altre 
cose  simiglianti. 

Del  prologo,  e  del  fatto,  e  della  loro  forza  ^ 
ha  detto  lo  maestro  qui  dinanzi  la  signifìcanza  ; 
e  però  non  dirà  più  ora.  Però  che  i  dettatori  se 
ne  accordano  bene  alla  sentenza  di  Tullio,  Ma 
della  dimanda  dice  il  maestro  ,  che  1'  è  quella 
parte,  nella  quale  la  ^  lettera  e  '1  messaggio  di- 


1|  Corretto  contrario  in  contra,  coi    mss.    Amb.  e  Vis. 
Rice.  Pai.  e  Laur.  23,  Magliab.  46.  e  col  t  :  encontre. 

2)  Corretto  e  in  o  coi   mss.  Fiorentini,  e  col  t  :  ou. 

3)  Corretto  e  in  o,  coi  mss.  Fiorentini  e  col  t. 

4)  Corretto  di  falsità,  né  in  ne'  diffalta,  col  ms.    Vis. , 
Rice.  Magi.  47  e  48.  e  col  t  :  ne  defaxUe  don  moins. 

5)  Aggiunto  loro,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

6)  Corretto    quella  in  la,  eoi  mss.  Fiorentini ,  e   col  t. 
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manda  ciò  che  vuole,  pregando,  o  comandando,  o 
minacciando  ,  o  consigliando,  o  in  altra  maniera 
di  cose,  in  eh'  egli  spera  di  acquistare  il  cuore  di 
colui  a  cui  egli  manda.  E  quando  il  dettatore  lia 
tìnita  sua  dimanda,  o  mostra  suo  confermajnento, 
0  suo  disfermamento,  egli  fa  la  conclusione,  cioè 
la  fine  del  suo  detto,  nel  quale  egli  conclude  la 
somma  '  del  suo  detto  com'  egli  è,  e  che  ne  può 
addivenire. 


Capitolo  XVIII. 

Dello  insegnamento  del  prologo  secondo 
la  diversità  delle  materie  ". 

E  però  che  '1  prologo  è  signore  e  principe 
del  conto,  secondo  che  Tullio  disse  nel  suo  libro, 
convenevol  cosa  è,  che  sopra  ciò  dia  lo  maestro 
la  sua  dottrina. 

Di  che  Tullio  disse,  che  prologo  è  un  detto 
che  acquista  avvenentemente  il  cuore  di  colui,  a 


1)  Corretto  forma  in  somma,  col  m.s.    Vis.    e  col  t:  la 
some  de  son  conte. 

2)  Corretto  maniere,  come  tante  altre  volte,  in  materie, 
col  t:  matières. 
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cui  tu  parli,  ad  udire  ciò  che  tu  dirai.  E  questo 
può  essere  in  tre  '  maniere,  o  per  acquistare  sua 
benevolenza,  o  per  dargli  volontà  d'udire,  o  volontà 
di  sapere  tno  *  detto. 

E  però  io  dico,  che  quando  tu  voli  ben  far 
tuo  prologo,  il  ti  convien  innanzi  considerare  tua 
materia,  e  conoscere  la  natura  del  fatto,  e  la  sua  ^ 
maniera.  Fa  dunque  come  colui  che  vole  murare  \ 
che  non  corre  avaccio  all'  opera  ^,  anzi  la  misura 
della  linea  *  del  suo  cuore,  e  comprende  nella 
sua  memoria  tutto  l' ordine  e  la  figura  della  ma- 
gione \  E  tu  guarda  che  tua  lingua  non  sia  cor- 
rente a  parlare ,  ne  la  mano  a  scrivere ,  né  non 
cominci  ne  V  una,  né  1'  altra  a  corso  di  fortuna  ; 
il  tuo  senno  tegna  in  mano  1'  ufficio  di  ciascuna 


1)  Corretto  due  in  (re,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ///. 

2)  Aggiunto  0  volontà  di  sapere  ,  col  t  :  ow  volonté  de 
savoir.  Il  ms.  Vis.  ommette  volontà  di  udire,  ed  ha  volontà 
di  sapere. 

3)  Corretto  i7ia  in  srta  coi  mss.  Berg.  e  Vis.  e  col  t  : 
sa  maniere. 

4)  Corretto  mistcrare,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  mu- 
rare, col  t:  maisoner.  Il  ms.  Magi,  48  wfl_^ioMflfe  .•  il  Magi. 
47  mensongniarc. 

5)  Corretto  dell'opera  in  alVoptra,  col  Rice,  e  Laur.  23. 

6)  Corretto  lingua,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  iu  linea, 
col  Magi.  48,  Laur.  46  e  col  t:  ligne. 

7)  Aggiunto  della  magione,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  t:  la  figure  de  la  maison,  col  Magi.  47  e  48  e  Laur.  46. 
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in  tal  maniera  ,  elio  la  materia  sia  lungamente 
nella  bilancia  del  tuo  cuore,  e  dentro  lui  prenda 
r  ordine  di  sua  via,  e  di  suo  fine.  Però  che  i  bi- 
sogni del  secolo  sono  diversi,  e  però  conviene 
parlare  diversamente,  e  '  ciascuno  secondo  lor 
materia  ', 

Tullio  dice,  che  tutti  detti  sono  in  cin- 
que maniere;  o  egli  è  onesto,  o  contrario,  o 
vile,  0  dottoso ,  o  oscuro.  E  però  pensa,  che  tu 
dèi  altrimenti  cominciare  e  seguitare  tuo  conto 
nell'una  che  nell'altra,  e  altrimenti  acquistare  ^ 
benevolenza,  e  la  volontà  su  l' una  materia  che 
su  r  altra. 

E  sappiate,  che  onestade  è  quello  che  incon- 
tanente piace  a  quelli  che  l'intendono,  senza 
prologo,  e  senza  alcuno  ornamento  *  di  parlare. 

Contrario  è  quello  che  immantinente  dispiace 
per  sua  malizia. 


1)  Corretto  in  in  e,  col  x:  et  chascnne. 

2)  Corretto  ancora  maniero,,  che  è  pure  nel  in.s.  Vis.  in 
materia,  col  t:  matière. 

3j  Oramesso  sua,  col  t,  e  coi  mss.  Laur.  Magi.  47  e  48. 
4)  Corretto  ordinamento  in  ornamento,  col  ms.  Laur.  46. 
e  col  T  :  aornement. 
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Vile  è  quegli,  a  cui  quello  che  dee  intendere, 
e  non  vuole  intendere  guari  per  la  viltà,  e  per 
la  picciolanza  delle  cose  '. 

Dottoso  è  ^  in  due  maniere;  o  perchè  l'uomo 
si  dotta  di  sua  sentenza  ;  o  perchè  gli  è  da  una 
parte  onesta,  e  dall'  altra  disonesta,  in  tal  maniera 
che  la  ingeneri  benevolenza  e  odio. 

Oscuro  è  ciò  che  quegli  che  dee  udire  ^  e' 
non  può  intendere  leggermente  *,  o  perchè  non  è 
bene  savio,  o  ch'egli  è  travagliato,  o  perchè  tuo 
detto  sia  sì  oscuro,  o  coperto,  o  avviluppato,  che 
egli  non  può  bene  conoscere. 


1)  Corretto  col  Mag.  47  e  48  ,  Laur.  46,  e  col  t  :  vii 
est  ce  à  quoi  cil  qui  doit  air  n'  aient  gaires  por  la  moleste,  et 
por  la  pefilesse  de  la  chose.  Il  ms.  Vis.  varia.  Le  stampe 
leggouo  :  Vile  è  quello,  che  dee  intendere  ,  e  non  intendere 
guari  per  la  viltà.  E  per  la  piccioleania  delle  cose  doitoe  in 
due  maniere. 

2)  La  stampa  delira:  e  per  la  picciolanza  delle  cose  dot- 
tose  in  due  maniere.  Corretta  1'  interpunzione  col  ms.  Vis. 
e  col  t:  Doutons  et  en  II  manières.  Vedi  nota  precedente. 

•3)  Aggiunto  oscuro  è  ciò  che  quegli  che  dee  udire,  col 
ms.  Ambr.  e  Vis.  Rice.  Laur.  23  e  46,  Magi.  49  e  col 
t:  oscurs  est  ce  que  cil  qui  le  doit  oir. 

4)  Aggiunto  di  leggieri,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ne  le  puet 
entendre  legiermcnt. 
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Capitolo  XIX. 
Di  due  maniere  di  prologhi,  coverti  e  discoverti. 

Per  la  diversità  dei  detti,  e  delle  cose,  sono 
li  prologhi  diversi.  E  sopra  ciò  dice  Tullio,  che 
tutti  i  prologhi  sono  in  due  maniere  :  1'  uno  si 
chiama  cominciaraento,  e  l'altro  copertura. 

Cominciamento  è  quello  che  apertamente  * 
in  poche  parole  acquista  la  benevolenza,  e  la  vo- 
lontà *  di  coloro  che  1'  odono  ^ 

Covertura  è,  quando  il  parlatore  mette  molte 
parole  intorno  al  fatto,  e  fa  vista  di  non  volere 
quel  che  vole ,  per  acquistare  covertamente  la 
benevolenza  di  coloro  a  cui  parla.  E  però  si  con- 
vien  sapere  qual  delli  due  *  prologhi  dee  essere 
posto  ^  sopra  ciascuna  materia  di  nostro  conto. 


1)  Aggiunto  apertamente,  col    ms.  Vis.  e  col  t  :    aper- 
tement. 

2)  B  la  volontà,  manca  al    t:  ma  è  nella   variante    di 
un  codice  del  Chabaille  :  benivolence  et  la  volonté. 

3)  Ut:  qui  o'ir  doivent.  E  nel  ms.  Vis. 

4)  Ommesso  parole,  che  è  pure  nel  ms.   Vis.    evidente 
ripetizione  viziosa..  Legge  la  stampa  :  parole  o  prologhi. 

•'))  Aggiunto    posto ,    che    manca    pure  al  ms.  Vis.  col 
T  :  mis. 
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Capitolo  XX. 
Quale   prologo  conviene    sopra  onesta  materia  '. 

Là  dove  ^  nostra  materia  è  d'onesta  cosa, 
e'  ^  non  vuole  copertura  nulla;  ma  incontanente 
cominciare  nostro  conto,  e  divisare  nostro  affare, 
che  la  onestà  della  cosa  ha  *  già  acquistata  la  vo- 
lontà degli  auditori,  in  tal  maniera  che  poco  ne 
conviene  ^  a  travagliare. 

E  non  per  tanto  alcuna  fiata  è  buono  un  bello 
prologo,  non  per  acquistare  grazia,  ma  per  ac- 
crescerla. E  se  noi  volerne  lasciare  lo  prologo, 
egli  è  buono  a  cominciare  ad  un  buon  detto,  o 
a  uno  sicuro  argomento. 


1)  Corretto  nostra,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  onesta, 
col  T  :  honeste. 

2)  Aggiunto  dove ,  col  senso,  e  col  t  ;  là  où.  Il  ms. 
Vis.  u. 

3)  Corretto  si  che  in  e' ,  col  t  :  il  ne  non  convient.  Il 
ms.  Vis.  ed  altri  :  non  si  conviene. 

4)  Corretto  abbia,  che  è  pure  nel  Vis.  in  ha,  col  ms. 
Berg.  e  Magi.  47  e  48,  e  col  t  :  a  jà  aquise. 

5)  Corretto  'per  coverta  non  abbino  in  poco  ne  conviene, 
col  ms.  Vis.  e  col  t:  pò  nos  en  convient  travaillier.  Cosi 
anche  il  Laur.  46,  Magi.  47  e  48,  Pai.  e  Berg. 


Capitolo  XXI.  (a) 
Quale  prologo  conviene  sopra  contraria  materia. 

Quando  la  materia  ò  contraria,  o  crudele, 
o  contra  diritto,  che  tu  voli  dimandare  una  grande 
cosa,  0  cara ,  o  strana  ;  allora  dèi  tu  pensare  se 
l'uditore  è  commosso  contra  te,  o  s' egli  ha  pro- 
posto nel  suo  cuore  di  non  fare  niente  di  tua 
richiesta.  Che  se  ciò  fosse,  ei  ti  conviene  fuggire 
alla  covertura ,  e  colore  di  parole  nel  tuo  prologo, 
per  abbassare  suo  cruccio,  e  addolcire  sua  du- 
rezza; e  in  tal  maniera  che  suo  cuore  sia  appa- 
ciato  ',  e  tu  n'  acquisti  sua  grazia.  Ma  quando  suo 
cuore  non  è  guari  turbato  contra  te,  allora  ne 
potrai  tu  passare  leggermente  per  un  poco  di 
buon  cominciamento. 


1)  Mutato  appagato,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.    in  appa- 
ciato,  col  t:  apaisiez. 
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Capitolo  XXI.  (b) 

Quale  prologo  conviene  sopra  vile  materia  '. 

E  quando  la  materia  è  vile  e  picciola,  e  che 
l'uditore  non  intende  a  ciò  se  non  poco;  allora 
conviene  che  tuo  prologo  sia  adornato  ^  di  tali 
parole,  che  diano  piacere  d'udire,  e  che  n'affi- 
nino ^  tua  materia  ,  e  che  lo  levino  di  sua  vil- 
tade   \ 


1)  Fatta  divisione   di  capitolo,    col  ms.  Vis.    e  col    t: 
Quel  prologue  convient  sor  vil  matière. 

2)  Corretto  ordinato,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  ador- 
nato, col  T  :  aornez. 

3)  Corretto  ajìni  in  ajinino,  coi  mss.  Ambr.  Laur.  23, 
e  col  T  :  enhaucent. 

4)  Corretto  intenzione,  che  è  pure  nel  ms.   Vis.  in  vil- 
tade,  col  ms.  Berg.  e  col  t  :  sa  viltance. 
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Capitolo  XXI.  (e) 

Quale  prologo  conviene  sopra  dottosa  materia  '. 

E  quando  la  materia  è  dottosa ,  perchè  tu 
dimandi  due  cose,  e  1'  uomo  dotta  della  sentenza 
la  quale  delle  *  due  cose  dee  essere  affermata  ,• 
allora  dèi  tu  cominciare  tuo  prologo  alla  sentenza 
medesima  della  cosa  clie  tu  voli,  e  '  alla  ragione 
in  che  tu  piii  ti  fidi.  E  s'  ella  ò  dottosa  ,  perchè 
la  cosa  è  d'  una  parte  onesta,  e  dall'altra  parte  * 
disonesta  ;  allora  dèi  tu  ornare  tuo  prologo  per 
acquistare  l'amore  e  la  grazia  degli  auditori  ,  in 
tal  maniera  ,  che  paia  loro  che  tutta  la  cosa  è 
tornata  onesta. 


1)  Fatta  divisione  di  capitolo,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  Quel 
frologtu  convient  sor  doulotcse  matière. 

2)  Corretto  di  due  in  delle  due,  coi  mss.  Mag;.  46,  47 
e  48,  Laur.  46  e  Pai.  e  col  t. 

3)  Mutato  0,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  e  ,  col  t  :  et. 

4)  Aggiunto  onesta,  e  dall'altra  parte,  col  t:  de  una 
part  honeste,  et  d'  anitre  dehoneste.  Il  ms.  Vis.  concorda  colla 
stampa. 


Capitolo  XXI.  (d) 
Quale  prologo  conviene  sopra  oscura  materia  '. 

E  quando  la  materia  è  oscura  a  intendere, 
allora  dèi  tu  cominciare  tuo  conto  per  parole , 
che  diano  talento  agli  auditori  di  sapere  quello 
che  tu  voli  dire;  e  poi  *  divisare  tuo  conto,  secondo 
che  tu  penserai  che  sia  lo  meglio. 


Capitolo  XXII. 

Di  tre  cose,  che  sono  bisogno  a  ciascuno  prologo^ 

che  non  può  essere  buono  senza  1'  una  , 

o  senza  l'altre  '. 

Per    questo   insegnamento   potemo    *  sapere, 
che  in  tutte  maniere  di  prologhi,  sopra  qualunque 


1)  Fatta  divisione  di  capitolo,  coi  mss.  Vis.  e  col  t  : 
Quel  frologue  convient  sor  oscure  matière. 

2)  Corretto  puoi  in  poi,  col  t:  et  puis,  e  coi  mss.  Fior. 

3)  Corretto  senza  l' altro,  ed  il  ms.  Vis.  senza  l'aria,  in 
senza  l' ima,  o  senza  le  altre,  col  ms.  Berg'.  e  col  t  :  sanz 
V  une,  ou  sanz  les  autres. 

4)  Corretto  puotemo  in  potemo,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis. 
conforme  alla  regola  dell'  accento  mobile.  Così  il  Sorio. 
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materia  elli  sieno,  ci  convien  fare  una  dello  tre 
cose:  o  d'acquistare  la  grazia  di  colui  a  cui  noi 
parliamo,  o  '  donargli  talento  di  udire  lo  nostro  * 
detto,  o  di  saperlo.  Che  quando  nostra  materia  è 
disonesta  ^  o  niaravigliosa,  o  dottosa,  nostro  pro- 
logo dee  essere  per  acquistare  benevolenza  ^  Ma 
se  tua  materia  ò  vile,  allora  dee  essere  per  dargli 
talento  di  udire.  E  quando  la  materia  è  oscura, 
alloia  dee  essere  per  dargli  talento  di  sapere  quello 
che  tu  gli  dirai. 

E  però   è    ragione ,   che    '1    maestro   ci  dica 
come  ciò  può  essere  fatto,  ^  e  in  che  maniera. 


1)  Corretto  in  in  o  col  t  :  on.  Il  ms.  Ws.per,  Laur.  46 
ed  Magi.  48,  o. 

2)  Corretto  tuo,  in  nostro,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  noz  diz. 

3)  Corretto    d' onesta  cosa  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
disonesta,  col  t  :  deslioneste.  La  stampa  è  assurda. 

4)  Aggiunto  benevolenza,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  aquerre 
la  lienvoillance. 

5)  Aggiunto  fatto,    col    ms.    Vis.   e  col  t  :  'puet  estre 
fait. 
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Capitolo  XXIII. 
Della  dottrina  per  acquistare  benevolenza  \ 

Benevolenza  s'  acquista  da  quattro  parti,  cioè 
per  nostro  corpo ,  o  per  lo  corpo  di  nostro  av- 
versario,  0  dagli  auditori,  o  dalla  materia  me- 
desima. 

Dal  corpo  nostro  s'  acquista ,  quando  noi  ri- 
cordiamo nostre  opere  ,  o  nostre  dignitadi  corte- 
semente, senza  nullo  orgoglio,  e  senza  nullo  ol- 
traggio. E  quando  1'  uomo  mette  sopra  noi  alcun 
biasimo,  o  alcuna  colpa,  o  altro  misfatto  ^,  se  noi 
diciamo  che  noi  no  '1  facemmo  ^  e  che  ciò  non 
fu  da  parte  nostra  ;  e  se  noi  mostriamo  lo  male 
e  li  dolori  *  e  disavventure  che  sono  state,  e  che 
possono  addivenire  a  noi,  e  a'  nostri  ;  e  se  nostra 


1)  Il  T  :  La  bienvoillance  des  oianz.  Il  ms.  Vis.  concorda 
colle  stampe. 

2)  Ag-g-iunto    0    altro  misfatto  ,  col  ms.    Vis.  e   col  t: 
ou  autre  méfait. 

3)  Corretto  facciamo  in  facemmo,  coi  mss.  Ambr.    Vis. 
Fiorentini,  e  Berg-.  e  col  t  :  ne  le  feismes  pas. 

4)  Agg'iunto  li  dolori,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  les  dolours. 
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pregliiorn  ò  dolco,  o  di  hiinna  aria,  o  '  di  piofà, 
o  di  inisoricordia  ;  o  so  noi  no  ^  ptoferiamo  di 
buona  aria  agli  auditori,  per  questa,  e  per  altre 
sembraljili  cose  e  proprietadi  di  noi  e  do' nostri  ^, 
s'acquista  benevolenza,  secondo  quello  che  n  re- 
torica s'appartiene. 

E  sappiate,  che  ciascun  uomo  *  e  ^  ciascuna 
cosa  ha  sue  proprietà,  por  le  quali  l'uomo  può 
acquistare  grazia,  o  disgrazia  ^  E  di  ciò  dirà  lo 
maestro  qua  dinanzi ,  là  ov'  egli  sarà  luogo  e 
tempo. 

Per  lo  corpo  di  tuo  avversario  acquisterai  tu 
grazia,  se  tu  conti  la  proprietà  di  lui,  che  il  motta 
in  ira',  in  invidia,  o  in  dispetto  degli  auditori. 
Che  senza    fallo    tuo  avversario  è  in  odio,  se  tu 


1)  Mutato  qui,  ed  appresso,  e  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  0,  col  t:  ou. 

2)  Corretto  non  in  ne,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  coi  mss. 
Pai.  e  Laur.  46,  e  col  t:  se  nos  nos  ojfrons. 

3)  Corretto  per  quesl'  altre  semhrabili  in  fer  questa,  e 
fer  altre  sembrahili,  coi  mss.  Gianfilippi,  Fiorent.  Vis.  e 
Berg.  e  col  t  :  far  ceste,  et  par  autres  semblables  proprietez. 

4)  Il  T  :  chascun  cors  d'orile. 

5)  Corretto  ia  in  e,  coi  mss.  Vis.  Fior,  e  col  t  :  et  cha- 
scune  chose. 

6)  B  disgrazia,  manca  al  t.  Il  ms.  Vis.  benevoglienza  e 
malavoglienza. 

7)  Aggiuuto  in  ira,  col    ms.  Vis.  e  col  t  :  en  haine. 


83 

dici  '  che  quello  eh'  egli  ha  fatto  è  contra  diritto, 
e  contra  natura  ^  e  per  suo  grande  orgoglio,  o 
per  sua  fiera  crudeltà,  o  per  troppo  malizia.  Al- 
tresì cade  in  invidia,  se  tu  conti  la  forza,  e  l'ar- 
dimento di  tuo  avversario,  e  sua  possanza,  e  sua 
signoria  ,  e  sue  ricchezze ,  e  suoi  uomini,  e  suoi 
parenti,  e  suo  lignaggio,  e  suoi  amici,  e  suo  te- 
soro ,  e  suoi  danari ,  e  la  sua  fiera  natura,  che 
non  è  da  sostenere,  eh'  egli  usa  di  continuo  '  suo 
senno  *,  e  suo  podere  in  malizia,  e  ch'egli  si  fida 
più  di  quello,  che  ^  di  suo  diritto.  Altresì  vien 
egli  in  dispetto,  se  tu  mostri  che  tuo  avversario 
sia  vizioso,  senza  senno  e  senza  arte  *',  e  uomo 
lento  e  pigro ,  e  che  non  si  studia  se  non  nelle 
cose  frodolenti  ^ ,  e  che  egli  mette  tutto  il  suo 
tempo  in  levità  ^,  in  lussuria ,  in  gioco  e  in  ta- 
verne. 


1)  Corretto  vedi  in  dici,  col  ms.   Vis.  e  col  t:  se  Ui  diz. 

2)  Il  T  :  contre  droit  de  nature. 

3)  Aggiunto  di  continuo,  che  manca  pure    al  ms.  Vis. 

4)  Aggiunto  suo,  coi  mss.  Fior,  e  col  t  :  toz  jours. 

5)  Corretto  quello  eh'  è,  in  quello  che  coi  mss.  Amb. 
Fior,  e  Vis.  e  col  t  :  en  ce,  que. 

6)  Il  T  :  nices  et  sanz  art. 

7)  Il  t:  choses  frivole. 

8)  Il  T  :  le  chérie.  I  mss.  Rice.  Magi.  36  e  47,  Lau.  23 
e  46,  hanno  leccieria,  leccerie,  leccheria,  leccherie:  Magliab. 
48,  ha  favole. 
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Per  lo  coi-po  (lo^'li  aiulitori  s' acquisii  hono- 
volonza ,  so  tu  dici  li  buoni  costumi,  o  lo  [no- 
priotà  fli  loi'o  bontà,  o  lodi  loro,  e  le  loro  opere, 
e  diri  che  sempre  è  stato  loro  costume  di  fare 
tutto  loi'o  cose  '  saviamente  e  arditamente,  se- 
condo Iddio,  e  secondo  Lriustizia,  e  che  tu  ti  fidi 
di  loro,  e  che  tutto  il  tnondo  n'  ha  buona  cre- 
denza, e  quello  che  faranno  ora  di  questa  biso- 
gna, sarà  sempi"o  in  memoria  e  in  esempio  degli 
altri. 

Per  la  materia  acquisti  tu  grazia,  se  tu  dici 
le  proprietà  ^  e  le  apparenze  della  cosa  di  ^  che 
tu  parli,  che  afforzano  e  alzano  tua  parte,  e  con- 
fondano *  la  parte  del  tuo  avversario,  e  mettanla 
in  dispetto. 

Qui  tace  il  conto  a  parlare  della  grazia,  per 
mostrare  come  1'  uomo  dà  talento  agli  auditori 
d'  udire  il  nostro  detto. 


1)  Il  t:  bien  et  sagement. 

2)  Corretto  la  proprietà  in  le  proprietà,  coi  mss.  Vis.  Fior, 
e  col  t:  les  proprie tez. 

3)  Aggiunto    di   coi  mss.    Vis.    Fior,  e    col  t:  dont  (u 
paroles. 

4)  Mutato  ajfondino  in  confondano  col    ms.  Vis.  Fior,  e 
col  T  :  confondent. 
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Capitolo  XXIV.  (a) 

Dell'  insegnamento  per  dare   talento  '  di  udire 
i  nostri  detti  -  agli  auditori. 

Quando  tu  parli  davanti  ad  alcuna  gente,  o 
davanti  uomo,  o  davanti  a  femina  ^,  o  qualunque 
sia  ^  0  tu  le  mandi  lettere,  se  gli  voli  dare  ta- 
lento cir  egli  intenda  tuo  detto  ,  però  che  ^  tua 
materia  è  picciola  e  dispiacevole  ^,  tu  dèi  dire  al 
corainciamento  del  prologo  ,  che  tu  dirai  grandi 
novelle  o  grandi  cose  \  o  che  non  paiono  crede- 


1)  Mutato  talenti  in  talento,  col  ms.  Berg.  e  col  t  :  ta- 
lent. Ha  riscontro  nell'  ultimo  inciso  del  capitolo  prece- 
dente. 

2)  Aggiunto  li  iiostri  detti,  col  t:  noi  diz.  11  ms.  Vis. 
varia. 

3)  Aggiunto  tiomo  ,  o  davanti  a  femina,  coi  mss.  Vis. 
Magi.  47  e  48,  Laur.  40  e  col  x  :  home  ou  feme. 

4)  Aggiunto  qualunque  sia,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  t:  qui  que  ce  soit. 

5)  Ommesso  se  prima  di  tua  materia,  perchè  manca 
nei  mss.  ed  è  superfluo. 

6)  CovvQtto  spiacevole  in  dispiacevole  coi  mss.  Ambros. 
e  Vis.  Fior,  e  col  t:  desprisahle. 

7)  Corretto  e  graziose,  in  o  grandi  cose  ,  coi  mss.  Ambr. 
Vis.  Fiorentini,  e  col  t  :  oVf  (jrans  choses. 
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voli,  0  cho  toccliino  a  tutti  gli  uomini',  e  qnolli 
che  son  dinanzi  a  te,  o  di  uomo  *  di  grande  nomo, 
0  di  divine  cose,  o  di  comun  pr(/  '  ;  o  se  tu  pro- 
metti che  tu  dirai  brevemente,  e  Mii  poche  parole 
ciò  che  vorrai  dire%*  o  se  tu  tocchi  nel  comincia- 
mento  un  poco  della  ragione  in  cui  tu  più  ti 
confidi. 


Capitolo  XXIV.  (b) 

Dell'  insegnamento  per  dare  talento  di  sapere 
agli  auditori  '. 

E  quando  tu    voli,  che    l' auditore  abbia   ta- 
lento di  sapere  quel  che    tu  voli  dire  ;  però   che 


1)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  o  che  non  tocchino  a'  tuoi 
uomini.  Corretto  o  che  tocchino  a  tutti  gli  uomini ,  col  ms. 
Ambr.  Magi.  47  e  48,  Laur.  46.  e  col  t  :  ou  que  touchent 
a  touz  homes. 

2)  Corretto  o  davanti  uoraini,  in  o  d'  ìiomo  ,  col  Magi. 
47  e  Laur.  46  e  col  t  :  ott  des  homes. 

3)  Corretto  o  d'  alcuno  prò'  in  o  di  comun  prò',  coi  mss. 
Ambr.  Vis.  e  Fior,  e  col  t:  oiì  dou  commm  projìt. 

4)  Aggiunto  e,  col  t  :  et  en  pò  de  paroles. 

5)  Aggiunto  ciò  die  corrai  dire,  col  t:  ce  q ne  tu  verras 
dire.  Il  ms.  Vis.  concorda  colla  stampa. 

0)  Fatta  divisione  di  capitolo,  col  ms.,  Vis.  e  col  t  :  Les 
enseignemens  por  doncr  as  oianz  talent  de  savoir. 
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la  materia  è  oscura  ,  o  per  una  cagione,  o  per 
un'altra;  allora  d(''i  tu  cominciare  tuo  conto  alla 
somma  della  sua  intenzione  brevemente  e  aper- 
tamente \  cioè  a  dire,  in  quel  punto  in  eh'  è  la 
forza  grande  di  tutta  bisogna.  E  sappiate,  che  ogni 
uomo  che  ha  talento  di  sapere,  certo  ha  talento  di 
udire.  Ma  ogni  uomo,  che  ha  talento  di  udire, 
non  ha  talento  di  sapere.  E  questa  è  la  differenza 
tra  r  un  e  l'altro  talento. 


Capitolo  XXV. 
Del  prologo  che  è  covertura. 

Infin  a  qui  ha  divisato  il  maestro  come  l'uomo 
dee  cominciare  senza  prologo  ^  o  per  tal  prologo 
che  non  abbia  covertura  nulla;  ora  vuol  divisare 
come  r  uomo  dee  fare  suo  prologo  per  maestria  , 
e  per  covertura.  Alla  verità  dire,  quando  la  ma- 
teria del  parlatore  è  onesta,  o  vile,  o  dottosa,  o 
scura,  egli  ne  può  leggermente  passare  oltra,  e 
cominciare    suo    conto    per    poca    di  covertura,  o 


1)  Aggiunto   apertamente ,  col  ms.    Vis.  e  col  x:  aper- 
ternent. 

2)  Aggiunto  0  per  tal  prolofjo,  coi  mss.  Vis.  Rice.  Pai. 
Magi.  36,  e  col  t:  oh,  par  tal  prologue. 
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senza  nessuna  covortura  '  secondo  che  il  maestro 
divisò  *  qui  di  sopra.  Quando  la  materia  è  con- 
traria e  laida,  e  *  che  il  cuore  delT  auditore  è 
commosso  contro  a  lui;  allora  ci  conviene  tornare 
alla  maestrale  coverta.  E  ciò  può  essere  per  tre 
cagioni:  o  perchè  la  materia,  o  quello  di  ch'egli 
vole  *  parlare,  non  si  la  a  colui,  anzi  gli  dispiace; 
0  perchè  tuo  avversario,  o  altro  qual  che  sia,  gli 
fa  intendere  altra  cosa  ,  sì  eh'  egli  la  crede  in 
tutto,  0  la  maggior  parto;  o  perchè  l'auditore  è 
travagliato  ^  da  molti  alti-i  che  hanno  a  lui  par- 
lato dinanzi. 


1)  Aggiunto  0  senza  nessuna  cover  tura,  col  ms.    Vis.  e 
col  T  :  ov,  sani  nulle  coverlure. 

2)  Mutato  divisa  in    divisò  ,  col  ms.  Vis.  e    col  t:  onl 
devise. 

3)  Aggiunto  e  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  que. 

4)  Corretto  volle  in  vale,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  tev.lt. 

5)  Il  T  :  ernhosoigniez  ov,  iraveilliez. 
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Capitolo   XXVI. 

Come  l'  uomo  dee  cominciare  suo  prologo    quando 
la  materia  spiace  agli  auditori. 

E  se  tua  raaterin  dispiace,  il  ti  conviene  co- 
prire tuo  prologo  in  tal  maniera  ,  che  s'  egli  è 
corpo  d'uomo  ,  o  altra  cosa  che  gli  dispiaccia  ,  o 
che  non  ami,  tu  te  ne  tacerai,  e  nominerai  un 
uomo,  0  altra  cosa,  che  ^  sia  grazioso  e  amabile 
a  lui,  sì  come  fé  Catellina  ,  quando  nominò  gli 
antichi  suoi,  e  loro  buone  opere  dinanzi  li  sena- 
tori di  Roma,  quando  egli  si  volea  ricoprire  della 
congiurazione  di  Roma  :  e  quando  egli  disse  a 
loro,  che  ciò  non  era  per  male,  anzi  per  aiutare 
li  debili,  e  li  meno  possenti ,  sì  com'  egli  avea 
sempre  in  costume  *.  Ciò  dicea  egli,  e  così  dèi  tu 
bellamente  fìngere  tua  volontà,  e  in  luogo  del- 
l' uomo  che  dispiace,  trovarne    un  altro   uomo,  o 


1)  Ommesso  gli  pleonasmo  prima  di  sia,  pereliè  manca 
nei  mss. 

2)  Corretto  l'interpunzione:  In  coshime  ciò  dicea  egli. 
E  così,  in  in  costume.  Ciò  dicea  egli,  e  così,  col  senso,  e  col 
t:  Il  aooit  acoshdmè.   Ce  disoil,  et  si. 
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un'altra  cosa  che  sia  amata,  od  in  luogo  della 
cosa  eh" Ci  l.iida,  noniinorai  un  uomo  buono,  o 
una  cosa  '  buona  piacevole,  in  tale  maniera,  clie 
tu  li  ritraggi  suo  cuore  da  quello  che  non  gli 
j)iace,  a  ciò*  che  gli  debbia  piacere.  E  quando  ciò 
sarà  fatto,  tu  dèi  mostrare  che  tu  non  voglia  ciò 
che  r  uomo  pensa  che  tu  vogli  ,  o  che  tu  non 
difendi  ciò  che  tu  voli  difendere  ,  secondo  che 
fece  Giulio  Cesare,  quando  egli  '  volse  difendere 
quelli  della  congiura.  Allora  comincia  anche  * 
addolcire  li  cuori  degli  auditori ,  e  tu  dei  im- 
mantinente a  poco  a  poco  entrar  a  toccare  ^  tua 
intenzione,  e  mostrare  che  tutto  quello  che  piace 
agli  auditori  piace  a  te,  e  ciò  che   loro   dispiace 


1)  Aggiunto  che  sia  amala,  ed  in  luogo  della  cosa  eh' è 
laida ,  aoifiinerai  uìi  nomo  buono,  o  una  cosa,  col  ms.  Vis. 
e  col  T  :  qui  soit  aimèc,  et  en  leu  de  la  chose  qui  est  laide, 
nomeras  uti  home  bon,  ou  une  chose. 

2)  Mutato  acciò  ìq  a  ciò,  col  ms.  Vis.  «  col  t:  a  ce 
qui  li  doit  plaire. 

3)  Corretto  il  iu  e^li  (elli)  coi  mss.  Fiorentini. 

4)  Posto  il  punto  prima  di  allora,  col  ms.  Vis,  e  col 
T,  e  corretto  egli,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  anche,  col  t, 
anques. 

5)  Corretto  acconciare,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  entrar 
a  toccare,  coi  mss.  Giamfilippi  e  Berg.  e  col  t:  entrer  pò 
U  pò  à  touchier. 
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non  ti  sia  a  grado'.  E  quando  avérai  apaciato  ' 
coloro  a  cui  tu  parli,  tu  dirai  che  di  quella  bi- 
sogna a  te  non  appartiene:  ciò  è  a  dire  ,  che  tu 
non  facesti  lo  male,  che  un  altro  gli  ^  fece. 

Sì  come  disse  la  prima  amica  di  Paris  nelle 
lettere  cli'ella  gli  mandò  poi  ch'ella  lo  perde  per 
l'amore  di  Elena:  Io  non  dimando  (diss' ella)  tuo 
argento,  ne  tue  gioie  per  ornare  mio  corpo  ^  E 
questo  vale  tanto  a  dire,  come  s'ella  dicesse:  Tutto 
quello  chiese  Elena. 

Appresso,  dèi  tu  negare  che  tu  non  dici  di 
lui  quello  ^  medesimo,  che  tu  ne  dici;  secondo  ciò 
che  Tullio  disse  contra  Verre  :  Io  non  dico  ,  che 
tu  furasti  lo  casiello  di  tuo  compagno,  né  rubasti 
case,  ne  ville.  E  questo  vale  tanto  a  dire,  come 
se  dicesse  :  Tutto  questo  hai  tu  fatto.  Ma  tu  dèi 
molto  guardare  che  tu  non  dichi  ne  l'un,  ne  l'altro, 
in    tal    maniera,  che  sia   discovertamente   contra 


1)  Aggiunto  e  ciò  che  loro  dispiace,  non  ti  sia  a  grado, 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  et  ce  qui  lor  desplaist,  ne  te  soit  pas 
a  gre. 

2)  Mutato  ancora  appagato,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
apaciato,  col  t  :  apaisiè. 

3)  Corretto    lo    in  gli,  coi  mss.  Fiorentini ,  e  col   t  :  il 
Jist. 

4)  Il  T  :  por  loier  de  mon  corps. 

5)  Aggiunto  ipiello  coi    mss.  L.  45  M.  46  47. 
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la  volontà  (lefj-li  auditori,  o  contra  quelli  eh'  elli  ' 
amano,  anzi  siasi  sì  '  covertaraente  ch'ellino  stessi 
non  si  addiano  %•  e  che  tu  dilunghi  i  loro  cuori 
da  ciò  cirelli  hanno  proposto,  e  cornraovili  a 
tuo  desiderio.  E  quando  la  cosa  sarà  a  ciò  ve- 
nuta, tu  dói  ricordare  uno  esempio  simile,  o  *  pro- 
verbio, o  ^  sentenza,  o  autorità  de' savi,  e  mostrare 
che  tua  bisogna  sia  simile  a  coloro;  sì  come  disse 
Cato  a  quelli  della  congiura:  Mo  dico  (diss'egli) 
che  anticamente  Manlius  Torquatus  dannò  suo 
figliolo  alla  morte  ,  perchè  egli  aveva  com- 
battuto contro  '1  suo  comandamento,  sendo  lui 
'mpeiator  dell'  esercito.  Così  sono  da  far  condan- 


1)  Corretto  che  lo  in  eh'  elli,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  contre 
cels  que  il  aiment. 

2)  Corretto  iscovertamente,  in  sì  coverlamente,  col  ms. 
Anibr.  e  col  t:  soit  si  convertement.  Nel  ms.  Vis.  è  lacuna 

3)  Corretto  adirino,  in  addiano,  coi  mss.  Rice.  Pai.  L. 
23  e  19.  ([  tre  M.  accorgano,  L.  46,  avvengano.)  Qoncov- 
dano  anche  nella  correzione  precedente. 

4)  Corretto  a  in  o,  nel  ms.  Vis.  e  col  t  :  o  prouerbe. 
.'>)  Ommesso  a  dopo  o,  col  ms.  Vis.    e    col  t  :  ou  sen- 
tence. 

6)  Qui  segue  il  t  .  le  di,  fist  il  que  anciennement  Mal- 
lins  Torquatus  dampna  son  fri  à  mort,  porce  qu'  il  s' estoit 
combattus  contre  le  commandement  de  V  empire,  autressi  doi- 
vent estre  dampnè  cil  conjures.  Empiuta  la  lacuna  col  ms. 
Giamfilippi,  che  è  conforme  ai  mss.  Berg.  e  Mag.  36.  II 
ms.  Vis.  varia  alquanto. 
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nare   questi  traditori  ',   che    voleano    distruggere 
Roma,  però  che  hanno  fatto  peggio  di  colui. 


Capitolo  XXVII. 

Come  1'  uomo  dee  cominciare  suo  prologo    quando 
gli   auditori  credono  al  suo  avversario. 

Quando  colui  a  cui  tu  parli  crede  ciò  che 
tuo  avversario,  o  un  altro  ^  gli  ha  fatto  veduto  ^, 
allora  dèi  tu  al  cominciaraento  di  tuo  conto  pro- 
mettere, che  tu  voli  dire  \  e  dirai  quello  mede- 
simo nel  che  tuo  avversario  si  fida  più  ^,  e  me- 
desimamente di  ciò  che  gli  auditori  hanno  cre- 
duto :  0  tu  cominci  tuo  conto  a  una  delle  ragioni 
di  tuo  avversario  :  o  a  quello  eh'  egli    dice  nella 


1)  Aggiunto  che  coi  mss.  Fiorentini. 

2)  Aggiunto  0  mi  altro,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  oìì  au- 
tres hons. 

3)  Il  L.  8.  46,  e  M.  48  gli  ha  fatto  intendere. 

4)  Oramesso  il  punto,  e  continuato  il  periodo,  secondo 
il  contesto,  il  ms.  Vis.  ed  il  t. 

5)  La  stampa  nel  tuo  avversario  medesimaraente.  Corretto 
e  compiuto.  Nel  che  Ino  avversario  si  Jìda  fin,  e  medesi- 
mameule,  col  ms,  Vis.  e  Rice.  L.  23,  46,  M.  3.^,  47,  e  col 
t:  en  quoi  li  aversaires  se  Jìe  le  plus,  et  raeismement. 


line  del  suo  conto:  o  tu  di',  clic  tu  sci  timoroso 
come  tu  dói  cominciare,  nò  a  clic,  n<^  come  tu 
deljba  rispondere,  nò  a  chi',  fare  sembiante  come  ' 
d'  una  maraviglia  ;  però  che  quando  gli  auditori 
veggiono  che  tu  sei  fermamente  apparecchiato  di 
contraddire,  là  ove  tuo  avversario  pensava  averti 
turbato  '\  certo  *  olii  penseranno  d'avere  folle- 
mente creduto,  e  che  il  diritto  sia  verso  te. 


1)  Ommesso  né  anche,  ed  aggiunto:  né  a  che,  né  come 
tu  debba  rispondere,  né  a  chi.  Cosi  i  mss.  Fior.  Il  r:  ne  a 
quoi,  et  comment  tu  dois  respondre,  ne  a  quoi.  Il  ms.  Vis.  è 
conforme  alle  stampe. 

2)  Aggiunto  come  col  ms.  Vis.  e  col  t:  contine  d'une 
merveille. 

3)  Mutato  avere  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  averli, 
col  t:  le  cuidoil  avoir  troblè. 

4)  Aggiunto  certo,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
certes  il  cuidera. 
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Capitolo    XXVIII. 

Come  l'uomo  dee  cominciare    suo  prologo    quando 
gli  auditori  sono  in  travaglio  '. 

E  se  sii  auditori  sono  in  bisogno  ^,  o  trava- 
gliati da  molti  altri  parlatori  innanzi  ^  allora  dèi 
tu  promettere  *  di  non  dire  se  non  poco,  e  che 
tuo  conto  sarà  più  breve  che  tu  non  avevi  pen- 
sato, e  che  tu  non  voli  seguire  la  maniera  ^  de- 
gli altri  che  parlano  lungamente.  E  alcuna  fiata 
dèi  tu    cominciare   come  *  una    novella  cosa,  o  ' 


1)  11  t:  est  traveillies,  ou  embesoigniez,  Bono  dimenticò 
anche  poco  sopra  di  tradurre  il  secondo  vocabolo. 

2)  Qui  traduce  embesoigiiiez,  in  bisogno,  e  non  credo  fe- 
delmente. Il  ms.  Vis.  è  conforme  alle  stampe. 

3)  Ag-giunto  molti,  ed  appresso  innanzi,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  de  mains  autres  parleors  devant. 

4)  Ommesso  innanzi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  Doveva 
allogarsi  innanzi  a  suo  luogo.  Non  si  promette  [pros-railto] 
mai  dopo  !  Manca  nel  t. 

5)  Finalmente  una  volta  1'  amanuense  sbagliò  anche 
maniera  in  materia,  dopo  di  avere  sbagliato  cento  volte 
materia  in  maniera.  Il  ms.  Vis.  mainiera.- 

6)  Corretto  ad,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  come,  col  t: 
comme  novele  chose. 

7)  Aggiunto  0,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ou. 
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cIk»  li  Ibccia  ricloro,  ma  '  eh' olla  sia  apparto- 
iionto  "  a  tuo  conto,  o  a  una  fabula,  o  a  un  esem- 
pio ^  o  a  un'altra  parola  pensata,  o  non  pensata, 
clic  sia  di  riso  e  di  sollazzo.  Ma  se  la  cosa  è  per 
corruccio  * ,  allora  sarà  buono  cominciare  con  '^ 
una  dolorosa  novella,  o  con  '^  altre  orribili  pa- 
role; chò  sì  come  lo  stomaco  carico  di  vivanda  sì 
si  scarica  per  una  cosa  amara  ,  o  contraria  '  per 
una  dolce;  così  il  cuore  travagliato  per  troppo 
udire,  si  rinnovella,  o  per  maraviglia,  o  per  riso. 


1)  Corretto  si  in  ì/ia,  col  ms.  Vis.  e  eoi  t  :  mais  ijue 
eie  soit. 

2)  Corretto  apertamente,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
apparleueìile,  col  ms.  Arabr.  M.  47  e  48  e  C'^1  t:  apar- 
tenans. 

3)  0  a  un  esempio.  È  nel  ms.  Vis.  manca  al  t. 

4)  Corretto  è  per,  in  la  cosa  è  per  corrticcio,  col  ms.  Vis. 
e  col  t:  mais  se  la  chose  est  de  corroiiz. 

5)  Aggiunto  con  ,  col  t  :  commencier  à  une  dolorouse 
novele.  Il  ms.Vi«.  a  una  dolorosa  novella.  Così  anche  i  mss.  Fior. 

6|  Aggiunto  con ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
ou    à  autre    orrible    parole. 

7)  Il  t:  assouagiez  par  une  douce,  che  vuol  dire  ?«- 
soavisce  con  una  dolce.  Bono  voltò  contraria,  perchè  pen- 
sava al  vieto  aforisma  :  contraria  contrariis  curantur.  Ci- 
cerone, qui  tradotto  da  Brunetto,  scrisse  :  satietas  et  fasti- 
dium,  aut  subamara  aliqua  re  relevatur,  aut  dulci  mitigatur. 
Il  ms.  Vis.  concorda  con  Bono.  Il  ms.  Magi.  47  a  suo 
aggio  :   Magi.  48,  alleggialo  Laur.  46  alleggerito. 


Qui  tace  il  conto  a  parlare  di  prologhi,  clic 
sono  per  copertura,  o  senza  copertura,  però  che 
partitamente  n'  ha  detto  tutta  la  dottrina  dell'imo 
e  dell'  altro  per  sé.  Ora  vole  mostrare  il  comune 
insegnamento    di  ciascun  insieme. 


Capitolo  XXIX. 

Dell'  insegnamento  di  tutti  i  prologhi  insieme. 

In  tutti  i  prologhi  di  '  qualunque  maniera 
sieno,  dèi  tu  mettere  ,  secondo  che  disse  Tullio, 
assai  di  buoni  motti,  e  di  buone  sentenze.  E  per 
tutto  debbono  ^  esser  forniti  d'avvenevolezza,  però 
che  sopra  tutte  cose  ti  convien  dire  cose  che  ti 
mettano  in  grazia  degli  auditori  ;  ma  egli  dee 
avere  poca  di  doratura,  e  di  giuoco,  e  di  conso- 
nanza, però  che  di  tali  cose  nasce  spesse  volte 
una  sospezione,  come  di  cose  pensate  per  grande 
maestria  ;  in  tal  maniera,  che  gli  auditori  si  dot- 
tino di  te,  e  non  credano  le  tue  parole.  Certo 
chi  bene  considera  la  materia  del  prologo,  il  tro- 


ll Corretto  in,  in  di,  coi  mss.  Fiorentini. 
2)  Corretto  dèi  lu,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  debbono, 
col  T  :  doivent. 
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voi":i,  cIh!  non  ('•  mIIio  cIk;  por  '  a])parncc])inrr'  li 
cuori  ili  coloro  che  debbono  udire,  cui  udii-o  '  di- 
ligentenientfì  tuo  detto,  e  crederlo;  e  rli'<'lli  fac- 
ciano ^  alla  fine  quel  che  tu  loro  *  l'ai  intendere. 

E  però  io  dico,  clie  dee  esser  fornito  di  motti 
intendevoli,  e  di  sentenze  '%  ciò  ò  a  dire  d'inse- 
«j;namento  di  savi  ,  o  di  proverbi  ,  o  di  buoni 
esempi,  ma  non  vogliono  esser  troppi,  ch'egli 
non  vole  esser  dorato  di  lusinghe,  nò  di  motti 
coverli,  sì  che  non  paia  cosa  pensata  maliziosa- 
mente V^  non  di  troppe  parole  di  gioco,  nò  di 
vanità,  anzi  ferme,  e  di  buon  sapore. 

E  guarda,  che  non  abbia  consonanza,  ciò  è 
a  dire  più  motti  insieme  1'  un  dopo  V  altro  che 
finiscano,  o  comincino  tutti  in  una  medesima  let- 
tera 0  sillaba  ,  però  che  quella  è  laida  maniera 
di  contare. 


1)  Ag-giunto  per,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  por  autre  chose 
que  por  apereillier. 

2)  Corretto  dirsi,  in  udire,  col  ms.  Vis.  e  coi  mss. 
Fior,  e  col  t  :  à  oir. 

3)  Mutato  egli  faccia  in  cUi  facciano ,  colla  gramma- 
tica, essendosi  prima  voltato  celui  in  coloro.  Il  ms.  Vis. 
qui  ha  lacuna. 

4)  Corretto  li  in  loro,  colla  grammatica. 

5)  Corretto  d' inlenzioni,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  di 
sentenze  col  ms.  Berg.  e  Magi.  47,  48  e  col  t  :  de  sentences 

6)  Il  T  :  pensée  J'elonessement  et  par  malice. 
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Capitolo   XXX. 

Di  sette  ^  vizii  di  prologhi ,  e  primo  del  generale. 

Appresso  la  virtù  del  prologo,  è  convenevole 
cosa  da  dire  de'  suoi  vizii,  che  son  sette,  secondo 
clie  disse  Tallio;  cioè  generale,  comune,  mutabile, 
lungo,  strano,  diverso,  e  senza  insegnamento. 

Generale  è  quello,  che  1'  uomo  puote  mettere 
in  molti  conti  '  avvenevolmente  ^. 

Comune  è  quello,  che  l'avversario  può  altresì 
ben  dire  ■*  come  tu. 

Mutabile  è  quello,  che  tuo  avversario  per 
poca  mutazione  può  adoperare. 

Lungo  è  quello,  là  ove  è  troppo  di  parole, 
e  di  sentenze,  oltra  a  quello  ch'è  convenevole. 

Strano  è  quello,  che  in  nulla  maniera  •"'  ap- 
partiene a  tua  materia. 


1)  Sette,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

2)  Aggiunto  conti  col  ms.    Vis.  e  col  t:  mains  conte. 

3)  Corretto  convenevolmente  in  avvenevolmente,    coi  mss. 
Fior,  e  col  t:  avenahlement. 

4)  Il  T  :  liien  melre. 

ó)  Il  T  :  nule  maniere  dov,  monde. 
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Diverso  ò  quello,  che  fa  altra  cosa,  cìnt  tua 
materia  richiede;  cioò  che  là  ove  tu  tlAi  acqui- 
stare grazia,  tu  no  '1  fai,  anzi  doni  talento  d'udire, 
o  di  sapere,  o  '  quando  *  tu  tU'i  parlare  per  co- 
vertui-a  usi  ^  parole  tutto  discoverte. 

Senza  insegnamento  è  quello,  che  non  fa 
niente  di  quello  che  '1  maestro  insegna,  né  acqui- 
sta grazia,  nò  non  dà  talento  d'  udire  ,  né  di  sa- 
pere, anzi  fa  il  contrario,  che  vale  peggio. 

Da  tutti  questi  sette  *  ci  conviene  guardare 
fermninonte  ^  e  seguire  lo  insegnamento,  in  tal 
maniera  che  né  la  ^  salute,  né  alcuna  parte  di 
prologo  sia  da  biasimare,  anzi  sia  graziosa  ,  e  di 
buona  maniera. 


1)  Aggiunto  0,  col  t:  ou. 

2)  Corretto  tjuanto  in  quando,  coi  ms.s.  Berg.  e  Fior,  e 
col  T  :  quant. 

3)  Aggiunto  ìisi,  col  x:  hi  paroles.  Il  ms.   Vis.  varia. 

4)  Sett<;,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

5)  I  mss.    hanno  fermamenle ,  e  fieramente  Così  anche 
il   T,  , 

6)  Aggiunto    né  la,  col  t:    qde  nus  saluz.    Il  ms.  Vis. 
nulla  salute. 
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Capitolo    XXXI. 

D'  un  antico  esemplo  di  grande  autorità,  lo   quale 
fu  dotto  per  più  savi  '. 

Ora  avete  udito  1'  insegnamento  che  appar- 
tiene al  prologo,  e  come  il  parlatore  dee  comin- 
ciare suo  conto ,  secondo  la  diversità  delle  ma- 
terie *  che  addivegnono  ognora  ^  ne' bisogni  del 
secolo.  Ma  per  ciò  che  '1  maestro  vuol  mostrare 
più  apertamente  quello  che  disse  ^  ;  dirà  egli  un 
vecchio  esempio  di  grande  autorità,  lo  quale  fu 
detto  per  più  savi.  Vero  fu,  che  quando  Catellina 
fé  la  congiura  in  Roma  ,  secondo  che  le  istorie 
divisano,  Tullio,  che  fé  questa  arte  della  retorica, 
e  che  era  consolo  a  Roma  ^,  per  suo  gran  senno 


1)  Il  T  :  Ci  met  exemple  por  mieuLv  demosirer  ce  qui 
est  devant.  Il  ms.  Vis.  varia,  come  spesso,  nei  titoli. 

2j  Corretto  ancora  col  ms.  Vis.  e  non  sarà  l'ultima 
volta,  maniere  in  materie,  col  t  :  matières. 

3)  Ag'g-iunto  ognora,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
tozjors. 

4)  Corretto  dice,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  disse  ,  col 
t:  a  dit. 

5)  Aggiunto  era  consolo  a  Roma,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
estoit  adonqux  consiile  de  Home. 
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trovo  '  la  confj^iuriì,  o  proso  più  di  quelli  (lolla 
congiura  de'  maggiori  uomini  di  Roma,  e  di  più 
possenti,  e  miseli  in  carcero,  e  la  congiurazione 
fu  scoperta,  e  saputa  certamont''.  Tullio  fò  ragu- 
nare  li  senatori  e  '1  consiglio  di  Roma,  per  con- 
sigliare che  si  dovesse  iliro  do' prigioni. 

Salustio  dice,  che  Decio  Sillano,  cioò  un  no- 
bile senatore,  ch'era  eletto  ad  essere  consolo 
l'anno  dopo,  disse  prima  sua  sentenza,  che'  pri- 
gioni doveano  esser  giudicati  a  morte,  e  gli  al- 
tri che  si  prendessero  simigliantemente.  E  quan- 
d'egli ebbe  così  '  compiuto  suo  conto,  e  che  tutti 
gli  altri  s'accordavano  quasi  a  sua  sentenza,  Giu- 
lio Cesare,  che  volea  difendere  li  prigioni  per 
covertura  ,  raaestrevolmouto  in  ^  questa  maniera 
disse. 


1)  Il  T  :  enquist  et  trova. 

'2)  Mutato  quasi,  che  manca  al  ms.  Vis.  in  cos),  col 
contesto. 

3)  Mutato  SK  in  in  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  en  ceste 
maniere. 
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Capitolo  XXXII. 

Come  parlò  Giulio   Cesare. 

Signori  padri  conscritti  .  tutti  quelli  che  vo- 
glion  consigliare  dirittamente  \  e  dare  buon  con- 
siglio delle  cose  dottose  ,  non  debbono  guar- 
dare ira  ,  ne  odio  ,  né  amore  ,  ne  pietà  ,  perchè 
queste  quattro  cose  posson  far  partire  1'  uomo 
dalla  via  della  dirittura,  e  partire  dal  dritto  giu- 
dizio. Senno  non  vale  là^  ove  l'uomo  vuol  seguire 
in  tutto  suo  volere.  Io  potrei  nominare  assai  prin- 
cipi, che  diritta  via  lasciarono  '  senza  ragione, 
però  ^  che  ira,  o  pietà  gli  ha  presi  senza  ragione. 
Ma  io  voglio  meglio  parlare  di  ciò  che  i  savi 
uomini  anziani  ^  hanno  fatto  di  questa  città  al- 
cuna volta,  quando  lasciavano  la  volontà   di  loro 


1)  Consigliare  dirittamente,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

2)  Corretto  lasciano,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  lascia- 
rono (forse  lasciaro)   col  t  :  laissierent. 

3)  Ommesso  e  prima  di  però  (forse  emperù)    perchè  in- 
tralcia, e  manca  nel  ms.  Vis.  nei  Fior,  e  nel  t. 

4)  Anziani  manca  al  t.  È  .nel  ms.  Vis. 


cuori,  «!  toneano  quello  elio  il  h\\(,n  online  inse- 
l^'-na,  0  flio  torna  a  '  coniun  profiKo, 

Lì  città  di  Rodes  ora  contra  noi  in  batta- 
Lrlia  che  noi  avevamo  contra  Perseo  lo  re  di  Ma- 
cedonia: e  quando  la  batln.^lia  fu  finita,  il  sonato 
e  li  consoli  *  g-iudicò,  che  quelli  di  Rodes  non 
fossero  distrutti,  acciò  elio  nullo  dicosse,  che  cu- 
piditcà  di  loro  ricchezze  li  dislrugì^esse  ^  più,  che 
la  cagione  di  loro  fallimento. 

Quelli  di  Cartagine  ci  fallirò  nel  tempo  della 
iiuerra  tra  noi  e  quelli  d'  Africa  ,  e  ruppero  tre- 
gua e  pace  ;  e  per  tutto  ciò  nostri  maestri  non 
guardarono  a  quello,  eh'  e'  doveano  fare  di  loro  \ 
ch'olii  li  poteano  bene  distruggeie,  anzi  li  ri- 
tennero dolcemente  ^.  E  però  quel  medesimo  ^  si- 


1)  Corretto  trova  il  in  (orna  a  coi  mss.  Vis.  Magi.  38,  47, 
48  Ambi-.  Berg.  e  Gianfilippi  e  col  t:  tornoil.  Tradusse  in 
tempo  presente  altresì    ensegnoit ,  nel  periodo  medesimo. 

2)  Corretto  e  'l  consiglio,  in  e  li  consoli,  col  t:  et  li 
consule.  Un  codice  solo  del  Chabaille  legge  con  Bono,  contro 
alla  storia,  le  senat  et  li  conseillier.  Il  ms.  Vis.  lo  senato  o 
consiglio. 

3)  Il  T  :  le  fisi  destruire. 

4)  Aggiunto  ck'e'  doveano  fare  di  loro,  coi  mss.  Fior, 
e  col  t:  que  il  dccoient  faire  de  els.  La  lacuna  è  anche  nel 
ms.  Vis.  Laur.  23,  Magi.  82. 

5)  Il  T  :  les  retint  doucors  et  benairetès. 

6)  Mutato  e  quel  perù  medesimo  in  e  fero  quel  mede- 
simo, col  mss.  Berg-. 
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pnori  padri,  dovemo  noi  provvedere,  che  la  fel- 
lonia e  '1  fallo  di  coloro  che  son  presi,  non  sor- 
monti nostra  dignità,  e  nostra  dolcezza.  E  più 
dovemo  noi  guardar  nostra  fama  ,  eh'  a  nostro 
cruccio.  Quelli  che  hanno  dinanzi  a  me  senten- 
ziato, hanno  bellamente  mostrato  ciò  che  può  di 
male  addivenire  per  loro  congiura  :  crudeltà  di 
battaglia  ',  prendere  pulzelle  '  a  forza,  togliere  i 
garzoni  di  collo  ai  padri  e  alle  madri  sue,  far 
forza  e  onta  a  donne,  dispogliar  templi,  e  ma- 
gioni ardere,  empire  la  città  di  carogne  ^  e  di 
sangue  ,  e  di  pianto.  Di  questo  non  ci  convien 
più  parlare  ;  però  che  più  può  muovere  il  cruccio 
di  cotal  fatto  il  cuore,  che  '1  ricordo  dell'  opere. 
Nullo  non  è,  a  cui  non  pesi  suo  dannaggio.  E 
tali  sono  che  portanlo  *  più  grave  eh'  egli  non  è 
mestieri  ^  ;  ma  egli  si  fa  ad  uno  quello  che  non 
si  fa  ad  un  altro.  Che  s'  io  son  un  basso   uomo  . 


1)  Ommesso  e,  che  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t,  e  con- 
tinuato il  periodo  conforme  al  ms.  Ambr.  ed  al  t. 

2)  Mutato  puelle,  in  pulzelle,  coi  mss.  Fior. 

3)  Ommesso  e  corpi  ,  che  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 
ed  è  superfluo. 

4)  Mutato  portano  in  portanlo,  e  poi  gravi  in  grave, 
col  ms.  Vis.  e  col  t:  qui  le  portent  plus  grief. 

5)  Aggiunto  mestieri  ,  con  un  ms.  della  Capitolare  di 
Verona  coi  mss.  Fiorentini  e  Vi.s.  e  col  t:  que  tnesiiers 
il'  est. 
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0  io  Mìisfaccio  in  alcuna  cosa  per  mio  cruccio  , 
pochi  io  sapranno.  Ma  molli  '  sanno  se  un  grande 
uomo  misfà  o  in  giustizia,  o  in  altra  cosa.  Che 
se  '1  hasso  uomo  misfà,  gli  è  imputato  ad  ira;  ma 
quello  del  grande  uomo,  è  imputato  ad  orgoglio. 
E  però  dovemo  noi  guardare  nostra  fama.  E  dico 
bene  in  diritto  di  me,  che  '1  forfatto  di  quelli 
della  congiura  sormonta  tutte  pene  ;  ma  quando 
l'uomo  vuole  tormentare  alcun  uomo,  se  '1  tor- 
mento ò  aspro  •,  tali  ci  sono  che  sanno  ben  pen- 
sare ^  e  biasimare  lo  tormento;  ma  del  fallo  non 
fanno  parola.  Io  credo  che  Decio  *,  ciò  ch'egli 
ha  detto,  sì  ha  detto  ^  per  ben  del  comune,  ch'egli 
non  guarda  ad  amore,  nò  a  odio  ,  tanto  io  '''  co- 
nosco il  suo  temperamento,  né  sua  sentenza  * 
non  mi  pare  crudele  ,  che  uomo  non  potrebbe 
nulla  crudeltà  fare  contra  tal  gente.  Ma  tuttavia 
dico  io,  che  sua   sentenza   non   ò    convenevole   a 


1)  Il  t:  tìiit. 

2)  La  stampa  aperto  ,     il  t:    apers ,    Sallustio    severior. 
Forse  il  t  diceva  aspers.  Corretto  aspro. 

3)  Ben  pensare,  manca    al    ms.    Vis.  ai  Fior,  ed  al  t  : 

4)  Il  T  :  Sillamis  Decio  Sillano. 

5)  Aggiunto  si    ha  detto,  che  manca   pure  al  ms.  Vis. 
e  mss.  Fior,  co!  t:  ce  que  Sillantis  a  dit,  il  l'  a  dit. 

6)  Corretto  e  tutto,  che  è  pure  coi  ms.  Vis.  col  Mag.  48 
in  ta7ito  io,  col  T  :  tant  je  connais. 

7)  Il  t:  sa  sentence,  ne  s'  atemprance. 
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nostro  comune.  E  tutto  sia  che  Sillano  è  forte 
uomo  e  nobile  eletto  consolo,  egli  ha  giudicato  a 
morte  \  per  paura  di  male  che  addivenire  ne 
potrebbe,  chi  gli  lasciasse  vivere  ^  ?  Paura  non  ha 
qui  punto  di  loco  ^,  che  Cicerone  nostro  console 
è  sì  *  discreto  ,  e  fornito  d'  arme  e  di  cavalieri, 
che  noi  non  abbiamo  temere  nulla.  Della  pena 
dirò  io.  sì  come  è.  Se  uomo  gli  uccide  ^  morte 
non  è  già  tormento,  anzi  è  fine  e  riposo  di  pianto 
e  cattività  ^  La  morte  consuma  tutte  pene  ter- 
rene ;  di  poi  la  morte  non  cura  ne  gioia  '.  Però 
non  disse  ^  Sill-,no,  se  vuoli  ^  che    l'uomo  li  bat- 


1)  .-1  morte,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca  al  t,  che  lo 
sotto  intende. 

2)  Ag'g'iunto  il  punto  d'  interrogazione  col  t. 

3i  Corretto  loro  in  loco,  col  ms.  Magi.  47  e  48,  e  t. 

4)  Agg'iunto  sì  col  ms.  Vis.  e  col  t:  est  si  dicrez,  et 
si  garniz. 

5)  Corretto  si  come  'l  succede  in  s\  eome  è.  Se  nomo  gli 
uccidCf  coi  mss.  Fior,  e  col  t  :  se  V  on  1er  eceist.  Il  ms.  Vi?, 
varia. 

6)  Corretto  attività  in  cattività,  col  ms.  Berg.  e  Vis.  e 
col  T  :  choitivete.  Di  pianto,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca 
al  t:  ma  un  Codice  del  Chabaille  legge:  pìor  et  de  chai- 
tivetè. 

7)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  non  curare  gioja.  11  t  : 
n'  est  oevre  ne  joie,  colla  variante  né  cura,  né  gioia. 

8)  Aggiunto  non,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ne  dit. 

9)  Corretto  role,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  voli,  col  t  : 
se  tu  veuls. 
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tesse  0  tormentasse  avanti,  se  alruna  loppe  vieta 
dio  alcuno  uomo  non  frusti  uomo  giudicato  a 
morto;  alcuna  logge  dice  ,  che  uomo  non  uccida 
cittadini  dannati  ,  anzi  no  vede  1'  uomo  tuttodì 
scampare  '. 

Signori  padri  conscritti,  guardate  quello  che 
fate,  chò  V  uomo  sovente  ^  fa  tal  cosa  per  Leno, 
di  che  addiviene  gran  male.  Poi  che  li  Lacede- 
moni ^  ebbero  preso  Atene,  elli  ordinarono  trenta 
uomini,  ch'erano  mastri  del  comune,  e  quelli  al 
cominciamento  uccideano  li  pessimi  e  disleali  uo- 
mini, senza  giudicamento,  e  di  ciò  era  tutto  il 
popolo  allegro,  e  diceano  che  buon  e  santo  uffi- 
cio eia  questo  *.  Poi  crebbe  il  costume  e  la  li- 
cenza ^,  a  la  picciola,  sì  che  poi  uccideano  buoni 
e  malvagi  a  loro  volontà,  tanto  che  gli  altri  n'e- 
rano ispaventati,  e  fu  la  città  in  tal  servaggio 
che  ben  s' accorgeano,  che  lor  gioie  gli  tornavano 
in  pianto,  L.  Siila  fu  molto  lodato  di  ciò  che 
giudicò,  e  uccise  Daraasippo  e  altri,  li  quali  erano 


1)  Il  t:  ainz  le  envoie  on  en  essil  à  touz  jars. 

2)  Aggiunto  sovente  col  ms.  Vis.  e  col  t:  sovent. 

3)  Corretto  Macedoni,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  Lace- 
demoni, col  t:  Lacedemonieìis. 

4)  Il  T  :  disait  que  bien  /'aisoient. 

5)  Il  T  ha  di  più  petit  à  petit.  Il  ms.  Vis.  alla  picciola, 
cbc   vi  aiitì-iunsi. 


1  Oi) 

stati  contra  '1  comune  di  Roma  ;  ma  quella  cosa 
fu  cominciamento  di  gran  male,  che  poi  sì  come 
ciascun  conoscea  '  ,  voleano  le  abitazioni  della 
città,  la  villa  %  li  vaselli  e  la  roba  d'altrui,  e 
egli  si  sforzava  di  dannar  colui,  le  cui  cose  egli 
volea  avere,  e  erano  molti  buoni  dannati  a  torto, 
più  per  cagione  di  lor  avere,  che  di  lor  fallo  ^. 
E  così  fattamente  ^  della  morte  di  Damasippo, 
chi  furono  lieti ,  ne  furono  poi  crucciosi  ^  che 
Siila  non  finì  in  questa  maniera  d'uccidere,  fin 
a  tanto  che'  suoi  cavalieri  non  furono  tutti  pieni 
d'avere  e  di  ricchezze  ^  Ma  non  per  tanto  di 
tali  cose  non  ho  io  dottanza  in  questo  tempo,  e 
specialmente  che  Tullio  è  consolo.  Ma  in  sì  gran 
città,  ha  '  molti  diversi  e  pieni  d' ingegno  ^  ;  al 
tempo  di  altro  consolo  ^  altri  potrebbe  metter  al- 


1)  Ut:  si  comme  chascims  convoitoit. 

2)  Ag-g-iunto  la  villa,  col  ms.  Capitolare  veronese,  e  col 
t:  la  vile.  II  ms.  Vis,  la  magione,  la  citiate,  li  vassalli. 

3]  11  T  :  estoient    maint    autre    home   dampnè    à  tori  por 
lor  avoir. 

4)  Corretto  fecero  niente  in  fattamente  col  Mag-1.  48. 

5)  Ommesso  sì  prima  di  che  Siila,  coi  mss.  Fior. 
q)  11  t:  plain  d'avoir. 

7)  Corretto  a  in  ha,  col  t,:  a. 

8)  Corretto   ingegni    in  ingegno  ,  col    ms.  Vis,  e  col  t  : 
engin  g . 

9)  Ag-giunto  al  tempo    di  altro  consolo  ,  col  t  :    ati  tens 
d'un  autre  consnle.  11     uis.   Vis.   varia. 


Ivo  consig-lio.  E  se  il  consolo  '  ucciderebbe  allora* 
per  (lorreto  ^  del  senato  uomo  incolpato  *  a  torto, 
certo  mal    ne    potrebbe  avvenire.    Quelli    che  fu- 
rono dinanzi    a   noi,    ebbero    senno    e   ardimento; 
né   orgoglio   non    tolse  loro,  eh' elli    prendessero 
buoni  esempi  di  ragione  agli  ^  strani,  e  *  quando 
elli  trovavano  ne'  loro  nemici  alcuna  taccia,  elli 
sapeano  ben  mettere  in  opera  ne'  loro  alberghi,  e 
meglio  amavano  seguire  il   bene  eh'  averne  invi- 
dia \   Elli    frustavano  li  cittadini    eh'  aveano  mi- 
sfatto, al  modo  di  Grecia  :  quando  li  mali  comin- 
ciaro  a  montare,  allora  furono  le  leggi  date  ,  che 
li  dannati  andassero  in  esilio  ^  Dunque   prende- 


1)  Corretto  consiglio,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  con- 
solo, col  t:  li  consules. 

2)  Aggiunto  allora,  col  t:  lors. 

3)  Corretto  per  lo  dello  in  per  decreto ,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  por  le  decreil. 

4)  Corretto  in  colpa,  in  incolpato,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
encolpc. 

5)  Corretto  ragioni  de'  s  Ir  ani  in  ragione  agli  strani,  coi 
mss.  del  Capitolo  di  Verona  e  Vis.  ,  e  col  t:  de  raison  as 
estranges. 

6)  Aggiunto  e,    che  manca  pure    al    ms.    Vis.    col    t. 

7)  Corretto  noia  in  invidia,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  envie. 

8)  Corretto  cattività,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  esilio, 
col  T  :  €71  essil. 
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remo  consiglio  novello  '  ?  Così  fecero  i  nostri 
antichi  :  e  maggior  virtù,  e  più  sapienza  ò  in 
loro  che  in  noi  ".  Elli  erano  pochi ,  e  si  con- 
quistare con  poca  ricchezza  quello  che  noi  ap- 
pena potiamo  tenere  e  guardare.  Dunque  che  fa- 
remo noi  ?  Lascieremo  noi  questi  prigioni  andare 
per  accrescer  l'oste  di  Catellina?  Dico  di  no;  anzi 
è  mia  sentenza,  che  lor  avere  sia  pubblicato  al 
comune  e  riposto  ^,  e  li  loro  corpi  siano  messi 
in  diverso  prigioni  fuori  di  Roma,  in  forti  ca- 
stelli ben  guardati  ^  ;  che  nessuno  parli  per  loro 
al  senato,  né  al  popolo;  e  chi  fa  contro  a  questo, 
sì  sia  messo  in  prigione  come  un  di  loro. 


1)  Agg-iunto  il  punto  d'  interrogazione  col  t. 

2)  La  stampa,  ed  il    ms.  Vis.  in  noi,  che  in  loro. 

3)  Ut:  soit  publiez,  et  mis  en  l'osi. 

4)  La  stampa  iìi  forti  castelli  fuori  di  Roma,  in  diverse 
prigioni  ben  guardate.  Uniformata  la  lezione  al  ms.  Vis. 
ed  al  T  :  en  diverses  frisons  fors  de  Rome,  et  en  fortere- 
sces  bien  garnies. 


Capitolo  XXXUI. 
Come  parlò  Cesare  secondo  questa  arte  '. 

Per  questa  sentenza  poterne  noi  vedere,  che 
il  primo  parlatore,  cioò  Decio  Sillano,  passò  bre- 
vemente "  senza  prologo,  e  senza  rovertura  nulla, 
però  che  sua  materia  era  di  ^  onesta  cosa,  cioò 
a  giudicare  a  morto  li  traditori  del  comune  di 
Roma;  ma  Giulio  Cesare  che  pensò  altra  cosa, 
si  tornò  alla  covertura  ed  a  ■"  motti  d'  oratori,  però 
che  sua  materia  era  contraria;  eh' egli  sapea  bene 
che  i  cuori  degli  auditori  erano  commossi  contra 
sua  intenzione,  e  però  gli  con  venia  acquistare  lor 
grazia:  e  dall'altra  parte  era  sua  sentenza  dot- 
tosa,  per  più  sentenze  e  coverture  ^  eh'  egli  volea 


1)  Corretto  parla  in  parlò,  col  x:  parla.  Il  nis.  Vis. 
disse. 

1  )  Il  T  :  hrienent  à  pò  de  paroles. 

3)  Corretto  ad  in  di,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  de  ìioneste 
chose. 

4)  Corretto  con  in  ed  a,  col  t  :  et  as  moz  dorez.  Il  testo 
italiano  di  Brunetto  (V.  Illustrazione  a  questo  capitolo) 
disse  :  e  motti  d'oratori.  Il  ms.  Vis.  motti  dorati. 

5)  Mutato  coverte,  in  coverture,  coi  mss.  Ambr.  ,  Vis.  e 
Gianfilippi. 
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consigliare.  E  sopra  ciò  gli  conveniva  dare  talento 
agli  auditori  d'  udire,  e  di  sapere  quello  eh'  egli 
volea  dire.  Ma  però  che  doratura  di  parole  è  so- 
spettosa   cosa ,    non    volle   egli  a   cominciamento 
iscoprirsi  di  benevolenza  acquistare;  anzi  toccò  la 
somma  di  sua  intenza  ,  per  dar  agli    auditori  ta- 
lento di  udire  e  intendere  suo  detto,  là  ove  disse 
delle    quattro    cose    che    il  buon    consigliatore  si 
dee  guardare.  E  non  per    tanto    suo  prologo  non 
fu  senza  benevolenza,  là  ov'  egli  chiamò  ,  signori 
padri  conscritti  ;  e  là  ov'  egli  innalza  sua  materia, 
e  la  conferma  per  belle  parole,  e  belle   ragioni  \ 
e   per  esempi  di  vecchie  storie  che  sì  bellamente  ' 
ricordò.  E  così  in  luogo  della  cosa  che  dispiacea, 
nominò  cose  che  dovessero  piacere  ,  per  ritrar  li 
cuori    degli    auditori    da   quello    ch'era  laido ,    a 
quello  che  ^  fosse  onesto  e  ragionevole.  E  in  questa 
maniera  passò  a  dire  il  fatto,  nel  qual  volea  fon- 
dare il  suo    conto ,    cioè  del  consiglio    che  dovea 
esser  sopra  '1  misfatto   di    coloro  della  congiura  ; 
e  fé  vista  di  non    voler  difendere  loro   male,  ma 
di  guardare  la  dignità  e  i'  onore  del  senato. 


1)  Aggiunto  belle  ragioni,  e,  col  t:  heles  raison,  et. 

2)  Aggiunto  sì  bellamente,   col  t  :  tot  bêlement.    Manca 
al  ms.  Vis. 

3)  Mutato  y^,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  fosse,  col  t: 
fusi. 

8 


1 11 

Alloca  corniiiciò  la  terza  parto  di  suo  conto, 
cioò  divisatnento  ,  u  divisò  il  divisaaiento,  e  di- 
visò li  detti  degli  altri  e  la  crudeltà  del  misfatto  ' 
per  parte,  e  mise  quelle  parti  che  più  Taiutavaiio 
contro  a  coloro  che  aveano  parlato,  e  accostolle  ' 
a'  cuori  degli  auditori  tanto  quanto  egli  potè  più. 

E  quando  egli  ebbe  così  contato  il  fatto  ^ 
cominciò  la  quarta  parie  del  conto  *,  cioè  confer- 
mamento,  là  ove  disse  che  doveano  guardare  loro 
fama,  e  mostrava  di  lodar  la  sentenza  degli  al- 
tri, ma  molto  la  biasimava;  e  sopra  ciò  confermò 
suo  detto  per  molte  ragioni  che  davano  fede  a 
suo  consiglio,  e  toglievanla  alla  sentenza  degli 
altri. 

E  poi  eh'  egli  ebbe  fermato  suo  conto  per 
buoni  argomenti,  egli  se  n'andò  alla  quinta  parte, 
cioè  al  disfermamento,  per  infralire  e  distruggere 
li  detti  di  coloro  che  aveano  parlato  innanzi  da 
lui,  là  ove  disse  :  Guardate  che  voi  fate  ;  e  im- 
mantinente ricordò  piti  esempi,  e  più  sentenze,  e 
autorità  di  savi,  eh'  erano  simili  a  sua  materia  ; 
e  poi  quando  viene  verso  la  fine  ,  egli  conferma 


1)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  e  la  crudeltà  degli  altri 
sopra  fatti.  Conformato  al  t  :  le  lUz  des  avtres,  et  la 
cruanlè  dou  forfait. 

2)  Il  t:  les  aficha  es  cuers. 

3)  Ag-g-iunto  il  fatto  col  ms.  Vis.,  e  col  t:  le  fait. 

4)  Ag-g-iunto  del  conto,  col  ms.  Vis.,  e  col  t  :  dou  conte. 
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suo  detto  con  migliori  argomenti,  e  per  le  più 
forti  ragioni  eli'  egli  può. 

E  viene  alla  sesta  parte,  cioè  alla  conclusione, 
e  dico  sua  '  sentenza,  e  mette  fine  al  suo    conto. 

E  poi  che  Cesare  ebbe  così  parlato,  l'uno 
dicea  uno,  e  l'altro  dicea  un  altro,  tanto  che 
Cato  si  levò,  e  disse. 


Capitolo   XXXIV. 
Come  fa  il  giudi oamento  di  Cato. 

Signori  padri  conscritti  ,  quando  riguardo  la 
congiura  e  lo  pericolo,  e  penso  in  me  medesimo 
la  sentenza  di  coloro  che  hanno  parlato,  io  penso 
altra  cosa  che  Cesare  non  ha  detto  ,  né  alcuno 
degli  altri.  Egli  hanno  parlato  solamente  della 
pena  di  coloro  della  congiura,  che  hanno  ap- 
parecchiata battaglia  a  loro  paesi  ^  ,  ed  a'  loro 
parenti,  ed  a'  loro  templi  e  magioni  distruggere; 
ma  maggior  mestieri  è ,  che  1'  uomo  si  consigli 
come  si    possa    guardare    da  loro  e  dal    pericolo. 


1)  Aggiunto  Sita,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  dit  sa  sentence, 

2)  Corretto  in  loro  paesi  che  è  pure  nel  ms.  •  Vis.  in  a 
loro  paese,  col  t:  à  lor  pais. 
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elio  prondoro  consiglio  come  siano  dannati  a 
morto  '.  So  r  uomo  non  si  provede  che  questo 
pericolo  ^  non  vegna  sopra,  niente  vale  Tiro  ^  a 
consiglio,  (juando  sarà  venuto.  Se  la  città  è  presa 
a  forza,  li  vinti  non  hanno  punto  d'  intendimento; 
tutta  fia  umiliata.  Ora  parlerò  a  voi  che  avete 
intendimento,  avete  magioni,  e  ville,  ed  insegne, 
e  tavole  d'oro  e  d'argento  \  e  più  che  al  prò' 
del  comune ,  se  voi  queste  cose  che  voi  tanto 
amate  volete  guardare ,  e  ritenere,  e  mantenere 
vostri  diletti  per  ordine  e  riposo ,  isvegliatevi,  e 
pensate  di  guardare  il  comune ,  e  liberare.  Se  '1 
comune  pericola ,  come  iscamperete  voi  ?  Questa 
bisogna  non  è  di  gabelle ,  né  di  passaggi  ,  nò 
d'  aquistare  la  grazia  de'  compagni  ^  ;  ma  di  guar- 


1)  Ut:   liorè  a  peine,  et  clampìiè. 

2)  Aggiunto  questo  pericolo,  col  ms.  Vis.,  e  colx:  que 
cist  perilz  n'avieigne. 

3)  Corretto  l'uomo  ,  che  è  pure  uel  ms.  Vis.  in  l'ire, 
col  t:  por  neant  iroit  on  à  conseil. 

4)  Aggiunto,  ed'  argento,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T,  et  d'argent. 

5)  La  stampa  mutila  e  guasta  ne  di  tuo  luogo,  né  di 
suo  'paraggio.  Empita  la  lacuna,  e  corretta  col  ms.  del  Ca- 
pitolo di  Verona,  conforme  al  testo  latino,  ed  al  t  :  n'  est 
pas  da  trechìi,  ne  de  paage,  ne  de  querele  de   cornpaignons. 
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dare  '  nosira  franchezza,  e  di  difendere  nostri  corpi  \ 
che  sono  in  pericolo. 

Signori,  io  aggio  molto  parlato,  e  compianto  ^ 
dinanzi  a  voi  della  avarizia  ,  e  lussuria,  e  cupi- 
dità dei  nostri  cittadini.  Io  aggio  la  malevoglienza 
d'alcutio,  però  ch'io  non  perdono  volentieri  altrui 
lo  misfatto,  di  che  io  non  sento  nulla  taccia  in 
me.  E  di  nullo  forfatto  perdonare  io  non  dimando 
altrui  grazia.  Se  di  ciò  non  vi  cale  \  e  vostre 
ricchezze  facciano  ^  a  voi  molte  cose  mettere  in  non 
calere;  tuttavia  starebbe  ®  il  comune  in  diritto  stato,  e 
fermo.  Oramai  in  diritto  non  parliamo  noi  di  nostro 
ben  vivere,  ne  di  nostro  mal  vivere",  ne  della  signo- 
ria de' Romani  accrescere,  od  innalzare,  anzi  ci 
(Conviene  pensare  se  quello  che  noi  avemo ,  ci  può 


1)  Aggiunto  guardare,  col  ms.  suddetto,  e  col  t  :  no- 
stre franchise  difendre. 

2)  Aggiunto  difendere,  col  ms.  suddetto.  Il  ms.  Vis.  è 
meno  scorretto  della  stampa,  ma  non  integro,  in  questo 
periodo. 

3)  Corretto  con  pianto  in  compianto  nel  ms.  Vis.  e  col 
T  :  plaintes. 

4)  Aggiunto  se  di  ciò  non  vi  cale,  col  ms.  Vis.  e  col  t; 
se  il  ne  vos  chaloit  de  ce. 

5|  Mutato/acé«,  in  faccia,  co\  ms.  Vis.  e  col  r  :  faisoit. 

6J  Mutato  stava,  in  starebbe  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
estoit. 

7)  iVc'  di  nostro  mal  vivere,  manca  al  t,  ma  è  nel  ms. 
Vis.  In  due  codici  del  Chabaille  è:  ne  de  nostre  mal  vivre. 
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rimanere,  ed  essore  nostro  ,  o  se  sarà  de'  nostri 
inimici  '.  Olii  non  dee  nullo  parlare  di  buonarilà, 
e  di  misericordia  ,  oliò  noi  avemo  assai  perduto 
il  diritto  nome  di  pietà,  e  di  mercè:  che  donare 
lo  ^  altrui  bene,  ciò  ò  nostra  bonari tà;  ed  esser 
cessati  da  mal  ^  fare,  ciò  è  nostra  virtù,  e  però  va 
nostro  comune  sì  come  al  dichino.  Or  potete  dun- 
que essere  di  buon  aere  ,  e  metter  lo  popolo  a 
ventura.  Or  potete  esser  pietosi  in  coloro  che  non 
ci  pensavano  nulla  a  lasciare  * ,  e  pensavano  1  > 
comun  tesoro  rubare.  Doniauìo  loro  il  nostro  san- 
gue, si  che  tutti  li  prodi  uomini  vadano  a  per- 
dizione; e  sì  come  voi  vedete,  pochi  de' malfat- 
tori distruggano  turba  di  buona  gente. 

Cesare  parlò  bello,  ed  assettatamente^  udenti 
noi  ^  della  vita  e  della  morte,  quando  disse,  ap- 


1)  Corretto  vicini  in  inimici,  col  ras.  Vis.  e  col  t:  en- 
nemis. 

2)  Corretto  ad  altrui  ,  ed  il  ms.  Vis.  alimi,  in  lo  al- 
trui col  testo  latino  aliena  Iona,  il  t:  douer  autrui  bien. 

3)  Corretto  ben  in  mal  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  mal  faire. 

4)  Corretto  non  ci  lasciavano  nulla  a  guastare  in  non  ci 
pensavano  nulla  a  lasciare,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  e  al  t: 
qui  ne  vos  cuident  riens  laissier. 

5)  Udenti  noi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca  al  t,  ma 
due  codici  del  Chabaille  ,  diversi  dai  due  poco  sopra  ci- 
tati, hanno  oiant  nos. 
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presso  la  morte  non  cura  nò  gioia  '.  Ma  quan- 
d'  egli  parlò  così,  credo  eli'  egli  pensava  falso,  di 
quegli  si  trovan  air  inferno,  dove  li  malvagi  sono 
divisi  dai  buoni,  ed  entrano  in  neri  luoghi  orri- 
bili e  putenti  e  spaventevoli.  Appresso,  giudicò 
il  loro  avere  fosse  pubblicato  al  comune,  ed  elli 
fossero  guardati  in  diverse  prigioni  fuori  di  Roma 
in  diverse  castella  e  forti;  perchè  si  dubitava  che 
se  l'uomo  li  guardava  in  Roma,  che  quelli  della 
congiura .  od  altra  gente  pregiata,  li  caveranno 
a  forza  di  prigione.  Non  ha  dunque  mala  gente 
se  non  è  in  questa  città  ^?  per  tutte  parti  si  può 
trovare  malvagi  uomini.  Da  niente  si  ^  dotta  Ce- 
sare, s'egli  crede  che  1'  uomo  non  si  possa  guar- 
dare dentro  in  Roma  come  di  fuori.  E  s'egli  solo 
non  ha  paura  che  gli  fuggissero  delle  prigioni  , 
ov' egli  disse  eh' elli  siano  messi,  o  *  egli  non 
crede  il  pericolo  del  comune  :  io  son  quello  che 
ho  paura  di  me,  e  di  voi ,  e  degli  altri  :  e  però 
dovete  voi  sapere ,  che  ciò  che  voi  giudicherete 
di  questi  prigioni,  dee  esser  giudicato  di  tutti 
quelli  della  compagnia    di  Catelli na.   Se  voi    fate 


1)  Corretto  anche  col    ms.    Vis.  come    il  Magi.  24  del 
cap.  XXXII.  Le  stampe:  curare  gioia. 

2)  Aggiunto  il  punto  d'interrogazione  col  t. 

3)  Corretto  ci   in    si  ,   coi  mss.    Arabr.  e  Vis.  e  col  T  : 
se  redoute  Cesar. 

4)  Aggiunto  0,  col  t:  ou,  e  corretta  l'interpunzione. 


120 

di  questi  aspra  g^iustizia.  tutti  qiiolli  rlell'osto  di 
Catenina  no  saran  spaventati.  E  se  voi  ne  fate 
fievolmente  ',  voi  li  vedrete  venire  crudeli  e  fieri 
contra  di  voi.  E  non  pensate  che'  nostri,  antecessori 
accrescessero  la  sig'noria  di  Roma  '  solamente  per 
arme.  Che  s'olii  andassero  così,  dovunque  la 
possanza  ne  migliorerehbe,  che  più  avemo  com- 
pagnia di  cittadini,  e  maggiore  abbondanza  di  ca- 
valli e  d'arme,  ch'olii  non  aveano.  Ma  olii  eb- 
bero in  loro  altre  cose,  perchè  olii  furono  di  gran 
nominanza  e  di  gran  pregio,  che  non  ha  guari 
in  noi.  EUi  erano  in  loro  fatti  savi  ed  accorti,  e 
davano  '  diritti  comandamenti  a  quelli  di  fuori. 
Li  cuori  aveano  sani  *  e  liberi  a  dar  consiglio, 
senza  suggezione  ^  di  peccato  clT  olii  credessero, 
e  senza  seguire  malvagio  voluntà.  In  luogo  di 
ciò  può  r  uomo  trovare  in  noi  lussuria  ,  od  ava- 
rizia, comune    povertà,  e  private   ricchezze  ^.  Noi 


1)  Il  t:  foiblement  et  mo  dément. 

2)  Il  T  :  rfo%  comun. 

3)  Corretto  ed  aveano  in  davano,  col  mss.  Anibr.  e  Vis. 
e  col  T  :  et  donoienl. 

4)  il  T-.Jranc,  colla  variante  di  cinque  codici  seant. 

5)  Corretto  suggestione,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  sug- 
gezione, col  T  :  Sìijection. 

6)  Il  T  ha  di  più  :  nos  loons  les  proesces,  et  nos  ensuions 
les  fcresces.  Empiuta  la  lacuna  col  ms.  Vis.  noi  lodiamo 
le  ricchezze,  noi  seguiamo  la  sperditezza. 
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lodiamo  le  ricchezze,  noi  seguiamo  le  sperdi tezze. 
Noi  non  facciamo  differenza  da  buoni  a  malvagi: 
tutto  è  '  tornato  a  cupidezza.  Questo  è  ^  lodare 
di  virtude;  e  in  ^  questo  non  è  maraviglia,  che 
ciascuno  tiene  sua  via,  e  suo  consiglio  per  sé 
medesimo.  Voi  intendete  in  vostre  magioni  a'  * 
vostri  diletti ,  e  intendete  a  ^  vostra  volontà  se- 
guire. Fuori  vostre  magioni  cercate  d'  ammassare 
avere,  e  grazia  ®  d'altrui  acquistare.  Da  ciò  ad- 
diviene, che  r  uomo  guerreggia  lo  comune,  e  tutti 
i  congiurati  lo  vogliono  distruggere.  Ma  di  que- 
ste cose  che  voi  così  ^  fate,  io  non  dirò  ora  piii. 

Nobili  cittadini  fanno  insieme  congiura ,  che 
elli  arderanno  la  città,  e  recano  a  loro  la  gente 
di  Francia  per  movere  battaglia,  che  niente  amano 
la  signoria,  e  1'  onor  di  Roma. 

Catenina  duca  de'  nostri  nimici,  ne  vien  so- 
pra le    teste   con    tutto   suo    sforzo.  State   dunque 


1)  Aggiunto  è  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  est  tome. 

2)  Mutato  è  da  lodare    in  è  lodare    col    mss.    Ambr.  e 
col  T  :  est  li  loiers. 

3j  Corretta  1'  interpunzione,  ed  in  questo,  in  e  in  questo. 

4)  Corretto  e  in  «'  col  ms.  Vis. 

5)  Agg-iunto  intendete  a,  col  t:  entendez  à. 

6)  Corretto  allegrezza  in  grazia,  col  testo  latino,  coi  mss. 
Ambr.  e  Vis.  e  col  t:  grace. 

7)  Ag-g-iunto  così,  che  manca    pure  al    ms.    Vis.  col  t  : 
en  tele  maniere. 
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in  pensiero  ',  elio  voi  farete  di  vostri  nimici,  i 
quali  ovete  presi  dentro  a  queste  mura  V  E  tutto 
cir  io  giudiclii,  che  voi  ne  *  abbiate  mercè  ,  dite 
che  giovani  sono,  e  por  follia  e  per  mala  cupi- 
dità l'hanno  fatta,  o  lasciateli  andar  tutti  armati: 
ma  per  certo  io  vi  prometto  ^  che  questa  pietà  e 
questa  dolcezza  vi  tornerà  in  pianto,  ed  in  tor- 
mento \  ed  in  amaritudine.  La  cosa  ò  aspra  '',  e 
pericolosa  :  non  avete  voi  temenza  ?  E  sì  ^  avete. 
Ma  la  pigrizia,  la  malvagità,  la  briga  de'  vostri 
cuori,  fii  clie  l'uno  si  tiene  all'altro.  Voi  met- 
tete vostra  speranza  no'  vostri  Iddei,  e  dite  ch'olii 
hanno  guardato  '  il  comune  di  diversi  pericoli. 
L'aiuto  di  Dio  non  viene  a  quelli  che  voglion 
vivere    come    femmine;    ma    in  tutto  coso    sovve- 


1)  11  t:  que  demorez  vos  doue,  et  doxitez. 
2;  Corretto  non  in  ne,  e  continuato  il  periodo  ,    col  t: 
que  vos  en  aiez  merci.  Il  ms.  Vis.  è  conforme  aile   stampe. 

3)  Il  T  :  Je  crien. 

4)  ed  in  tormento,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

5)  Corretto  della  cosa  aspra  in  la  cosa  è  aspra,  coi  mss. 
Berg".  e  Vis.  e  col  t:  la  chose  espre. 

6)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  e  sì  avete  malempiezze  la 
malvagità,  le  brighe  de'  vostri  cuori,  fate.  Rabberciata  la 
lezione  col  ï:o7/  voie.  Mais  la  peresce  et  la  maiovaisliè  et  la 
mollece  (il  cod.  Cap.  Ver.  la  moleste  )  de  vos  cuers  fait.  E 
si  l' avete.  Ma  la  pigrizia,  la  malvagità  ,  la  briga  de'  vostri 
cuori,  fa. 

7)  11  T  :  g  arde  et  délivré. 
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gnono  '  a  quelli  che  vogliano  vegghiare  in  ben 
fare,  ed  in  dare  buoni  consigli.  Per  niente  chiama 
Dio  chi  si  motte  in  disperazione,  e  cade  in  malva- 
gità ^ 

Manlio  Torquato,  uno  de'  nostri  anziani  duca, 
comandò  che  fosse  ucciso  un  suo  figliuolo,  solamente 
perchè  combattea  una  battaglia  in  Francia  a  suoi 
nemici,  contra  al  suo  comandamento.  Per  tale  for- 
fatto  morì  quel  nobil  giovane.  E  voi  dimorate  a  far 
giustizia  di  questi  crudeli  giovani  pergiuri  %  che 
voleano  la  città  distruggere.  Lasciate  voi  loro  per 
la  buona  vita  ?  Non  morrà  Lentulo  per  la  dignità  di 
suo  lignaggio?  S'egli  amò  unque  castità,  s'egli 
amò  buona  nominanza,  s'  egli  amò  unque  Iddio  , 
s'  egli  sparagnò  unque  uomo.  Non  morrà  Cetego 
per  pietà  di  sua  gioventù,  s'  egli  non  mosse  mai 
briga  ne  battaglia  in  questo  paese.  Gabino  e  Sta- 
tilo e  Cepario  che  sono  ^?  che  ne  debbano  dire? 


1)  Corretto  ma  tutte  cose  vengono  in  ma  in  tutte  cose 
SQvvsgnono,  col  t  :  mais  à  toutes  choses  aitent.  Il  ms.  Vis. 
a  tutte  cose  avviene,  riferendosi  a  adjntorie. 

2)  Aggiunto  Per  niente  chiama  Dio,  coi  mss.  Anibr.  e 
Vis.  e  col  T  :  per  neant  apele  Dieu  qui  s'alandone  à  peresce 
et  à  mauvaistiè. 

3)  T  :  paricides. 

4)  Aggiunto  che  sono?  col  t:  qxii  sont  il?  Il  ms.  Vis. 
Che  debbo  dire  che  sono  elli. 


\2A 

S'obli  avessero  ia  loro  ragione  e  '  misura;  egli 
non  avrebbero  tal  consiglio  preso  al  diritto*  contra 
il  comune.  A  voi  dico,  signori  padri,  che  per  Dio 
non  li  lasciate  scampare;  io  non  li  lascerei  ^ 
ben  soffressi  che  voi  ne  foste  castigati  per  lor 
oltraggio,  quando  voi  consiglio  non  volete  credere. 
Ma  però  io  dico,  che  noi  siamo  rinchiusi  ,  ed  in 
pericolo  da  tutte  parti. 

Catenina  con  tutta  sua  oste  ci  è  innanzi  agli 
occhi  là  di  fuori  ,  e  pensaci  inghiottire.  Gli  altri 
sono  dentro  a  questa  *  città  d'  ogni  parte.  Non 
poterne  nulla  consigliare,  né  apparecchiare,  che' 
nostri  nimici  non  sappiano.  Noi  ci  doverne  avac- 
ciare.  Però  ne  darò  io  cotal  sentenza.  Vero  ò 
che  '1  comune  è  in  pericolo  per  lo  maledetto 
consiglio    di    cittadini    iscomunicati  ^  e    disleali  : 


1)  Mutato  né  in  e,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  e  col  t  : 
et  mesure. 

2)  Al  diritto,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

3)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  varia  qne  por  dieu,  se  mon  cor 
en  deusl  eschaper,  je  vos  en  laissasse  bien  convenir. 

4)  Mutato  alla  (ms.  Vis.  della)  in  a  questa,  col  t  :  at 
ceste  vile. 

5)  Corretto  is convenevoli,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
iscomunicati,  col  t  :  escnmeniei.  Brunetto  era  guelfo.  Anche 
nella  Secchia  rapita,  si  oltraggia  il  nemico,  non  però  pa- 
gano, cou  simile  frase:  Maledcti  da  De',  sconiiinegadi. 
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questi  hanno  rabbia,  e  son  conventati  '  per  lo  detto 
di  messaggi  di  Francia,  che  voleano  la  città  ar- 
dere, ed  uccider  li  migliori  uomini,  lo  paese  di- 
struggere, donne  e  pulcelle  vituperare,  ed  altre 
crudeltà  fare;  e  però  dico  io,  e  do  questa  sen- 
tenza, che  r  uomo  faccia  di  loro  come  di  tradi- 
tori, e  di  micidiali,  e  di  ladroni. 


Capitolo  XXXV. 
Come  Cato  parlò  secondo  questa  arte. 

Questa  è  la  •  sentenza  di  Cato;  ma  ^  per  me- 
glio intendere  suo  detto  ,  e  come  parlò  secondo 
r  ordine  ^  di  retorica,  ne  convien  guardare  di- 
nanzi la  maniera  di  suo  detto,  e  la  natura  di  sua 
materia.  Di  che  molti  dicono  eh'  eli'  è  dottosa,  ed 
un  poco  oscura  ,   però  che  sua  materia  è  da    una 


1)  Ut:  sont  convainee. 

2)  Il  t:  li  contens  (variante  di  cinque  eodici  contes],  et 
la  sentence. 

3)  Aggiunto  ma,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  mais. 

4)  La  stampa  delira  :  secondo  quest'  arie.  Dell'arte  del- 
l' ordine.  Corretto  eoi  mss.  Ambr.  Vis.  e  col  t  :  selonc  les 
règles. 


Ì2(i 

pLUtc  onesta,  o  d'altra  parte  disonesta:  che  '  a 
dire  lo  prò'  del  comune  ,  ed  a  difendere  lo  buono 
stato  di  Roma,  e  distruggere  li  rei,  '  onesta  cosa 
b;  giudicare  a  morte  una  gran  gente  di  cittadini  '\ 
ed  a  dire  contra  Cesare  che  avea  sì  fermamente 
stabilito  suo  giudicio  e  con  sì  buone  regioni  *, 
che  appena  il  potrebbe  uomo  contraddire,  e  clie 
gli  auditori  erano  quasi  accordati  a  suo  detto  ; 
certo  e'  parea  crudel  cosa  e  maravigliosa;  e  però 
egli  era  mestiere  dorare  suo  prologo,  sì  ch'egli 
acquistasse  la  grazia  degli  auditori,  o  eh'  egli 
dosso  loro  talento  di  sapere  quel  eh'  egli  volea 
diro,  per  levarli  della  sentenza  di  Cesare,  secondo 
che  il  maestro  divisa  qui  dietro  ,  là  ov'  egli  in- 
segna la  diversità  de' prologhi. 

E  però  toccò  egli  nel  cominciamento  suo  bre- 
vemente e  partitamente  ^  ed  apertamente  lo  punto, 
in  che  era  tutta  la  forza  della  bisogna,  cioè  '^ 
quello  che   gli    auditori   aveano    creduto,   quando 


1)  Ag-giunto  e  d'altra  parte  disonesta  ,  e  corretto  eh'  è 
in  che,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ce  d'autre  part  deshoneste. 

2)  Ommesso  en  prima  di  onesta,  e  corretta  l' interpun- 
zione, col  T  :  il  ms.  Vis.  varia. 

3)  Il  T  :  une  (jent  de  nohle  cltè. 

4)  Aggiunto  e  con  sì  buone  ragioni,  col  ms.  Vis.    e  col 
t:  et  par  si  bones  raisons. 

5)  Partitamente,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 
G)  Il  T  :  meismement. 
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disse,  eh'  egli  pensava  altra  cosa  die  Cesare  non 
avea  detto,  né  alcun  degli  altri  ,  così  diede  loro 
talento  \  d'  udire  e  di  sapere  ^  quello  eh'  egli 
volea  dire;  e  fé  sembiante  di  voler  consigliare 
solamente  della  guardia  del  comune,  e  non  della 
morte  de'  congiurati;  ed  immantinente  d'  avere  la 
grazia  ^  degli  auditori,  per  appaciare  lor  cuori  \ 
e  per  tornare  la  cosa  a  onestà  ,  e  per  accrescere 
la  grazia  eh'  egli  avea,  però  che  sua  materia  era 
onesta,  secondo  che  '1  buon  intenditore  potrà  sa- 
pere, 0  conoscere ,  s'  egli  considera ,  o  sguarda 
diligentemente  l'insegnamento,  il  quale  è  ad- 
dietro. 

E  però  ne  tace    ora  lo    maestro  ,    però    che 
'1  vorrà  dire  d'altre  dottrine  buone  ed  utili. 


1)  Corretto  di  talento  in  diede  loro  talento ,  col  t  :  lor 
dona  talent. 

2)  Mutato  di  sapere  e  d'udire,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  di  ìi'Ure  e  di  sapere,  coli'  ordine  logico,  e  col  t  :  de  c'ir 
et  de  savoir. 

3)  Mutato  appagare  in  appaciare,  come  altre  volte,  col 
T  :  apaisier. 

4j  Ut:  d'  avoir  et  d'  aqnerre  l'amor  et  la  bienvoillance. 
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Capitolo    XXXVI. 
Della  seconda  parto  dol   conto,   cioè  il   fatto    '. 

Appresso  la  dottrina  del  prologo  se  no  viene 
la  seconda  parte  del  conto,  cioò  il  fatto.  Di  che 
Tullio  disse,  che  '1  fatto  è,  quando  il  parlatore 
dice  il  fatto  come  '1  fu,  o  come  non  fu,  altresì 
come  s'  e'  fosse  stato  *,  ciò  è  a  dire  quando  egli 
lascia  il  prologo,  e  viene  al  fatto  e  dice  la  pro- 
pria cosa,  di  che  è  la  cagione  e  ^  la  materia  di 
suo  conto;  e  questo  ò  in  quattro  *  maniere.  L'una 
è  cittadina  ,  che  dice  propriamente  il  fatto  e  la 
cosa,  di  che  è  il  conto  ^  e  la  questione,  e  divisa 
le  ragioni,  perchè  quella  cosa  può  essere  provata; 


1)  La  stampa  Dell'  insegnamento  della  pi-ima  parte  del 
prologo.  Il  nis.  Vis.  Come  Catone  parla  sopra  qxiesta  parte. 
Corretto  col  buon  senso  ,  e  col  t:  i?e  la  seconde  branche 
don  conte,  ce  est  le  fait. 

2)  Aggiunto  altresì  come  s'è'  fosse  stato,  col  t  :  autressi 
comme  se  eles  eussent  estèes.  Il  ms.  Vis.  varia. 

3)  Aggiunto  la  cagione,  e,  col  t:  l'achoison,  et. 

4)  Corretto  tre  in  quattro,co\  t:  ////. 

5)  Corretto  contenzione,  in  il  conto,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
li  contes. 
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e  questa  maniera  appartiene  dirittamente  a  qiie- 
st'  arte  '  però  eh'  egli  insegna  tenzonare  1'  un  par- 
latore con  r  altro  ,  secondo  quello  che  il  libro 
disse  qua  dietro,  nel  cominciamento  ^ 

Ma  qui  si  tace  lo  maestro  ,  e  non  dirà  più, 
però  che  dirà  largamente  ^  qui  appresso  ;  anzi 
vole  dire  delle  due  altre  maniere  del  fatto,  che 
non  appartengono  sì  propriamente  a  questa  arte. 


Capitolo  XXXVII. 

Qui  comincia  a  divisare  del  eonto,  che  trapassa 
fuori  della  sua  materia  ^ 

La  seconda    maniera  ^  del  fatto    dire  *'  si  è, 
quando  1'  uomo  si  diparte  un  poco  di  sua  propria 


1)  Corretto  costumi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  quest'arte, 
coi  mss.  Ambr.  Gianf.  e  col  t:  cesie  ari. 

2)  Ag'g-iunto  secondo  quello  che  'l  libro  disse  qua  dietro, 
col  ms.  Vis.  e  col  t  :  selonc  ce  que  li  livres  dit  cà  arriéres. 

3)  Corretto  l'argomento,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  lar- 
gamente,  col  t:  largement 

4)  Ag-giunto  del  conto  :  corretto  che  trapasso  è,  in  che 
trapassa,  coi  mss.  Fiorentini,  e  col  t  :  Dou  conte  qui  tra- 
spasse hors  de  sa  matière.  Il  ms.  Vis.  varia. 

5)  Corretto  ancora  materia  in  maniera,  col  ms.  e  Vis. 
e  col  t;  maniere.    ' 

6)  Aggiunto  dire,  coi  ms.  Fior,  e  t. 

9 


VM) 

iiiatfM'ia,  o  trapassa  ad  altro  coso  di  l'uori  a  sua 
principale  causa  ',  o  por  biasimare  lo  corpo  o  la 
cosa,  0  por  accrescer  il  male  od  il  bene  di'  egli 
disse,  0  per  mostrar  clie  due  cose  sieno  somi- 
plianti  *  insieme ,  o  per  fare  sollazzare  gli  au- 
ditori d'alcun  gabbo,  che  sia  appartenente  ^  a  sua 
materia. 

E  questa  maniera  di  dire  lo  fatto  tiene  spesso 
il  parlatore,  per  meglio  provare  ciò  che  vole 
del  corpo,  o  della  cosa. 


1)  Mutato  cosa,  che  è  pure  nel  nis.  Vis.  in    causa,    col 
t:  cause. 

2)  Corretto  sì  mischiate  in  somiçlianli,   coi  niss.  Ambr. 
Bero-.  Giamf.  Vis.  e  Fior,  e  col  t:  semMables. 

D 

3)  Corretto  somigliante  in.  apprtenente,  col  t:  qui  aper- 
ti ent. 


131 


Capitolo  XXXVIII. 
Del  conto,  ohe  è  per  gioco  .   e  per  sollazzo. 

La  terza  maniera  di  dire  lo  fatto  non  appar- 
tiene alle  cose  cittadine,  anzi  è  per  sollazzo  e  per 
giuoco  :  ma  niente  meno  egli  è  buona  cosa,  che 
l'uomo  s'  accostumi  a  ben  contare,  che  1'  uomo  ne 
diventa  meglio  parlante  al  gran  bisogno ,  e  però 
ne  dirà  il  maestro  la  natura.  Tullio  dice,  che  ciò 
che  l'uomo  dice  in  questa  direlana  materia,  o  ' 
divisa  la  proprietà  ed  i  costumi  '  del  corpo,  o  ^ 
dice  le  proprietà  d'  una  *  altra  cosa.  E  se  egli 
divisa  le  proprietà  d'  un'  altra  cosa  ^,  egli  conviene 
a  forza  che  '1  suo  detto    siano  favole ,  od  istorie, 


1)  Corretto  quivi  ove  in  o,  col  t  :  o%. 

2)  Aggiunto  ed  i  costumi,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  t:  et  les  mours. 

3)  Corretto  ed  ove  in  o,  col  t  :  ou. 

4)  Corretto  di  una  cosa  in  altra  ,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  in  di  un'  altra  cosa ,  col  ms.  Amb.  e  col  t  :  de  une 
autre  chose. 

5)  Aggiunto  E  se  egli  divisa  le  proprietà  d'una  altra 
cosa,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  Et  s'il  devise  le  proprietez  d'une 
autre  chose. 
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od  Mi-^oiiiciii!.  Fi  però  si  ia  (;;jli  a  sapore  '.  rlio 
monta   runa,   e   dio   in<Jiita    T  altra. 

E  ciM'to  fabula  ò  un  conto,  che  V  uomo  dice 
delle  cose  che  non  sono  vere,  nò  a  vero  somi- 
gliano, sì  come  la  tabula  della  nave  ^  che  vola 
por  aere  lungamente. 

Storia  ^  a  raccontare  le  antiche  cose  state 
veramente  ,  le  quali  furono  dinnanzi  a  nostro 
tempo  '\  e  fuori   di   nostra   memoria. 

Argomento  ò  a  dir  una  cosa  falsa  che  non 
sia  stata;  ma  può  ben  essere,  e  dicela  per  simi- 
litudine d'alcuna  cosa. 

E  se  '1  parlatore  divisa  le  ^  proprietà  del 
corpo,  e'  conviene  che  per  suo  detto  V  uomo  ^  ri- 
conosca li  costumi  ^o  le  proprietà  del  corpo  e 
del  coraggio  insieme,  ciò  è  a  dire  s'  egli  è  vec- 
chio, 0  liiovane,  e  s'  egli  è  cortese,  o  villano,  od 


1)  Corretto  si  fanno  elli  in  si  fa  coi  mss.  Riccard.  M. 
23.  Vis.  col  t:  fait  il  bon  savoir. 

2i  Corretto  neve  in  nave,  che  è  pnre  nel  ms.  Vis.  col 
ms.  Berg.  M.  46.  48,  e  col  t  :  la  nef. 

3)  Aggiunto  dinanzi  a  nostro  tempo,  coi  mss.  Fior,  e  col 
t:  devant  nostre  tens. 

4)  Corretto  la  proprietà  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  le 
proprietà,  col  ms.  Berg.  e  col  t  :  les  proprietez. 

5)  Corretto  lo  in  V  uomo,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col  t: 
il  conoisse. 

6)  Corretto  la  natxua,  che  ò  pure  nel  ms.  Vis.  in  //"  co- 
stumi, col  T  :  les  moïirs. 
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altre  colali  proprietà.  Ed  a  cotali  cose  conviene 
avere  grande  ornamento  che  sia  formato  '  dalla 
diversità  delle  cose  e  della  similitudine  de'  co- 
raggi, e  della  fierezza,  di  buonarità,  di  speranza, 
e  di  paura,  e  di  sospezione,  di  desiderio,  d' infi- 
gnitudine,  d'errore,  e  di  misericordia,  di  muta- 
mento di  fortuna  ^  di  subita  allegrezza,  di  peri- 
colo che  r  uomo  non  pensi,  e  di  buona  fine,  se- 
condo questo  libro  diviserà  qui  dinanzi,  là  ov'egli 
insegnerà  ^  a  conoscere  gli  adornamenti  ^  e  la  beltà 
del  parlare. 

E  però  non  ne  dice  ora  più  che  detto  n'  ha; 
anzi  tornerà  alla  prima  maniera  del  fatto  dire  ^, 
eh'  è  chiamato  cittadino. 


1)  Corretto  siaìio  forti.  Ma,  che  è  pure  nel    ms.  Vis.. , 
in  sia  formato,  coi  M.  47,  48,  e  col  t  :  formez. 

2)  Agg'iunto  di  fortuna,  clie  erroneamente  è  posto  dopo 
allegrezza  anche  nel  ms.  Vis,  Il  t  :  remuement  de  fortune. 

3)  Corretto  insegna  in  insegnerà,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
enseignera.  Ha  riscontro  con  diviserà,  poco  sopra. 

4)  Corretto  argomenti  in  ornamenti,  coi  mss.  Fior,  e  col 
t:  aornemenz. 

5)  Corretto  come  sopra  wirtiem  del  fatto  del  dire  in  ma- 
niera del  fatto  dire,  col  t. 


i:n 


Capitolo  XXXIX. 
Del  conto,  eh'  è  chiamato  cittadino. 

Dice  lo  maestro,  che  la  cittadina  maniera  di 
dire  ',  che  divisa  la  cosa  propriamente,  dee  avere 
tre  cose:  cioè  ch'ella  sia  breve,  e  chiara,  e  ve- 
risimile *. 

Di  tutte  ^  dirò  lo  maestro,  e  prima  della 
brevità. 


1)  Ommesso  è,  perchè  manca  al  t,  ed  ai  mss.  Ambr.  e 
Vis.  e  Fior,  e  nuoce  al  senso. 

2)  Corretto  ricordevole  in  verisimile,  col  ms.  Ambr.  e 
col  T  :  voirsemblable,  e  col  testo  latino  di  Cicerone.  Il  ms. 
Vis.  versemblahile. 

3)  Corrotto  tulli  in  iulte  colla  grammatica. 
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Capitolo   XL. 
Qui  c'insegna  egli  a  contare  lo  conto    brevemente. 

Tullio  disse,  che  allora  è  il  fatto  contato  bre- 
vemente, quando  il  parlatore  s' incomincia  al  di- 
ritto cominciamento  di  sua  materia ,  e  non  di 
lunga  cominciaglia  ',  che  non  fa  utile  a  suo  conto, 
sì  come  fece  Salustio  volendo  contare  la  storia  di 
Troia ,  che  cominciò  alla  creazione  del  cielo  e 
della  terra  ,  che  gli  bastava  cominciare  a  Paris, 
quando  furò  Elena.  Altresì  sarebbe  breve  ,  se  là 
ov'  egli  ^  è  assai  a  dire  la  somma  del  fatto,  egli 
noi  divisa  ^  per  parti  ;  che  basta  ben  dire  così  ; 
Quest'  uomo  uccise  quell'  altro  ;  e  non  dire  :  Egli 
lo  prese,  e  misegli  man  alla  gola  \  e  cosi  fu  que- 


1)  Corretto  cominciarla  in  cominciaglia.  coi  mss.  Vis.  e 
Fior,  e  col  T  :  commencaille. 

2)  Corretto  s'  ella  od  egli ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
se  là  ov'  egli,  coi  M.  47  e  48  e  L,  46,  e  col  t  :  de  là  où 
il  est. 

3)  Corretto  senza  divisar  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
egli  noi  divisa,  col  M.  47,  L.  46  ,  e  col  t:  in  le  de- 
vise pas. 

4)  Il  T  :  il  traisi  le  coulcl  de  le  gaine,  il  le  leva. 
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sto,  0  cosi  fu  (|iioll'alti"();  che  lo  più  volto  Imsta 
a  dire  quel  eh'  ò  fatto,  senza  diro  il  coriio,  od  in 
che  maniera. 

Altresì  ò  breve,  s'  egli  non  dice  più  cose  che 
mestiere  sarebbe  di  sapere,  e  non  trapassa  a  dir 
altre  cose  strane,  che  di  nulla  non  appartiene  a 
sua  materia,  e  s'  egli  non  dice  quel  che  l'  uomo 
può  intendere  per  quel  eh'  egli  avea  detto.  E  so 
tu  dici:  Egli  andare  là  ove  poterò,  e'  non  conver- 
rebbe '  a  dire:  Egli  non  andare  là  ov' egli  non 
poterò  E  se  io  dico  :  Aristotile  dice  cotal  cosa  : 
egli  non  si  conviene  che  l'uomo  dica:  Egli  lo 
disse  di  sua  bocca,  che  bene  lo  può  ciascuno  in- 
tendere, per  quello  eh'  è  detto  dinanzi  -. 

Altresì  è  egli  breve,  se  non  ^  eonta  ciò  che 
li  può  annoiare  *  ,  o  quel  che  non  può  aiutare  , 
nò  noiare;  e  se  dice  ciascuna  cosa  ^  una  volta,  e 
non  più  ;  e    s' egli    non    ricomincia  ®  spesso    alla 


1)  Mutato  ma  egli  basterebbe  in  e'  non  converrebbe,  col 
M.  48.  Il  t:  il  ne  t'estuet,  colla  variante  di  tre  codici  del 
Chabailles.  el  ne  convient.  11  ms.  Vis.  varia. 

2)  Aggiunto  detto  col  ms.  Vis.  e  col  t:  esloit  dit 
devant. 

3)  Aggiunto  non,  col  ms.  Vis.  e  coIt:  se  il  ne  raconte. 

4)  Corretto  nominare  in  annoiare,  mutato  eh'  egli  può, 
in  che  li  può,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  e  col  i' :  ennier. 

5)  Ommesso  ad,  col  ms.  Vis.  e  Fior,  e  col  t:  nncj'oiz. 
Le  stampe  leggono  erroneamente  :  ad  ttna  volta. 

6)  Mutato  comincia  iu  ricomincia,  coi  mss.  Fiorentini. 
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parola  ch'egli  ha  detta.  E  sì  come  il  parlatore 
si  dee  guardare  della  moltitudine  de'  motti  e  delle 
parole  \  altresì  ^  che  non  dica  troppe  cose,  per- 
chè molte  genti  ne  sono  ingannate,  e  che  dove  si 
studiano  ^  in  poco  dire,  dicono  troppo,  però  ch'egli 
si  procacciano  di  dire  ■"  pili  cose  e  poche  parole, 
ma  eglino  non  si  sforzano  di  dire  poche  cose 
tanto  quanto  gli  bisogna,  e  non  piii.  Ragione  come  ^: 
Tu  penserai  brevemente  dire  ,  se  tu  dirai  in  que- 
sta maniera  :  Io  andai  a  richiedere  voi,  ed  io  ri- 
chiesi vostro  garzone  ;  ed  egli  rispose,  quando  di- 
mandai di  voi ,  non  vi  eravate.  E  tutto  che  tu 
dirai  brevi  motti,  tu  conti  più  cose  che  mestieri 
non  t'  è  ;  che  assai  bastava  a  dire  :  L'  uomo  mi 
disse,  che  voi  non  eravate  in  vostra  casa.  Però 
si  dee  guardar  ciascuno,  che  sotto  li  brevi    motti 


1)  Agg-iunto  e  delle  parole,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  des 
paroles,  se  doit  il  garder. 

2)  Mutato  e  ili  altresì,  coi  mss.  Fiorentini. 

3)  Corretto  che  si  studia  (ms.  Vis.  studiano)  in  che  dove 
si  studiano,  col  t  :  car  là  où  il  s'  estudient. 

4)  Aggiunto  più  cosa  e  poche  parole,  ma  eglino  non  si 
sforzano  di  dire,  coi  mss.  Berg.  e  Vis.  e  M.  47,  48,  L.  46 
e  col  t:  choses  plusors  à  pò  de  paroles  ;  mais  il  ne  s' es  for- 
cent de  dire. 

W\  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  ecolx:  Rai- 
son comment. 
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non  dica  tante    coso  ',  che  suo  conto    sia  noioso 
a  ascoltare. 


Capitolo   XLI. 


Qui  e'  insegna  a  contare  lo  fatto  intendevolmente  -, 


Appresso  ciò  dee  il  parlatore  studiar  di  dire 
chiaramente  quello  che  dice,  e  che  suo  detto  sia 
aperto  ed  intendevole.  Tullio  dice,  che  '1  fatto  è 
contato  chiaramente,  quando  il  parlatore,  o  il  det- 
tatore comincia  suo  detto  a  quel  eh'  è  stato  ^  di- 
nanzi, e  segue  1'  ordine  della  cosa,  e  della  sta- 
gione, così  com'  ella  fu,  o  come  ella  può  essere, 
in  tal  maniera,  che  suo  detto  non  sia  turbato,  né 
confuso,  ne  inviluppato  sotto  strane  parole,  e  che 
non  trapassi  ad  altre  cose  dissimili,  o  dilungi  da 


1)  Omraesso  acciò,  perchè  manca  al  t,  ai  mss.   Ambr. 
e  Gianf.  e  Vis.  e  Fiorentini,  ed  oscura  il  senso. 

2)  Mutato  chiaramente  in  intendevolmente,  col  ms.  Berg-. 
e  col  T  :  iutcudcblenicnt  II  ms.  Vis.  Iretemenle. 

3)  Corretto  detto  in  stato,  col  t:    devant  a   esté.  I  mss. 
Vis.  e  Fior,  davanti  è  stato  detto. 


139 

sua  materia,  e  che  non  cominci  a  troppo  lunga 
incominciaglia  ,  e  che  non  prolunghi  la  fine  di 
suo  conto,  tanto  com'egli  potrebbe  dire,  e  che 
non  lasci  nulla  di  ciò  che  a  contare  faccia. 

Ed  in  somma  egli  dee  guardare  tutto  quello 
che  '1  maestro  insegna  qui  dinanzi  sopra  la  bre- 
vità del  fatto ,  perchè  egli  addiviene  molte  fiate 
che  '1  conto  n'è  più  confuso  per  molto  parlare, 
che  per  la  brevità  '  delle  parole.  E  sopra  tutto 
ciò  dee  il  parlatore  usare  motti  proprii ,  e  belli, 
e  costumati,  secondo  che  '1  maestro  divisa  qui 
davanti  nel  capitolo  del  bene  ^  parlare. 


1)  Corretto  scurità,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  brevità, 
col  T :  coriesce. 

2)  Ag-giunto  bene,  che  manca  pure  al   ms.    Vis.  col  t: 
bone  parleure. 


ì  10 


Capitolo  XLII. 

Qui  c'insogna  a  contare  il    fatto  in  maniera 
che  sia  verisimile  '. 

Appresso  dee  il  parlatore  contare  il  fatto,  in 
tal  maniera,  clic  sia  verisimile,  ciò  ò  a  dire  che 
gli  auditori  possano  credere  quelle  cose,  e  ch'egli 
dica  la  verità.  Tullio  dice,  che  a  ciò  fare  gli  con- 
viene dire  ^  le  proprietà  del  corpo  s'  egli  è  vec- 
chio, 0  giovane,  o  paziente,  o  uomo  che  si  crucii  ^ 
0  d'  altre  simili  proprietà  che  sieno  testimonio  a 
suo  detto. 

Appresso,  gli  conviene  wiostrar  la  cagione  del 
fatto,  ciò  è  a  dire,  la  ragione  perchè,  e  come  si  * 


Il  Ag-giunto  in  maniera,  conforme  al  periodo   che  se- 
gue, ed  al  T  :  voirsemhlahlement.  Il  ms.  Vis.  varia. 

2)  Ommesso  fer  prima  di  proprietà,   perchè   manca    ai 
mss.  ed  al  t. 

3)  Il  T  ha  di  più:  ou  ireus  ou  tacieres.  Manca  pure  al 
ms.  Vis. 

4)  Corretto  lo  in    sì ,  col    ms.   Vis.    e   col  t:    ou   devoit. 
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potea,  e  dovea  far  quella  cosa',  e  ch'ebbe  e  po- 
tere e  piacere  di  ciò  fare,  e  eh'  ebbe  convenevol 
tempo  a  ciò  fare  ;  e  che  il  luogo  "  fu  buono,  e 
sufficiente  a  far  ciò  che  il  parlatore  mette  dinanzi. 
Appresso  dee  mostrare,  che  l'uomo,  o  la  cosa 
di  ch'egli  dice,  sia  di  ^  tal  natura,  ch'egli  potrebbe 
e  saprebbe  ben  fare  ciò  che  ^  la  nominanza,  e  la 
voce  del  popolo  n'  è  sopra  lui,  e  che  ha  tal  fede, 
e  ha  tale  credenza,  e  tal  opinione,  ch'egli  farà 
bene  una  sì  fatta  cosa. 


1)  Corretto  (^we/Ze' cose,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  quella 
cosa,  col  T  :  cete  chose,  ed  aggiunto  :  e  di'  ebbe  e  potere  e 
piacere  di  ciò  fare,  e  ch'ebbe,  correggendo  la  stampa,  ed  il 
ms.  Vis.,  che  leggono  :  e  coiffa  convenevol  lempo.  Il  t  :  e' 
que  il  ot  et  pooir  et  loisir  de  ce  faire,  et  que  il  ot  avenable 
tens.  xXnclie  M.  48,  L.  46  leggono  eh'  egli  ebbe,  e  non  colga. 

2)  Aggiunto  luogo,  coi  mss.  Vis.  e  Fiorentini,  e  col  t: 
li  leus  fu  bons. 

3)  Corretto  in  in  di  coi  mss.  Fiorentini. 

4)  Aggiunto  ciò  che,  col  t:  ce  que.  Manca  eziandio  al 
ms.  Vis. 
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Capitolo   XLIll. 
De'  vizii  del  diro  lo  fatto. 

Ora  avete  udito,  come  il  parlatore,  lo  '  fatto 
dee  diro  in  tal  maniera,  che  sia  breve,  e  chiaro, 
e  verisimile  ,  che  queste  tre  cose  sono  fieramente 
bisognevoli  -  a  ben  dire.  E  sì  come  il  parlatore 
dee  seguire  le  virtù  che  appartengono  a  ben  dire; 
così  si  ^  dee  guardare  da'  vizii  che  disornano  * 
suo  dire,  che  sono  quattro.  L'  uno  si  è  ,  quando 
egli  è  suo  danno  a  contare  lo  fatto.  Lo  secondo 
è,  quando  non  gli  fa  prò' niente  a  dirlo.  Lo  terzo 
si  ò,  quando  il  fatto  non  è  contato  in  quella  ma- 
niera eh'  egli  è.  Lo  quarto  è  ,  quando  egli  non 
dice  in  quella  parte  del  conto  ciò  che  è  mestiere. 


1)  Corretto  del  in  lo,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  le  fait  dire. 

2)  Corretto  bisogno  in  bisognevoli,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
fierament  hesoignables. 

3)  Aggiunto  si,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col  t  :  se  doit 
il  garder. 

4)  Il  T  :  empeschent,  et  horoissenl.  Il  ms.  Rie.  disnorano. 
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Onde  sappiate,  che  allora  è  dannaggio  '  al  par- 
latore contare  lo  fatto  eh'  egli  è  stato,  quando 
quella  cosa  dispiace  agli  auditori,  che  elli  sieno 
contra  lui  mossi  ^  ad  ira,  o  a  mal  talento,  se  elli 
non  si  addolcissero  per  buoni  argomenti  che  con- 
fermino la  sua  causa  l  E  quando  quello  addi- 
viene, tu  non  dèi  contare  lo  fatto  tutto  a  motto 
a  motto  insieme,  sì  come  fu,  anzi  il  convienti  di- 
visare per  parti  ■*,  una  branca  qua  e  un'  altra  là; 
e  immantinente  giugnere  la  ragione  di  ciascuna 
parte  in  suo  luogo;  in  tal  maniera,  che  ciascuna 
colpa  abbia  sua  medicina,  e  la  buona  difensa  ad- 
dolcisca li  cuori  turbati  degli  auditori. 

Anche  sappiate,  eh'  egli  non  è  prò'  coìitare 
lo  fatto,  quando  tuo  avversario,  o  altri  davanti  a 
te  abbia  parlato  e  detto  tutta  la  cosa  e  la  ra- 
gione ^    in    tal  maniera,  che  non  bisogni  che  tu 


1)  Corretto  è  mestieri  a  sapere,  onde  fìa  lode  maggiore, 
che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  sappiate  ,  die  allora  è  dan~ 
naggio,  coi  mss.  Berg.  e  Fior,  e  col  t  :  sachiez,  que  lors  est 
il  domage. 

2)  Corretto  ritolto  in  raossi,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  esmeu 
à  ire. 

3)  Corretto  sue  cose  in  la  sua  causa,  col  t:  sa  cause. 
Cosi  anche  li  mss.  Vis.  e  Fior,  e  cento  altre  volte. 

4)  Corretto  parte,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  parli,  col 
T  :  par  parties. 

5)  Il  T  :  tonde  la  cause. 
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la  ridirli!,  nò  rosi,  nò  altrimenti  di  lui  ;  o  '  quando 
colui  a  chi  tu  parli  sa  la  cosa  ,  in  tal  maniera, 
che  non  ha  bisogno  di  mostrare  ch'<dla  sia  d'al- 
tia  guisa. 

E  quando  questa  cosa  addiviene,  Tullio  co- 
manda clie  tu  taccia,  e  non  dichi  lo  fatto. 

Lo  terzo  vizio  ^  si  ò,  quando  il  fatto  non  è 
contato  in  quella  maniera  che  dee,  cioè  quando 
ciò  che  dee  ^  far  prode  a  tuo  avversario  tu  me- 
desimo lo  divisi  bene  e  bello;  o  quando  ciò  ''  che 
dee  giovare  a  te  ,  tu  '1  dici  turbato  e  crucciata- 
mente. 

Tullio  dice,  che  per  schifare  questo  vizio,  tu 
dèi  recare  tutte  cose  ad  utile  di  tua  ragione  ^ 
e  tacere  il  contrario  tanto  quanto  potrai.  E  se  ti 
conviene  nulla  dire  di  quello  che  appartiene  al- 
l'altra  parte,  tu  ne  passerai  leggermente,  e  tut- 
tavia dirai  la  tua  parte  diligentemente  ,  e  aper- 
tamente, e  fermamente  ^ 


1]  Aggiunto  0,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col  t  :  ou. 

2)  Aggiunto  vizio,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  vices. 

3)  Aggiunto  ciò  che,  coi  mss.    Arabr.  e  Vis.  e    col  t: 
ce  qui. 

4)  Aggiunto  ciò,  col  mss.  Vis.  e  col  t  :  ce. 

5)  Il  T  :  de  la  cause. 

6)  Aggiunto  e  apertamente,  e  fermamente,  col  ms,  \  is. 
e  col  T  :  et  aperlement,  et  fermeriient. 
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E  però  se  ne  tace  ora  lo  maestro  infino  là 
ove  tratterà  dell'ordine,  come  l'uomo  dee  stabi- 
lire suo  conto,  e  sue  parti. 


Capitolo  XLIV. 

Della  terza  parte  del  conto .  cioè    divisamento. 

Appresso  la  dottrina  del  fatto,  viene  la  terza 
parte  del  conto,  cioè  divisamento.  Di  che  Tullio 
dice,  che  divisamento  è  quando  lo  parlatore  lo 
dice  secondo  suo  senno,  bene  e  chiaramente  '.  Certo 
egli  n'  è  più  ordinato  ^  e  più  bello,  e  più  inten- 
de voi  e  ^  E  tutto  che  queste  branche,  cioè  il  fatto 
e  '1  divisamento,  sieno  *  per  dire  la  cosa,  nondi- 
meno infra  loro  ha  differenza;  che  il  divisamento 
dice  tutto  a  certo  lo  punto  in  che  lo  parlatore  si 
ferma,  e  eh'  egli  vole  provare ,  ma  il  fatto  non 
dice  così. 


1)  Corretto  diritto,  che  è  pure    nel  m.    Vis.  in  senno, 
bene,  e  chiaramente,  col  t:  sens,  bien  et  clerement. 

2)  Il  T  :  plus  riches. 

3)  Ommesso  e  meglio,  perchè  manca  al  t.    Il   ms.  Vis. 
e  meglio  intendevole. 

4)  Corretto  si  sono  in  sieno ,    coi    mss.    Ambr.    Vis.    e 
Berg.  e  col  t  :  soient. 

10 
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Lo  parti  <l''l  (livisamento  sono  duo.  L' una 
elio  divisa  c\h  t'ho  l' avversario  riconosce  ' ,  e 
ciò  *  eh'  egli  nega  ^  in  tal  maniera,  che  ciascun 
può  ben  intendere  lo  punto  che  il  parlatore  vole 
provare.  L'altra  ò,  quando  il  parlatore  divisa 
brevenaente  per  parti  tutti  li  punti  *  ch'egli  vorrà 
provare,  sì  che  l'uditore  lo  sa  in  suo  cuore,  e 
intende  ben  che  egli  ha  dett";  tutta  la  forza  di 
sua  cosa.  E  però  si  convien  divedere  ^  la  dot- 
trina dell' un  divisamonto  e  dell'altro,  e  "  come 
'1  parlatore  lo  dee  usare  nel  suo  conto  '. 


1)  Corretto  conosce,  che  è  pure  nel  mss.  Vis.  in  rico- 
nosce (ras.  Giamf.  confessa)  t  :  reconoìsl. 

2)  Corretto  acciò  in  e  ciò,  coi  mss.  Ambr.  M.  36 ,  48 , 
L.  4G.  Pai.  Rice,  e  Vis.  e  col  t  :  et  ce. 

3)  Corretto  dica  in  tal  modo  in  nega ,  col  ms.  Vis.  e 
col  t:  nie. 

4)  Corretto  per  parte  tutto  lo  punto  ,  che  è  pure  nel 
ms.  Vis.  in  per  parti  tutti  li  punti,  col  t:  far  parties  tons 
les  poinz. 

5)  Corretto  dividere  in  divedere  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
deveoir. 

6)  Aggiunto  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  comment. 

7)  AtrS'iuuto  nel  suo  conto,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  en  son 
conte. 
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Capitolo  XLV. 
Come  il  parlatore  dee  divisare  suo  conto  '. 

Nel  primo  divisamente  che  conta  ciò  che 
l'avversario  riconosce  ^  e  ciò  ch'egli  nega,  dee 
il  parlatore  prima  recare  quella  riconoscenza  al 
prò'  di  sua  causa,  sì  come  l'avversario  d'Oreste, 
che  non  disse  che  Oreste  conoscesse  che  egli 
avesse  morto  sua  madre  ^  anzi  disse  altre  parole, 
che  più  affermano  la  causa  *  contra  ad  Oreste.  Egli 
ha  ben  conosciuto  (diss'  egli)  che  la  madre  fu 
morta  per  man  di  suo  figliuolo;  che  a  dire,  che 
il  figliuolo  uccise  sua  madre,  è  '"  più  crudel  cosa, 
che  a  dire  il  nome  dell'  un  e  dell'  altro.  Così  fece 
Cato  in  sua  sentenza.  Egli  non  disse,  che  ellino 
avessero    conosciuta   la    congiura    solamente,  che 


1)  Il  t:  De  premier  devisement. 

2  Corretto  conosce  iu  riconosce,  come  nel  capitolo  pre- 
cedente, il  t:  reconoist. 

3)  Il  t:  Clitemeslren. 

4)  Mutato  cosa  in  caiisa  ,  come  anche  poco  sopra  ,  ed 
appresso,  col  t:  cause. 

5)  Il  T  ha  di  più  :  por  lien,  che  manca  nel  ms.  Vis.  è 
in  due  codici  del  Cbabaille. 
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molto  genti  dicoano,  drilli  non  l'avevano  fatta 
contra  il  comune  di  Roma  ,  ma  contra  alquanti 
che  governavano  male  il  comune.  Però  recò  Cato 
la  loro  conoscenza  all'  utile  della  causa,  e  disse 
contra  loro  fiore  parole,  e  maravigliose,  cioè  che 
olii  voleano  la  città  ardere,  e  uccidere  i  mi- 
gliori, lo  paese  distruggere,  e  vituperare  donne 
e  donzelle. 

A  questo  vedi  tu  che  l' un  e  l'altro  disse 
ciò  eh'  era  riconosciuto;  ma  ciascun  lo  tornò  '  a 
suo  miglioro.  E  quando  tu  avrai  quel  medesimo 
fatto  in  tuo  conto,  tu  dèi  dire  ciò  che  tuo  av- 
versario nega,  e  stabilir  la  questione  sotto  ^  '1 
giudizio  per  sapere  lo  diritto. 

Ragione  come  ^  :  Oreste  riconoscea  l'omicidio; 
ma  egli  negava  ch'egli  no  '1  feee  a  torto,  anzi 
a  diritto.  Ma  qui  sta  la  questione  che  rimane 
sotto  '1  giudizio,  per  sapere  s'  egli  fece  a  torto,  o 
a  diritto. 


1)  Corretto  torna,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  tornò, 
col  T  :  le  torna. 

2)  Mutato  sopra,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  sotto,  col 
t;  soz«z,  e  colla  variante  di  quattro  codici  del  Chabaille.  Nel 
periodo  che  segue,  Bono  traduce  souz,  sotto. 

3)  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  liai- 
son comment. 
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Capitolo    XLVI. 

Come  il  parlatore  dee  divisar  suo   fatto 
brevemente  ^ 

Il  "  secondo  divisamente,  è  ^  che  numeri  ■*  per 
parti  li  punti  ^  eh'  egli  vorrà  provare.  Dèi  tu 
guardare  eh'  egli  sia  breve,  e  delibero  e  corto  ^ 

Breve  è  quando  tu  non  dici  ^  alcun  motto, 
se  ^  non  bisogna  a  tua  causa  '"  ;  che  tu    non  dèi 


1)  Il  t:  Del  secont  devisement. 

2)  Corretto  Nel  in  il  col  t. 

3)  Aggiunto  è,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t:  est. 

4)  Corretto  menerà  in  numeri,  coi  mss.  Ambr.  Vis.  M. 
36,  L.  23,  Rie.  e  Berg.  e  col  t  :  nombre. 

5)  Corretto  per  parte  lo  punto,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  per  parti  li  punti,  col  t  :  par  partiez  les  poinz. 

6)  Aggiunto  e  delibero  e  corto ,  coi  3.  M.  L.  23,  46,  e 
Rice,  e  col  t  :  briez,  et  délivre,  et  cours.  Il  ms.  Vis.  breve 
e  libero  e  corpo  breve  !  ! 

7)  Corretto  e  quando  tu  ne  dici,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  Breve  è  quando  tu.  non  dici,  coi  ms?.  Ambr.  e  Fior,  e 
col  T  :  Brietez  est  que  tu  ne  dies. 

8)  Ommesso  qui,  dopo  se,  perchè  manca  al  t.  Il  ms. 
Vis.  quei. 

9)  Corretto  se  non  bisognavano  a  tua  cosa,  che  è  pure 
nel  ms.  Vis.  in  se  non  bisogna  a  tua  causa,  col  x  :  se  tels 
non  qxù  besoignent  à  la  cause. 


150 

travagliare  li  cuori  agli  auditori  por  parole,  o  por 
maravigliosi  ornamenti  ',  quando  tu  divisi  tuo 
fatto,  e  tue  parti  *. 

Delibero  è  ^  quando  tu  dici  generalmente 
tutto  ciò  che  comprende  tutte  cose  di  che  tu  voli 
dire.  E  sopra  ciò  ti  conviene  fieramente  guardare, 
che  tu  non  lasci  di  *  mentovare  nulla  general  cosa 
che  ti  sia  utile ,  e  che  tu  noi  dichi  tardi ,  cioè 
fuori  il  tuo  divisamento,  che  questo  è  male  detto 
e  vizioso. 

Corto  è  lo  divisamento  ^  :  là  ove  tu  dici  lo 
generale  motto  della  tua  causa,  tu  non  dèi  ridire 
^  lo  speciale  motto  eh' è  compreso  sotto  il  generale 
che  tu    avevi    già  detto. 

E  sappiate,  che  generale  motto  è  quello  che 
comprende  molte  cose  sotto  il  suo  nome;  che  questo 
motto  animale,  comprende,  uomo,  e  bestia  e  pesce, 


1)  Corretto  argomenti  in  ornamenti,  col  rus.  Vis.  Il  t  : 
ornements. 

2)  Corretto  e  t%(,a  farte  in  e  tue  farti ,  col  t  :  et  tes 
parties. 

3)  Corretto  tv,  deliberi  in  delibero  è,  col  senso,  coi  mss. 
Fior,  e  col  t. 

4)  Aggiunto  di,  prima  di  mentovare,  coi  mss.  Fior. 

5)  Aggiunto  coi  ms.  Vis.  e  Fior,  che  questo  è  male 
detto  e  vizioso.  Corto  è  lo  divisamento.  Il  t  :  car  ce  est  mal 
dire  et  oicious.  Cour  est  li  devisemens. 

6)  Corretto  redire  in  ridire,  col  t  :  ne  redies  avec  le 
special. 
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e  uccello  '.  Speciale  motto  è  quello  che  è  compreso 
sotto  un  altro;  che  questo  Pietro,  Carlo  ',  Giovanni, 
è  ben  compreso  sotto  general  nome,  cioè  uomo.  Ma 
egli  ci  ha  motti  che  sono  generali  ^  sotto  l'uno,  e 
sono  speciali  sotto  un  altro,  che  questo  motto  uomo 
è  speciale  sotto  questo  motto  animale;  ma  egli  è 
generale  sopra  questo  motto,  Pietro  o  Giovanni. 

Questa  dottrina  del  generale  e  dello  speciale 
dice  il  maestro,  acciò  il  parlatore  si  guardi  *  nel  suo 
generale  divisamento,  eh'  egli  non  metta  la  special 
parte;  che  quegli  divisò  il  fatto  suo  in  questa  ma- 
niera; Io  mostrerò,  diss'egli,  che  per  cupidità,  e  per 
lussuria,  e  per  1'  avarizia  dei  nostri  nemici,  tutti  i 
mali  sono  addivenuti  a  nostro  comune;  egli  non 
intese  bene  ^,  che  nel  suo  divisamento  egli  mischiò 


1)  Ag-g-iunto  e  pesce,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  peissons. 
Nella  storia  naturale  di  Brunetto  Latini,  i  pesci  formano 
una  classe  da  sé,  non  compresa  nel  genere  bestia.  Vedi 
i  primi  libri  del  Tesoro. 

2)  Il  T,  ed  il  ms.  Vis.  laques, 

3)  Corretto  generali  che  sono  in  che  sono,  generali,  col 
ms.  Vis.  e  col  t  :  nioz  qui  sont  general. 

4)  La  stampa  :  del  generale  dee  il  parlatore  s\  guardare. 
Corretto  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  del  generale  e  dello  speciale 
dice  il  maestro,  acciò  il  parlatore  si  guardi.  Il  t  :  dou  gene- 
ral et  de  l' especial  dit  li  maistres  porce  que  li  parleres  se 
garde. 

5)  Corretto  è  in  intese  bene,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e 
col  T  :  n'  entendi  pas  bien. 
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pli  '  speciali  motti  col  suo  generale  '  ;  ch^  senza 
fallo  cupidità  h  general  nomo  di  tutti  li  dosiri,  e 
lussuria   e   avarizia    sono    parti    di  lei  ^ 

Guarda  dunque,  ohe  quando  tu  hai  divisato  lo 
generale,  che  tu  non  dichi  quelle  parti  sì  com'elle 
fossero  altre  cose  strane.  Ma  nell'altre  branche  ven- 
gono appresso,  cioè  del  conferraamento,  potrai  ben 
mettere  le  speciali  parti  del  generale  detto  innanzi  \ 
per  meglio  fermare  lo  tuo  fatto  %  e  lo  tuo  divi- 
samento.  Ragione  come  '^  :  Tu  vuoi  provare  che 
Oreste  fece  omicidio.  Di'  dunque  appresso  lo  divi- 
samente^ :  Uccise  egli  Clitemnestra ,  dunque  fece 
omicidio. 


1)  Corretto  mischia,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  mischiò, 
col  t:  mesla. 

2)  Corretto  appresso  li  generali  in  col  suo  generale,  col 
T  :  avec  son  general.  Il  ms.  Vis.  appresso  lo  generale. 

3)  Le  stampe  :  partiti  da  lei,  ms.  Vis.  partili  di  lei  : 
corretto  in  parli  di  lei,  col  t. 

4)  Corretto  delle  generali  dette  innanzi  in  del  generale 
detto  innanzi  ,  coi  mss.  Fior,  e  col  t  :  dou  general  de- 
vant dit. 

5)  Aggiunto  ^0  tuo  fallo,  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ton 
fait,  et. 

6)  Aggiunto  Ragione  come,  coi  ms.  Vis,  e  col  t:  liai- 
son comment. 

7)  Aggiunto  appresso  lo  divisamenlo,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  après  le  dimsemenl. 
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Appresso,  guarda  in  tuo  divisamento,  che  tu 
non  divisi  più  parti  '  che  mestieri  sia  a  tua 
causa  ^,  che  se  tu  divisassi  in  questa  maniera:  Io 
mostrerò  bene  che  mio  avversario  aveva  bene 
lo  podere  di  ciò  fare,  e  eh'  egli  volea,  e  eh'  egli 
lo  fé  ;  certo  cotale  divisamento  è  grave ,  perchè 
v'ha  entro  troppe  cose;  e  basterebbe  a  dire:  Io 
mostrerò  ch'egli  lo  fece.  Altresì,  guarda,  che  se  ^ 
la  tua  cosa  sia  semplice,  e  una  cosa  senza  più, 
e'  non  vi  conviene  se  non  poco  divisare,  eh'  egli 
è  assai  a  dire  lo  punto  della  questione.  E  non 
per  tanto  egli  addiviene  spesso,  che  una  cosa 
può  essere  provata  per  più  ragioni.  E  quando 
questo  è,  lo  parlatore  si  dee  divisare  le  sua  prova, 
in  tale  maniera:  Io  mostrerò  che  tu  facesti  la  co- 
tal  cosa,  per  tale  ragione,  e  per  carte,  e  per  te- 
stimoni. 

Sopra  questa  branca  dice  Tullio  ,  che  egli  * 
trovò  in  filosofia  molti  insegnamenti,  ma  egli  lasciò 


1)  Corretto  ancora  parte  in  jìarii,  col  t:  parties. 

2)  Mutato  ancora  cosa  in  causa,    col  t  :  cause.    Il  ms. 
Vis.  in  ambe  queste  correzioni  è  conforme  alle  stampe. 

3)  Aggiunto  se,  col  senso,  col  ms.    Ambr.  e  col  t:  là 
où  ta  chose  est  simple. 

4)  Corretto  trova  in  trovò,  ed  appresso  lascia  in  lasciò, 
che  e  pure  nel  ms.  Vis.  col  t:  trova,  laissa. 
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(jiiolli  olio  sono  sì  fioramento  bisognevoli  '  a 
l)on  pai-lare,  come  (jnolli  che  qui  sono,  E  ancora 
ne  comanda  una  altra  cosa,  che  l'uomo  non  dee 
dimenticare  in  suo  conto.  Quando  avrà  finito  suo 
divisamente,  egli  comincia  l'altra  branca,  cioè 
confermamento,  per  provare  ciò  che  egli  ha  detto 
Savvengagli  ch'egli  confermi  dinanzi,  ciò  che  di- 
visa dinanzi,  e  poi  ciascuna  parte  in  suo  luogo,  in 
tal  modo,  che  quando  vorrà  finire  suo  conto,  egli 
non  abbia  dimenticato  niente  di  suo  confermamento, 
eh'  egli  sarebbe  laida  cosa  a  ricominciare  un  altro 
piato  appresso  la  fine  del  suo  parlamento. 


Capitolo  XL  VII. 

Qui  dice  della  quarta  branca  del  conto, 
cioè  del  confermamento 

Appresso  la  dottrina  del  divisamento  viene 
la  quarta  parte  del  conto,  cioè  confermamento,  di 
che  Tullio  dice:  Confermamento  è,  quando  il  par- 


1)  Corretto  insegnevoli  in  bisognevoli,  ed  aggiunto  Jie- 
ramente,  coi  mss.  Ambr.  e  Berg.  Vis.  M,  47,  48,  e  col  t: 
si  fièrement  heisoijnables. 
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latore  dice  buoni  argomenti  che  accrescono  auto- 
rità 0  danno  '  fermezza  a  sua  causa  '. 

Perchè  diverse  cose  richiedon  di  diversi  con- 
fermamenti,  vorrà  lo  maestro  innanzi  mostrare  e 
insegnare  i  luoghi  de'  ^  quali  i  parlatori  possono 
ritrarre  *  suoi  argomenti  ;  e  poi  quando  sarà  luogo 
e  tempo  egli  dirà  come  1'  uomo  dee  confermare  ^ 
suo  confermaraento  sopra  ciascuna  maniera  delle 
cause  ^ 

E  sappiate,  che  nulla  scienza  insegna  luogo  di 
provare  suo  detto,  se  non  dialettica  e  retorica.  Ma 
tanto  ha  differenza  tra  1' una  e  l'altra,  che  reto- 
rica considera  speciali  cose,  secondo  il  suono  del 
nome,  e  secondo  la  voce  solamente.  Ma  dialettica 
considera  le  generali  cose,  secondo  la  significa- 
zione de'  nomi  e  delle  voci.  E  addivegna  che 
quelli  che  sanno    leggi ,   e   divinità,    e  altre  arti 


1)  Corretto  e  fermezza,    che    è    pure  nel   ms.  Vis.  in  e 
danno  fermezza,  col  t:  conjìrment. 

2)  Mutato  ancora  cosa  in  causa,  col  t  :  cause. 

3)  Corretto  per  li  in  de',  coi  mss.  Fior. 

4)  Corretto  ritenere  in   ritrarre,  coi  mss.  Ambr.  Vis.  e 
Fior,  e  col  t:  retrairre. 

5)  Corretto  formare,  che    è  pure  nel   ms.  Vis.  in  con- 
fermare, col  T  :  confirmer. 

6)  Mutato  ancora  cosa  in  cause,  col  t  :  causes.    Anche 
il  ms.  Vis,  legge  sempre  cose,  e  non  cause. 
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facciano  prova    poi'  luogo  ;   io    (lieo  elio  ciò  ò  por 
dialettica,  o  per  retorica. 


Capitolo  XLVIII. 

Qui  divisa  gli  argomenti  per  provar  ciò 
che  il  parlatore  dica. 

Tutte  cose  sono  confermate  per  argomenti , 
che  sono  retratti  dalle  '  proprietà  del  corpo,  o 
dalle  proprietà  ^  della  cosa. 

E  sappiate,  che  Tullio  ^  chiama  corpo  colui, 
per  cui  detto,  o  per  lo  cui  fatto  nasce  la  que- 
stione. Ma  cosa  si  chiama  quel  detto,  o  quel  fatto, 
di  cui  la  questione  nasce. 

Di  queste  proprietà  dirà  il  maestro  1'  inse- 
gnamento tutto,  e  prima  dirà  del  corpo. 


1)  Corretto  dalla  in  dalle,  col  t:  des  propriété:. 

2)  Aggiunto  del  corpo,  o  delle  proprietà,  coi  mss.  Fior, 
e  col  T  :  dou  cors,  ou  des  proprietez. 

3)  Corretto  si  in  Ttillio.  col  t:  Tnlle.  Il  ms.  Vis.  cor- 
regge come  noi  questi  tre  errori  delle  stampe. 
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Capitolo  XLIX. 

Qui  divisa  le  proprietà  del  corpo,  ohe  danno 
argomento  di   provare  '. 

Le  proprietà  del  corpo  son  tali,  che  per  loro 
può  lo  parlatore  dire  e  provare ,  che  quel  corpo 
è  tornato  ^  a  fare  alcuna  cosa,  o  non  fare.  Tullio 
dice,  che  queste  proprietà  sono  undici,  lo  nome  , 
la  natura,  la  nodritura,  la  fortuna,  Tabito,  la  vo- 
lontà, lo  studio,  lo  consiglio,  l'opera,  lo  detto,  e 
lo  caso  ^. 

Nome  è  *  una  propria  e  certa  \oce,  eh' è 
posta  a  ciascuna  cosa  com'  ella  sia  chiamata. 
Onde  r  uno  è  '1  nome,  l'altro  è  il  soprannome,  e 
dell'  un  e  dell'altro  può  il  parlatore  fermare  suoi 


1)  Corretto  e  prova  in  di  provare,  col  t:  de  prover. 

2|  Corretto  (jìiel  corpo,  e  torna  in  che  quel  corpo  è  tor- 
nato, coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  e  con  L.  23,  M.  36,  Rice,  e 
col  t:  que  cil  cors  est  atornez.  Cicerone  dice  persona  e  non 
corpo. 

3)  Corretto  la  cosa  in  lo  caso  ,  coi  mss.  Fior,  e  t: 
chevite. 

4)  Corretto  non  in  norae  è,  coi  mss.  Ambr.  Vis.  e  col  t: 
non  est. 


158 

argumonti.  Ragione  come  '  :  Io  dico  die  quest'uomo 
de' ben  esser  *  fiero,  che  egli  ha  nome  Lione. 
Così  dice  la  santa  Scrittura  :  Io  dico  ,  dice  1'  an- 
gelo, eh'  egli  avrà  nome  Gesù,  però  eh'  egli  sal- 
verà ^  lo  popolo. 

Natura  è  molto  grave  cosa  a  scriver  suo  es- 
sere, che  uno  dice,  che  natura  ò  cominciamento 
di  tutte  cose,  l'altro  dice,  che  non  ò  ;  che  se  ciò 
fosse,  dunque  avrebbe  avuto  Iddio  cominciamento 
da  parte  di  *  natura.  Ma  Platone  dice,  che  na- 
tura è  la  volontà  di  Dio,  e  però  può  essere  ^  che 
Dio  e  natura  siano  insieme;  ma  natura  è  doppia, 
una  che  fa  nascere,  un'  altra  di  quel  eh'  è  nato. 
Delle  cose  che  sono  nate,  altre  sono  divine,  altre 
sono  mondane,  1' una  appartiene  agli  uomini,  e 
l'altra  alle  bestie.  Di  ciò  che  appartiene  agli  uo- 
mini per  natura  sono  sei  luoghi,  per  li  quali  lo 
parlatore  può  prendere  suoi  argumenti. 


1)  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  Rai- 
son comment. 

2)  Corretto  dehbe  esser  fatto  in  de'  ben  esser  fero,  coi 
mss.  Fior,  e  col  t. 

3)  Corretto  avrà  [nome  di  salvare  in  salverà,  coi  mss. 
Vis.  e  Fior,  e  col  t  :  sauvera.  Cosi  anche  il  testo  del- 
l'Evangelio. 

4)  Corretto  di  parte  da  natura  in  da  farte  di  natura, 
coi  mss.  Berg.  e  Vis.  e  col  t  :  de  far  nature. 

5)  Il  T  :  aperl. 
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Lo  primo  si  è,  s'  egli  è  maschio  o  femina. 
Ragione  come  '  :  Voi  non  dovete  credere  che 
madonna  facesse  la  battaglia,  però  che  questo  non 
è  opera  di  femina. 

Lo  secondo  luogo  si  è  suo  paese.  Ragione 
come  :  Noi  dovemo  creder  che  quest'  uomo  sia 
savio,  però  che  è  greco. 

Lo  terzo  si  è  sua  '  terra.  Ragione  come  :  Noi 
dovemo  credere  che  questo  sia  buon  drappiere, 
poich'egli  è  di  Provenza  ^ 

Lo  quarto  si  è  suo  lignaggio.  Ragione  come: 
Ben  dee  Carlo  esser  leale,  per  ciò  eh' è  figliuolo 
del  re  di  Francia. 

Lo  quinto  si  è  suo  tempo.  Ragione  come  : 
E'  non  è  maraviglia  se  questi  è  leggieri  e  aitante  \ 
però  eh'  è  fortemente  giovane. 

Lo  sesto  luogo  è  lo  bene  e  '1  male ,  che 
Tuomo  ha  per  natura  nel  ^  suo  corpo,  e  nel  suo 
cuore.  Nel  corpo  s'  egli  è  sano  o  malato,  grande 
0  piccolo,  bello  o  sozzo,  veloce  o  lento.  Nel  cuore 


li  Aggiunto  Ragione  come,  e  cosi  quattro  volte  poi  col 
ms.  Vis.  e  col  t. 

2)  Corretto  una  in  sua,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  aa  terre. 

3)  Corretto  Proino,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  Provenza, 
col  T  :  Proviìiz. 

4)  Il  T  :  muaòles  et  legier. 

5)  Corretto  del  in  nel,  coi  mss.  Fior.  Ha  riscontro  con 
altro  nel  appresso. 
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si  Ô,  s'egli  ha  '  duro  '  ingegno  o  sottile,  di  te- 
nace memoria  o  no  ^,  o  dolce,  o  aspro,  o  soffe- 
rente, 0  orgoglioso.  E  in  somma  tutte  le  cose  che 
r  uomo  ha  per  natura  nel  corpo,  o  nel  cuore,  son 
contate  sotto  luogo  di  natura;  ma  quelle  che  son 
acquistate  sotto  insegnamento,  son  contate  sotto 
il  luogo  dell'  abito,  sì  come  il  maestro  dirà  qui 
appresso. 

Nodridura  dimostra  come,  e  tra  che  gente, 
e  per  cui  l'uomo  è  stato  nodrito  e  educato  \  cioè 
a  dire,  chi  furono  suoi  maestri,  e  chi  suoi  amici, 
e  suoi  compagni,  che  arte  ^  egli  fa,  e  di  che  s'in- 
tramette,  e  com'egli  governa  le  cose  sue,  di  sua 
masnada  ^,  e  de'  suoi  amici ,  e  come  mena  sua 
vita.  E  queste  e  altre  simiglianti  proprietà  ap- 
partengono a  nodritura  ,  e  di  tutti  può  prendere 
suoi  argumenti.  Ragione  come  '  :  Alessandro  dovea 


1)  Corretto  è  in  ha  coi  4  M.  46,  Rie. 

2)  Corretto    cìiore    in    ingegno  ,  col  ms.    Vis.    e  coi  t: 
engin. 

3)  Aggiunto  di    tenace  memoria,  o  no,    col  t  :  5^  il  est 
bien  rememhrans,  on  non.  Il  ms.  Vis.  compendia. 

4)  Aggiunto  e  educato  ,    che    manca    pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  et  apris. 

5)  Corretto    arti    in  arte ,    col    ras.   Vis.  e  col  t  :  qtiel 
ari. 

6)  Aggiunto  le  cose  sue,  di  sua  masnada,  e  de',  col  ms. 
Vis.  e  col  T  :  ses  choses,  et  sa  maisnia,  et  des. 

1)  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  e  t. 


161 

ben  esser  savio,  però  che  Aristotile  fu  suo  mae- 
stro. Questo  prete  non  dee  esser  vescovo,  perchè 
mena  sua  vita  in  lussuria. 

Fortuna  comprende  ciò  che  addiviene  al- 
l'uomo di  bene  o  di  male,  ciò  è  a  dire  se  '  que- 
st'uomo è  servo,  0  libero  :  ricco,  o  povero;  propo- 
sto, 0  senza  propostia  ;  o  s'  egli  è  ben  augurato, 
0  di  buona  nominanza,  o  no;  o  che  figliuoli  egli 
ha,  0  che  femina.  Ma  se  tu  parli  d'uomo  morto, 
considera  le  sue  proprietà  ,  cioè  adire,  che  uomo 
egli  fu,  e  come  morì  ;  che  di  tutte  queste  cose 
puoi  tu  prender  argomento  per  luogo  di  fortuna. 
Sì  come  disse  Giovenale  :  E'  non  ha  nel  mondo 
(diss'  egli)  sì  grave  cosa  come  ricca  femina. 

Abito  si  è  un  compimento  che  l' uomo  ha 
d'  una  cosa  permanente  nel  suo  cuore,  o  nel  suo 
corpo.  Nel  cuore  si  è  il  compimento  delle  virtù , 
che  son  divisate  nell'altro  libro  ^  ed  ^  il  compi- 
mento dell'arti  e  delle  scienze  che  l'uomo  sa  ado- 
perare, le  quali  1'  apprende  nel  suo  cuore.  Nel 
corpo  sono  li  compimenti  che  1'  uomo  non  acqui- 
sta per  natura,    ma  per    suo  studio,    o  per  inse- 


1)  Aggiunte  se  ,  che  manca  pure    al    ms.    Vis.    col  t: 
se  cist  hoM. 

2)  Corretto    nel  secondo   in    iieW  altro  ,  col    ms.  Vis.  e 
col  T  :  en  V  autre  livre. 

3)  Ag-g-iunto  cr/,  col  ms.   Vis.  e  col  t:   et  el  cornjdiement. 

11 


\(j2 

j>;rta(n(;nto,  sì  corno  di  ben  comliattoro  ,  o  <Ii  ben 
baj^ordarc  ',  o  di  ben  cavalcare. 

Volontà  si  ò  un  leg'gier  mutamento  che  al- 
cuna volta  viene  al  corpo  e  al  cuore  per  alcuna 
cagione,  si  come  allegrezza,  cupidità,  paura,  cruc- 
cio, malizia,  fievolezza,  e  altre  simiglianti  cose. 

Studio  si  è  una  continua  impresa  che  il 
cuore  fa  con  grande  volontà ,  sì  come  ò  studiare 
in  filosofia,  e  in  altre  scienze  ^  Di  ciò  può  il 
parlatore  formare  suoi  argomenti  in  questa  ma- 
niera :  Quest'  uomo  sarà  ^  buon  avvocato,  eh'  egli 
studia  sollecitamente  in  legge. 

Consiglio  ò  una  sentenza  *  lungamente  pen- 
sata sopra  a  fare  o  non  fare  ^  alcuna  cosa;  ma 
egli  ha  differenza  tra  consiglio  e  pensamento  , 
che  pensamento  è  a  considerare  tra  una  parte 
e  l'altra  ;  ma  consiglio  si  è  la  sentenza  quando 
prende  l' una  delle  due  parti  ;  però  conviene 
a    tutti    i    consigli   che   la   materia  ,    e   '1    ^  con- 


1)  Il  T  :  bien  Initier. 

2)  Il  T  :  et  en  clergie. 

3)  Corretto  è  in  sarà,  col  t  :  sera.  Il  ms.  Vis.  si  è. 

4)  Corretto  scienza  in  sentenza  ,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e 
col  T  :  sentence. 

5)  Aggiunto  0  non  fare,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col  t  : 
ou  non  faire. 

6)  Corretto  del  in  e  'l,  col   ms.  Vis.  e  col  t  :    et  (e  con- 
seilleur. 
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sig-liatore  e  '1  tempo  siano  convonevoli  a  ciò  die 
r  uomo  vole  provare;  chò  s'io  dicessi:  Quest'uomo 
ha  ben  barattato  di  suo  cavallo,  però  che  se  ne 
consigliò  col  suo  prete,  certo  lo  consigliatore  non 
è  convenevole  ;  ma  se  io  dico  :  Quest'  uomo  è  ben 
confessato  ',  però  che  s'è  molto  consigliato  col 
suo  prete,  questo  è  argomento  buono  e  credevole. 

Opera  in  questo  conto  non  è  la  propria  causa  "^ 
sopra  che  l' uomo  parla,  anzi  è  una  usanza  che 
l'uomo  ha  di  fare  alcuna  cosa,  o  di  non  fare;  e 
di  ciò  può  il  parlatore  prendere  suoi  argomenti 
a  mostrare  s'  egli  fé  quella  cosa,  o  se  la  fece  ^ 
incontanente,  ovvero  s'  egli  lo  farà.  Sì  come  uno 
delli  cavalieri  di  Catellina  disse:  Io  credo  (diss'egli) 
Catenina  farà  la  congiura  contro  voi  *,  perch'egli 
n'  è  usato. 

Detto  è  l'usanza  ^  che  l'uomo  suole  avere 
d'una  cosa  fare  o  non  fare  ®;  e  così    di    tutta  la 


1)  Il  T  :   repentans. 

2)  Corretto  capone,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  ca%sa, 
col  T  :  cause. 

3)  Aggiunto  0  se  la  fece  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ou  se 
il  la  jist  mailenaiU. 

4)  Corretto  iioi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis,  in  voi,  col  t  : 
encontre  vos. 

5)  Corretto  di  lutte  l'icsanze  in  Detto  è  l'usanza,  prepo- 
nendovi il  punto,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  Dis  est  li  usages. 

6)  Corretto  dire  e  non  dire,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
fare  e  non  fare,  col  t  :  faire  o  non  faire. 
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natura  '  che  ^  divisata  dell'opera  qui  di  sopra  *. 
L' argomento  fa  l' uomo  in  questa  maniera  :  Io 
non  credo  che  quest'  uomo  dica  di  me  male,  però 
che  non  suole  dire  male  d'altrui. 

Lo  caso  ^  è  delle  cose  che  sono  per  ventura, 
non  pensatamente,  e  seguisce  la  natura  dell'opere, 
0  del  *  detto.  Che  1'  uomo  può  trarre  suo  argo- 
mento di  ciò  eh'  è  addivenuto,  di  ciò  che  avviene  ', 
e  di  ciò  eh' è  a  divenire,  in  questa  maniera:  Voi 
dovete  ben  creder  che  quest'  uomo  uccise  que- 
st'altro,  però  ch'egli  avea  il  coltello  in  mano 
sanguinoso:  o  in  questa  maniera:  E' non  è  mara- 
viglia se  quest'uomo  ride,  eh' egli  ha  trovato  un 
gran  monte  d'oro. 

Qui  tace  il  conto  delle  proprietà  del  corpo, 
per  divisare  le  proprietà  ^  della  cosa. 


1)  Corretto  ancora  materia  in  naliira,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  natura. 

2)  Corretto  divisata  dall'opera  qui  di  sopra  l'argomento, 
in  divisata  dall'  opera  qui  di  sopra.  L'  argomento  ecc.  Il  t  : 
devisèe  de  V  uevre  ci  dessus.  L'  argument. 

3)  Corretto  Lo  detto,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  Lo  caso, 
col  T  :  chevite,  e  col  latino  di  Cicerone  casus. 

4)  Corretto  adunque  il  in  o  del,  trasportando  il  punto, 
che  era  prima  di  adunque,  dopo  detto. 

5)  Aggiunto  di  ciò  che  avviene,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
de  ce  qui  avient. 

0)  Aggiunto  le  propriété,  col  ms.  Vis.  e  col  x:  les  pro- 
prietez  de  la  chose. 
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Capitolo    L. 
Delle  proprietà  della  cosa. 

la  questa  parte  '  dice  il  maestro,  che  le  pro- 
prietà della  cosa  son  tali,  che  per  loro  può  il 
parlatore  dire  e  provare  la  sua  intenzione  ^. 

Di  quella  cosa,  Tullio  dice,  che  le  sue  ^  pro- 
prietà son  in  quattro  maniere.  L'  una  si  è ,  che 
si  tiene  in  tutta  *  la  cosa;  l'altra  si  è,  che  si 
tiene  ^  nella  cosa  facendola  ;  la  terza  si  è  giunta 
alla  cosa  ;  la  quarta  si  è  intorno  alla  cosa. 


1)  Aggiunto  In  questa  parte,  che  manca  pure  al  ms. 
Vis.  col  T  :  Fn  ceste  partie. 

2)  Corretto  la  tensione  di  quella  cosa,  in  la  sua  inten- 
zione. Di  quella  cosa,  coi  mss.  Berg.  Vis.  L.  23,  46,  M. 
36,  Pai.  e  Gianf.  e  col  t:  sa  entencion.  De  cele  chose. 

3)  Corretto  queste,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  le  sue, 
col  T  :  ses  proprietez. 

4)  Corretto  che  si  tiene  la  cosa,  in  che  si  tiene  in  tutta  la 
cosa,  col  t:  qtd  se  tient  en   toute  la  chose. 

5)  Aggiunto  che  si  tiene,  col  t  :  q^ii  se  tient.  Il  ms. 
Vis.  in  ambi  i  luoghi  concorda  colle  stampe. 


166 

Lo  pfoprictà  che  si  tengono  in  tutta  '  In  rosn, 
sono  in  tie  maniero;  cioè  la  somma  dei  l'atto, 
la  cagione,  e  l'apparecchiamento  del  latto. 

La  somma  del  fatto  è  quando  lo  parlatore 
dice  lo  nome  del  tatto  ",  o  della  cosa  che  ò  latta, 
0  oh'  ò  presento,  o  eh' è  a  divenire  in  una  somma 
brevemente,  in  questa  maniera:  Quest'uomo  fé 
omicidio,  quest'altro  fé  ladronezzo,  e  quest'  altro 
farà  ^  tradigione. 

La  cagion  della  cosa  si  è  doppia;  l'una  pen- 
sata, e  l'altra  non  pensata.  La  cagion  ch'ò  pen- 
sata, si  è  quando  l' uomo  fa  una  cosa  pensatamente, 
e  *  con  consiglio.  La  cagion  non  pensata,  si  è 
quando  alcun  si  muove  a  fare  alcuna  cosa  per 
alcun  sùbito  movimento,  e  ^  senza  consiglio. 

L'apparecchiamento  è  in  tre  maniere.  L'una 
ch'ò  innanzi  al  fatto,  in  questa  maniera:    Questo 


1)  Corretto  con,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  in  UUta, 
col  T  :  en  Ionie  la  chose. 

2)  Aggiunto  è  quando  il  parlatore  dice  lo  nome  del 
fatto,  0,  coi  mss.  Berg.  e  Vis.  e  Fior,  e  col  t  :  est  quant 
li  parleres  dit  le  nom  dou  fait,  ou,. 

3)  Mutatola  tre  volte  di  seguito,  in  fé  due  volte,  e 
qui  farà,  coi  mss.  Fior,  e  t. 

4)  Aggiunto  e  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  par  conseil. 

5)  Aggiunto  e  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  sanz  conseil. 
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uomo  appostò  colui,  e  cacciollo  '  lungamente  con 
la  spada  ignuda  in  mano.  L'altro  apparecchia- 
mento si  è  in  sul  fatto,  in  questa  maniera;  Quan- 
d' egli  r  ebbe  giunto ,  egli  il  gittò  in  terra  ,  e 
diègli  tanto  che  morì.  Lo  terzo  apparecchiamento 
si  è  dopo  il  fatto,  in  questa  maniera  :  Quand'egli 
r  ebbe  morto,  e  egli  lo  seppellì  nel  bosco. 

Queste,  e  altre  somiglianti  proprietà  ^,  si  ten- 
gono in  tutte  le  ^  cose  sì  fermamente,  che  ap- 
pena può  una  cosa  essere  fatta  senza  loro  ;  e  però 
ne  *  può  il  parlatore  stabilire  suoi  argomenti,  e  ^ 
provar  la  cosa  bene,  e  fermamente. 

Le  proprietà  che  sono  nella  cosa  facendola, 
sono  cinque  ;  luogo,  tempo,  modo,  la  stagione,  ed 
il  podere  ^ 


1)  Corretto  apposto  cacciato  in  appostò  colui,  e  cacciollo, 
coi  mss.  Amb.  e  Fior,  e  t  :  agualta  cet  autre,  et  le  chaca. 
Il  ms.  Vis.  agguaitò.  Così  alcuni  Fior. 

2)  Corretto  questi  e  altri  sembianti,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  in  queste,  e  altre  simigliami  proprietà,  col  t  :  cets,  et 
autres  semblables  proprietez.  Qualche  ms.  semblabili.  ' 

3)  Corretto  con  la  cosa,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  in 
lutte  la  cose,  col  t  :  en  toutes  les  choses. 

4)  Corretto  non  in  ne,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  en  pnet. 

5)  Corretto  a  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  e ,  col  t:  et 
prover. 

6)  Corretto  pror/e  in  podere,  come  è  ripetuto  poi,  col 
ms.  Berg-.  e  col  t  :  povir. 
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Lo  luogo  ^  quella  parto,  là  ovo  la  cosa  fu 
fatta;  e  corto  egli  si  fa  molto  a  provar  beno  '  suo 
dotto,  che  '1  parlatore  isgiiardi  *  bene  tutte  le 
proprietà  del  luogo,  cioè  se  '1  luogo  è  grande,  o 
picciolo,  0  da  lungi,  o  presso,  o  diserto,  od  abi- 
tato, 0  di  che  natura  è  il  luogo,  e  tutto  il  paese 
d' intorno,  ciò  ò  a  dire,  s'  egli  v'  ha  monti,  o  valli, 
0  riviera,  o  fiume,  o  senz'acqua,  e  se  l'aria  è 
buona,  o  ria  ,  e  se  '1  luogo  è  sagrato  ,  o  no  ,  o 
s'  egli  è  comune  o  privato  %  e  s'egli  è,  o  fu  * 
di  lui,  che  fé  la  cosa,  o  no. 

Tempo  é  lo  spazio  che  l'  uomo  ha  di  fare  la 

cosa,  ciò  è  a  dire  ,  per  anno,  o  per  mese,  o  per 

settimana,  o  per  dì,  o  per  ora,  o  novellamente,  o 

anticamente,    o    tosto,    o    tardi,  che  l'uomo  dee 

molto  ^  guardare  se  una  gran  cosa  può  esser  fatta 
in  quel  tempo. 

E  sappiate,    che    queste  due    proprietà,  cioè 

luogo  e  tempo,  sono  sì  utili  al    provare   la  cosa , 


1)  Aggiunto  bene,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  prover  bien. 

2)  Mutato    si  guarda  in   isgiiardi ,    col  ms.  Vis.  L.  46 
M.  47,  Rice,  e  col  t:  esgarde. 

3)  Aggiunto  0  s'  egli  è  comune,  o  privato,  col  ms.  Vis. 
e  col  t:  ou  se  il  est  communs  ou  privez. 

4)  Soppresso    detto,  dopo  di   fu,  perchè  manca    al  ms. 
Vis.  al  T,  al  M.  35,  e  47,  non  che  latino    di  Cicerone. 

5)  Aggiunto  molto  che  manca  altresì  al  ms.  Vis.  col  t: 
mah  garder. 
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che  '  quelli  che  misero  in  scritto  l'anziane  istorie,  e 
quelli  che  fanno  carte  e  lettere,  scrivono  il  luogo 
ed  il  tempo  per  meglio  affermare  la  bisogna. 

Stagione  è  compresa  sotto  il  tempo,  ma  tanto 
ha  differenza  tra  l' un  e  l' altro ,  che  '1  tempo 
sguarda  lo  spazio  e  la  quantità  del  tempo  passato, 
e  del  presente,  e  di  quel  eh' è  a  divenire;  ma  la 
stagione  sguarda  la  maniera  del  tempo ,  ciò  è  a 
dire,  s'  egli  è  notte,  o  giorno,  o  se  mostra  tempo 
chiaro,  o  scuro,  o  s'  è  festa,  o  feria  *,  o  s' è  tempo 
di  seminare,  o  di  segare,  o  se  quell'  uomo  dorme, 
0  se  fa  nozze  %  o  seppellisce  suo  padre.  Vedi 
dunque,  ch'una  stagione  appartiene  a  tutto  un 
paese,  sì  coni'  è  segare  ■*  ;  un'  altra  appartiene  a 
tutta  una  città,  sì  come  è  il  dì  della  festa,  e  di 
luoghi  costumati,  per  eleggere  lo  proposto  ^,  o  ve- 


1)  Corretto  propri  quelli  ,    che  è  pure   nel  ras.  Vis.  in 
quell),  col  ms.  Gianf.  e  col  t  :  quencis  cil. 

2)  0 /l'rm,  g'iunta- diBono,  chemanca  al  ras.  Vis.  ed  al  t. 

3)  Corretto  se  grida  in  fa  nozze  ,  col  M.  48  e  Berg-.  t  : 
ou  se  il  fait  nom. 

4)  Il  T  :    ueissons    et  vendeuses.    Il    ms.    Vi.s.    concorda 
colle  stampe. 

5)  Corretto    opere    leggieri,    in    o  per  eleggere  ,  coi  mss. 
Ambr.  Vis.  Berg-.  e  col  t:  ou  por  eslire. 
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scovo  :    un'altra    appartiene    '    ad    un    solo  ,    rioè 
nozze  '  e  sepolture. 

Maniera  è  a  mostrare  come  quell'  uomo  fece 
quella  cosa,  ed  a  che  cuore;  ciò  è  a  dire,  se  '1 
i'ò  scientemente,  o  no  ;  o  per  suo  grado,  o  contro 
suo  grado. 

Podere  si  è  in  due  maniere  :  1'  una  ò,  che 
aiuta  a  far  la  cosa  più  leggiermente;  ed  un'  al- 
tra senza  la  quale  non  può  esser  fatta.  Di  ciò 
può  lo  parlatore  stabilire  suoi  argomenti,  in  que- 
sta maniera;  Egli  non  è  maraviglia,  se  questo 
cavaliere  vinse  la  giostra,  però  che  gli  è  meglio 
a  cavallo  che  l'altro  ;  o  così  :  Quest'  uomo  non 
farà  la  giostra,  però  che  non  ha  cavallo  ;  o  Que- 
sti non  fé  il  coltello,  però  che  non  avea  ferro. 

Delle  proprietà  che  sono  aggiunte  a  stabilire 
la  cosa  ^  fa  il  parlatore  suoi  argomenti  in  que- 
sto modo,  quand'  egli  li  trae  d' un'  altra  cosa  più 
grande,  o  più  picciola,  e    simigliante ,  o   d'  una  * 


1)  Corretto  ed  un  altro  appartiene    in    un'  altra  appar- 
tiene, col  ms.Vis.  e  col  t  :  un  autre  apartient. 

2)  Corretto  a  chiese,  che  è  pure  nel  nis.    Vis.  in  nozze, 
col  T  :  no':es.  Questo  periodo  nei  mss.  Fior,  è  guasto. 

3)  Corretto  alla  cosa,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in   a  sta- 
bilire la  cosa,  col  T  :  à  la  chose  estahlir. 

4)  Corretto  ad  una,  in  o  d'  una,  col  ms.  Ambr.  e  Vis. 
e  co  1  T  :  ow  fi?'  une. 


ITI 
contraria,  o  del  generale,  o  dello  speciale,  o 
della  fine  della  cosa.  E  sappiate,  che  cosa  pari, 
0  più  '  grande,  o  più  picciola.  si  è  considerata  e  ^ 
per  la  forza  ,  e  per  lo  numero,  e  per  la  figura 
di  lei  \  Ragione  cornea  Forza  è  in  due  maniere. 
L'  una,  eh'  è  nel  corpo  :  l'altra  eh'  è  nella  cosa  ^ 
L'  una  eh'  è  nel  corpo  ,  si  è  la  forza  quando  suo 
nome  significa  la  proprietà  di  lui;  ch'essere  chia- 
mato Salomone  non  significa  altro  che  sapienza  ^; 
ed  a  essere  chiam-ato  Nerone  non  significa  altro 
che  crudeltà  e  follia.  Nella  cosa  è  la  forza,  quando 
il  nome  della  cosa  significa  la  proprietà  di  lei  " 
però  che  a  dire  patricida  *  significa  di  gran  cru- 


1)  Corretto  si  è  più  grande  e  più  picciola  in  o  più  grande 
0  più  picciola,  col  ms.  Vis.  e  L.  46  e  col  t  :  ou  plus  grant 
ou  plus  petite. 

2)  Aggiunto  e,  col  t  :  et  par  la  force. 

3)  Corretto  di  lui,  che  è  pure  nel  ms.  Vis,  in  di  lei, 
colla  grammatica,  e  col  t  :  de  li. 

4)  Aggiunto  :  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

5)  Aggiunto  /'  una  eh' è  nel  corpo,  l'  altra  eh' è  nella 
cosa,  coi  mss.  Vis.  L.  43,  46,  M.  36,  48,  Rie.  e  col  t  :  une 
est  au  corz,  et  une  autre  qui  est  en  la  chose. 

6|  Il  T  :  sens  et  savoir. 

7)  Corretto  lui  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  lei  ,  col 
senso,  e  col  T  :  de  lui. 

8)  Il  T  :  parricide  et  matrecide. 
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deità  aDioo  agli  uomini.  Altresì  ò  da  '  conside- 
rare lo  numero  quando  il  parlatore  dice  uno,  due 
0  tre  sensi  ^  o  s'  egli  dica,  una,  due,  o  più  cose  ^ 
Altresì  ò  a  *  considerare  la  figura  del  corpo, 
quando  l'uomo  dice,  egli  è  grande,  o  picciolo; 
e  la  figura  della  cosa  quand'  ella  ha  più  di  pro- 
prietà. Che  più  ò  a  dire  :  Quest'  uomo  uccise  un 
prete  su  l'altare,  nel  giorno  di  pasqua;  che  ò  a 
dire  :   Egli    uccise  un   uomo  privatamente. 

Simil  cosa  non  è  pari  cosa,  che  pari  cosa 
significa  la  gruadezza  e  la  misura;  ma  simile  non 
significa  altra  cosa  che  la  qualità  ;  che  simiglianza 
è  la  proprietà  che  fa  due  diverse  cose  essere  si- 
miglianti  tra  loro.  Ragione  come  :  Quest'  uomo  ò 
leggiere  come  il  tigre  ;  e  questo  prete  dovrebbe 
sermonare  al  popolo  come  san  Piero. 

Contrarie  cose  ^  son  quelle,  che  sono  dirit- 
tamente ^    r  una    contra    l' altra ,    siccome   freddo 


1)  Aggiunto  è  da,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
ezt  en  considérer. 

2)  Corretto  //enti ,  che  è  pure  nel  m?.  Vis.  in  sensi, 
col  T  :  sans. 

3)  Ag'g'iuuto  0  se  egli  dica,  una,  due,  o  più  cose,  che 
manca  pure  al  ms.  Vis.  col  r  :  ow  se  il  dit  nne,  II ,  ou 
phisors  choses. 

4)  Aggiunto  (}  a  ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  : 
est  considérer. 

5)  Corretto  così  in  cose,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  choses. 

6)  11  T  :  tout  droit,  front  a  front. 
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contra  a  calcio,  e  morte  contra  vita,  e  male  contra 
bene,  e  vegghiaro  contra  dormire,  e  orgoglio 
contra  umiltà  ;  di  che  il  parlatore  può  suoi  argo- 
menti fare  in  questa  maniera;  Se  tu  danneggi 
colui  che  ti  liberò  da  morte,  che  farai  dunque  a 
colui  che  ti  vole  uccidere  ? 

Generale  cosa  è  ciò  eh' è  di  sopra,  ciò  è  a 
dire,  quello  che  comprende  molte  cose  sotto  se. 
Che  virtù  è  generale,  però  che  comprende  giu- 
stizia, senno,  temperanza,  e  molte  altre  bontà 
sotto  se;  Animale  è  generale,  però  che  di  sotto 
lui  sono  uomini,  e  bestie  \ 

Special  cosa  è  quella,  che  è  sotto  la  gene- 
rale. Che  avarizia  è  speciale,  però  che  V  è  sotto 
cupidità;  e  senno  è  sotto  virtù. 

La  fine  della  cosa  è  ciò  che  già  n'  è  addi- 
venuto ^  0  n'  addiviene,  o  che  n'  è  a  divenire.  E 
di  queste  cose  sì  trae  lo  parlatore  suoi  argomenti 
quando  mostra  quello  che  dee  addivenire,  o  che 
addivenire  ne  suole  delle  cose  simiglianti,  in 
questa  maniera  :  Per  orgoglio  vien  oltraggio,  e 
per  oltraggio  vien  odio. 


1)  Aggiunto  animale  è  generale,  però  che  di  sotto  luì, 
sono  nomini,  e  bestie,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  animai  est  ce- 
nerai parce  que  desouz  lui  sont  home  et  testes. 

2)  Aggiunto  n'  e'  addivenuto,  o  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
jà  eu  est  avenu,  ou. 
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La  (|iuuta  mariioia  dulie  proprietà  dello  cose  son 
quelle,  che  addivognono  intorno  la  cosa,  non  così 
dentro  come  le  altre  dette  dinanzi.  In  che  l'uomo 
dee  innanzi  guardare  come  quella  cosa  è  chia- 
mata, e  di  qual  nome,  e  chi  fu  il  capitano,  od  il 
trovatore  della  cosa,  e  chi  T  aiutò  a  fare.  Appresso, 
dee  egli  guardare  qual  legge,  o  qual  uso,  e  '  che 
giudicamento  è  sopra  a  quella  cosa,  o  quale  arte, 
quale  scienza,  o  qual  mestiere.  Altresì  dee  egli 
guardare  se  cotali  cose  sogliono  addivenire  spesso, 
0  per  natura,  o  no ,  *o  se  elle  'sogliono  dispia- 
cere alle  genti,  o  no  ^ 

Queste  proprietà  ^  e  molte  altre  ^  che  so- 
gliono addivenire  appresso  il  fatto  presente ,  o 
tardi,  e  se  ciò  è  onesto,  o  utile,  dee  conside- 
rare lo  parlatore,  in  tal  maniera,  che  di  tutte  le 
proprietà  egli    sappia    confermare   "^  suo    detto,  e 


1)  Aggiunto  e,  die  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t:  et 
qv,el  jìigement. 

2)  Aggiunto  0  se  elle  sogliano  dispiacere  alle  genti,  o 
no,  coi  mss.  Vis.  Rie.  Pai.  M.  36,  e  col  t  :  oìi  se  eie  so- 
loit  desplaire  as  gens,  ou  non. 

3,  Aggiunto  Queste  ,  col  ms.  Vis.  e  posto  il  punto 
avanti,  col  t.-  Ces  proprielez. 

4)  Ommesso  cose,  dopo  altre,  perchè  si  riferisce  a  pro- 
prietà, col  T  :  Ces  proprietez ,  et  maintes  autres.  Così  an- 
che il  ms.  Vis. 

5)  Corretto  conformare  in  confermare,  coi  mss.  Ambr. 
e  Vis.  e  col  t:  conjermer. 


IO 


ritrarre  suoi  argomenti  a  provare  la  sua  causa  ' 
però  che  male  s' intramette  di  parlare  chi  non 
prova  sue  parole  ragionevolmente,  sì  che  sia  cre- 
duto di  quel  che  dice,  o  della  maggior  parte. 

E  però    vole   il    maestro    mostrare    come    il 
parlatore  dee  fare  suoi  argomenti. 


Capitolo  LI. 
Di  due  maniere  di  tutti  argomenti 

Tutti  argomenti,  che  ^1  parlatore  fa  per  pro- 
prietà davanti  dette  %  Tullio  disse,  ch'eglino 
debbono  esser  necessari ,  o  verisimili  ^  ;  che  ar- 
gomento si  è  un  detto  trovato  sopr'  alcuna  mate- 
ria che  la  dimostra  verisimilmente,  o  che  la 
prova  necessariamente. 


1)  Corretto  cosa,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  sua  caiisa, 
col  T  :  sa  cause. 

2)  Corretto  di  vanilads  in  davanti  delle,  col  buon  senso, 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  devant  dites. 

3)  Corretto  egli  dee  esser  necessario  o  verisimile,  che  è 
pure  nel  ms.  Vis.  in  eglino  debbono  essere  necessari ,  o  ve- 
risimili, col  T  :  il  doivent  eslre  necessaire  ou  voir  semblable. 
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Capitolo  LU. 
Degli  argomenti  necessari. 

Necessario  argomento  si  è  quello,  che  mo- 
stra la  cosa  in  tal  maniera,  che  altrimenti  esser 
non  può.  Ragiono  come  :  Questa  femina  giace  in 
parto,  dunque  giacque  ella  '  con  l'uomo. 

E  sappiate,  che  argomento  che  prova  la  cosa 
di  necessità  può  esser  detto  in  tre  maniere,  o  per 
replicamento  ' ,  o  per  numero ,  o  per  semplice 
conclusione. 

Replicamento  si  è,  quando  il  parlatore  divisa 
due,  0  tre,  o  più  parti,  delle  quali  se  suo  avver- 
sario conferma  l'una,  quale  ch'ella  sia,  sì  ^  è  certo 
eh'  egli  sarà  concluso.  Ragione  come  *:  Tommaso  , 


1)  Mutato  quella  in  ella,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  e  col 
T  :  eie. 

2)  Mutato  rimprocciamenlo ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  replicamenlo  ,  e  cosi  appresso,  col  ms.  Gianf.  Il  t:  re- 
floiemem.  Cicerone  complexio. 

3)  Corretto  quegli  in  qtile,  egli  in  ella  ,  ha  in  sia,  coi 
mss.  Ambr.  Vis.  e  Fior    e  col  t  :  qicele  que  eie  soit. 

4)  Ag'g'iunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  r. 


o  Gi^li  ò  liuoiio.  ()  ('fili  ò  roo.  E  so  tu  dicpssi  elio 
'1  fosse  buono,  io  dirò  ;  Dunqne  perchò  '1  bia- 
simi tu?  E  se  tu  dicessi  che  fosse  rio,  io  dirò: 
Perchè  conversi  tu  con  lui  ?  E  così  va  di  repli- 
caraento,  che  qualunque  parte  tu  prenderai,  io 
metterò  mio  argomento,  che  ti  conclude  per  ne- 
cessità. 

E  sappiate,  che  questo  argomento  è  in  tre 
modi.  L' uno  è  per  forza  di  due  contrarie  cose, 
che  r  uomo  dee  dire  tutte  insieme  '  V  una  dopo 
l'altra,  sì  come  l'esempio  che  ho  detto  di  sopra. 
L'  altro  si  è  per  forza  di  due  cose  che  son  con- 
trarie tra  loro,  per  forza  di  una  negazione,  '  in 
questa  maniera:  Io  dico  che  questo  uomo  ha  da- 
nari, od  egli  non  ha  nullo.  Cotale  argomento  fé 
santo  Agostino  alli  Giudei,  quando  disse  loro: 
Lo  santo  dei  santi,  od  egli  è  venuto,  o  no.  S'egli  è 
venuto,  è  perduto  vostro  ugnimento  ^:  e  se  non  è  ve- 
nuto, non  è  lo  ugnimento  perduto.  E  se  l'agnimento 
non  è  perduto,  dunque    avete    voi  re ,  e  se  avete 


1)  Tutte  insieme,    manca    al  t,  ma  è  in  cinque    codici 
del  Chabaille  :  tout  ensemble,  e  nel  ms.  Vis. 

2)  Corretto  due  negazioni  in  una  negazione,  col  ms.  Vis. 
e  col  t:  far  la  force  d'une  negacion. 

3)  Corretto  nocimento,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  ìipii- 
mento,  col  M.  48,  Berg-.  e  col  t  :  enoifjnemens. 

12 
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voi    IO    '.    (luiKjuo    0    ò'  Cristo,  o   un  ;ilti(i.    Ma 
olirò  ro  non  avole  voi  :  dunque  egli  <"■  Ciislo, 

Numero  ò  quando  Io  parlatole  conta  nel  ^ 
suo  dfìtto  molte  rose,  ed  *  immantinente  lo  trae 
tutte  via  ,  se  non  una  solamente  ,  la  quoi  e'  ^ 
prova  per  neressitade.  Rag-ione  come  ''':  lo  dico 
così:  è  conviene  per  viva  forza,  se  '  quest'uomo 
ucciso  queir  altro,  ch'egli  lo  fé  per  odio  che  in- 
tra loro  fu.  0  per  paura,  o  por  isperanza,  o  per 
amore  d'alcun  suo  amico.  E  s'egli  non  ha  nulla 
di  queste  cagioni,  dunque  non  l'uccise  egli ,  che 
senza  cagione  non  può  esser  fatto  colai  malificio. 
Ma  io  di^o.  che  intra  loro  non  avea  odio  alcuno, 
ne  paura,  nò  speranza  d'esser  suo  erede,  o  di 
aver  alcun  nitro  utile  di  sua  morte,  né  egli,  ne 
alcun  suo  amico.  Dunque  io  dico,  cli'egli  non  l'uc- 
cise. Questa  maniera  d'  argomento  è  profittabile  * 


1)  Aggiunto  e  se  l'  agnirnento  non  è  perdulo,  e  poi  ,  e 
se  avete  voi  re,  col  ras.  Vis.  e  col  r  :  et  se  ras  avez  roi. 

2)  Corretto  e'  è  ia  o  è,  ool  t  :  cu  e'  e  est. 

3)  Corretto  numerò  in  numero,  ed  aggiunto  è  quando 
lo  parlatore  conta,  coi  mss.  Ambr.  Fior,  e  Vis.  e  col  t; 
nombres  est  quant  li  parleres  conte. 

4)  Aggiunto  ed  col  ms.  Vis.  e  col  .t:   et  maintenant. 

5)  Corretto  t'  in  e',  col  t  :  //  prueve.  Il  ms.  Vis.  ella 
prova. 

6;  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 
7|  Corretto  che  in  se,  coi  mss.  Vis.  Fior,    e  col  t  :  se. 
8)  Corretto  è  per   numero    proprietabile    in    è    projìtta- 
bile,  coi  mss.  Vis.  e  Fior.;  e  col  t  :  est  profitable. 
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a  colui  vho.  difendo  siui  iiisotinn.  sì  come  l'esem- 
pio dimostra  di  sopra.  Altresì  è  ella  '  utile  a 
colili  che  accusa  :  Ragione  come  '  ;  Io  dico,  che 
mio  argento  o  egli  fu  arso,  o  egli  è  nella  borsa  ■\ 
o  tu  r  hai  imbolato  :  ma  arso  non  fu  egli,  nò 
nella  boi-sa  non  è;  dunque  rimane  questo,  che  tu 
r  hai  imbolato. 

Semplice  conclusione  e,  quando  il  parlatore? 
conclude  necessariamente  ciò  eh'  egli  vole  provar 
per  forza  d'una  cosa  eh'  è  detta  dinanzi.  Ragione 
come  *:  Tu  di'  ch'io  feci  questo  omicidio  d'a- 
gosto; ma  in  quel  tempo  era  io  oltra  mare:  dun- 
que pare  egli  per  necessità,  che  io  non  il  feci. 

Ora  avete  udito  le  due  ^  maniere  de'  neces- 
sarii  argomenti  ne'  ^  quali  lo  parlatore  si  dee  fie- 
ramente guardare,  che  suo  argomento  non  abbia 
solamente  il  color  e  la  simiglianza  di  necessità, 
anzi  sia  di  sì  necessaria  ragione,  che  l'avversario 
non  possa  nulla  contraddire. 


1)  Corretto    è  queW  nule  in  è  ella  utile,    col    t  :  est  eie 
frqfitahle.  Il  ms.  Vis.  è  quello  'profittabile. 

2)  Ag-g'iunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

3)  Corretto  fonda,  che  è  pure  nel    ms.  Vis.    in  borsa, 
col  T  :  hiice.  Così  anche  appresso. 

4)  Ag-giunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  r. 

5)  Corretto    tre,    che     è  pure  nel  ms.  Vis.  in  fhi.e  ,  col 
t:  il 

6)  Mutato    //  in    ne',  coi    mss.  Ambr.  Vis.  Fior,  e    col 
T  :    esquels. 


so 


Capitolo  LUI. 

Qui  dice  corno  si  dividono    li  verisimiglianti 
argomenti. 

Lo  verisiinigliante  argomento  è  di  quelle  cose 
che  0  sono  usiite  '  di  venir  spesso,  o  delle  cose 
che  l'uomo  pensa  che  siano  %  o  delle  cose  che'  gli 
hanno  alcuna  simiglianza  di  essere  vere  ^  o  vero- 
simili. 

Delle  cose  usate  di  venire,  prende  il  parla- 
tore suo  argomento,  in  tal  maniera:  Se  questa 
femina  è  madre,    dunque   ama  ella  suo   figliuolo: 


1)  Corretto  è  quella  cosa  che  è  usata  in  è  di  quelle  cose 
che  sono  usate,  col  t  :  est  des  chose  qui  ont  acostumè.  Il 
ms.  Vis.  f'osa  che  è  accustumata. 

2)  Ag-giunto  0  delle  cose  che  uomo  pensa  che  siano,  coi 
mss.  Ambr.  e  Gianf.  e  Vis.  L.  23,  46,  M.  36,  Rie.  Pai. 
e  col  t:  ou  des  choses  que  on  ciiide  qui  soieni. 

3)  Corretto  ovvero  simili,  iu  essere  vere  ed  aggiunto: 
a  verosimili,  col  ms.  Ambr.  e  Gianf.  e  col  t  :  de  estre  roir- 
semblables. 
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Se  questo  uomo  '  è  disperato,  dunque  non  teme  ' 
egli  sacramento. 

Delle  cose  che  l' uomo  pensa  che  sieno  , 
prende  il  parlatore  argomento  in  tal  maniera  :  Se 
quest'  uomo  è  peccatore,  la  sua  anima  ^  anderà 
alla  eternale  morte  ;  e  se  quest'  uomo  è  filosofo, 
dunque  non  crede  egli  negl'  idoli  \ 

Delle  cose  che  hanno  alcuna  simiglianza  , 
prende  il  parlatore  suo  argomento  in  tre  modi  : 
0  per  contrario  suo,  o  per  sue  parole  ^,  o  per 
quelle  che  sono  d'  una  medesima  ragione. 

E  per  lo  contrario  fa  l' uomo  suoi  argomenti 
in  questa  maniera  ;  Se  i  peccatori  vanno  in  in- 
ferno, dunque  li  giusti  ^  vanno  in  paradiso. 

Per  le  simiglianti:  Sì  come  luogo  senza  porto 
non  è  sicuro  alle  navi,  così  lo  cuore  senza  fede 
non  è  durabile  all'amico.  Che  luogo  senza  porto, 


1)  Corretto  e  qiceslo  in  se  questo  uomo  ,  col  t:  se  cist 
Jiotn.  Il  ms.  Vis.  e  questo  ìioìno. 

2)  Corretto:   tiene  in  teme,  coi  mss.  Fior,  e  t:  doutet. 

3)  La  sua  anima,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca  al  t. 

4)  Il  T  :  es  diex. 

5)  Quantunque  i  ni.ss,  ed  il  T  Xe^^nno  parole,  il  Mus- 
safia  opina  che  debbasi  leggere  fer  sue  fari,  o  fareglic, 
o  fer  farilitade,  o  fer  le  somiglianti ,  come  è  detto  poi  , 
Il  T  legge  :  fer  les  farcies. 

6/  Il  T  :  /^  religions. 
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(1  cuore  seiizii   l'odo  sono  simili   in   niutal)ilit;'i  '  ;   <■ 

nave  e  amico  sono'  simili  in  figura  ^ 

Per  le  cose  che  sono  d'una  medesima  ra- 
p:ione,  prende  il  parlatore  suoi  verisimili  argo- 
menti in  questa  maniera:  S'egli  non  ^  laida 
cosa  a'  cavalieri  donare  le  lor  ■*  robe  ,  dunrjue  non 
è  laida  a'  menestrelli^  s' elli  le  vestono. 

Or  sappiate,  che  questi  argomenti,  e  altri,  sono 
necessarii  in  questa  maniera:  S'egli  ''  ha  piaga. 
dunque  egli  fu  ferito.  Ma  il  verisimile  si  è  così: 
S'  egli  ha  molta  polvere  su'  calzari,  dunque  è  egli 
ito  lunga  via.  Cotali  argomenti  sono  probabili;  ma 
elli  non  sono    necessarii.    Però  che  potrebbe  ve- 


1)  Corretto  a'  imitabili,  che  è  pure  nel  ms.  Vis:  in  in 
ìnutabilità,  col  M.  48,  e  col  x:  en  nnahletè. 

2;  Il  t:  et  nës  à  port,  et  cuers  en  foi,  sont  semblable  à 
seurtè.  M.  36,  Rie.  Pal.  sicurtà,  M.   47  fede. 

3)  Il  Volgarizzamento,  ed  il  ms.  Vis.  qui  segue:  per 
stabilimento  degli  uomini  ,  si  è  quando  elli  stabiliscono  per 
loro  medesimi  sopra  una  cosa  dottosa  che  ne  debba  essere. 
Ommesso  perchè  manca  al  t,  ai  mss.  Fior,  ed  è  ripetuto 
a  suo  luogo  poco  dopo. 

4)  Aggiunto  lor,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ses  robes. 

5)  Corretto  ministrarli  in  menestrelli  ,mss.  Vis.  L.  26, 
M.  23,  46,  e  Rice,  ministrali  M.  47  ministrieri,  M.  45 
savi,  col   r  :  rnenesires. 

6)  Corretto  andò  inai  grado  in  ha  piaga,  coi  mss.  M.  36, 
47  e  Berg.  Il  t:  se  il  a  la  marge.  Forse  è  da  leggeie  male 
di  ghiado. 
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nire  molta  polvere  su'  calzari  senza  essere  ito 
lunga  via  :  ma  male  di  ghiado  non  potrebbe  aver 
l'uomo  senza  innaveratura '. 

Per  eh'  io  ho  detto,  che  tutti  argomenti  ve- 
risimili ,  0  elli  son  segni,  o  elli  son  credevoli  , 
0  son  stabiliti,  o  son  simiglianti. 

Segno  si  è  una  dimostranza  che  dà  presun- 
zione che  la  cosa  fu,  o  sarà  secondo  la  signifi- 
canza  di  quel  segno  ^.  Ma  ella  non  è  vera  prova, 
e  però  richiede  maggior  confìrmamento.  E  que- 
sti segni  sono  secondo  li  cinque  sensi  del  corpo, 
cioè  del  vedere,  dell'  udire,  del  fiutare  ^  del  sa- 
porare,  e  del  toccare.  Che  se  io  dico:  Egli  ha 
d'  intorno  a  qui  carogna  ,  perchè  ci  è  grande 
puzza,  certo  questo  è  segno;  ma  non  è  sì  certo, 
che  non  vi  bisogni  ancora  maggiore  prova. 

Credevole  è  quello,  che  senza  testimonianza 
dà  fede  e  credenza  in  questa  maniera  :    E'  non  è 


1)  Corretto  mal  grado  in  male  di  ghiado;  inn aventura  in 
innaveratura,  con  L.  46  t.  I)ice  il  Mnssafia  :  Si  cancelli 
dalla  Crusca  inuavenliira  ,  registratavi  con  quest'  unico 
esempio. 

2)  Mutato  collii  in  quel  segno,  col  t  :  celui  signe. 

3)  Corretto  fiatare  in  fiutare  ,  col  t  :  Jlairier.  Il  ms. 
Vis.  ha  lacuna. 
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nullo,    ciic    non    desideri    die    suo    lìgliiudo     sin 
sano  '  0  hen  apurato. 

Stabilimento  ò  in  tre  maniere,  o  per  legpe. 
0  per  comune  uso,  o  per  istabilimento  d'  uomini. 
Per  legge  è  stabilita  la  pena  de'  ladroni  ed  omi- 
cidiali.  Per  comune  uso  è  stabilito,  che  1'  uomo 
ronda  onore  a'  vecchi  e  a'  maggior  di  lui.  Per 
istabilimento  degli  uomini  s'ò  quando  gli  uomini 
istabiliscono  per  loro  medesimi  sopra  una  cosa 
dottosa  che  debba  essere.  Ragione  come  :  Graccus  * 
quando  fu  censore^  di  Roma,  non  (e  nulla  senza 
il  senno  de'  suo'  compagni.  Quali  gli  tornavano 
a  senno,  e  quali  a  follia.  Ma  la  comunità  del  po- 
polo stabilì  eh'  egli  fosse  console  Tanno  appresso, 
e  così  fu  fermato  ch'egli  avea  fatto  grandissimo 
senno. 

Simile  s'  è  quello,  che  mostra  alcuna  simile 
ragione  in  tra  due  diverse  cose;  e  ciò  per  tre 
ragioni:  o  per  imagine  ^  o  per  comparazione,  o 
per  esemplo. 


1)  Sia  santo,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca  al  t.  Tre 
codici  del  Chal)aille  e  quello  del  Capitolo  di  Verona,  hanno 
la  variante  saina.  INIutato  santo  in  sano. 

2)  Corretto  gratis,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  Graccus, 
col  M.  48,  e  col  t  Graches. 

3)  Corretto  senatore,  L.  23,  Vis.  conciatore,  in  censore , 
col  t:  censo r. 

4)  Corretto  imaginazione  in  imagine,  colla  linea  se- 
guente. 
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Imag-ine  s'^  ciò,  che  dice  che  due  o  j)iii  di- 
verse cose  hanno  alcuna  similitudine  tra  loro  se- 
condo le  '  proprietà  del  corpo  e  della  natura,  in 
questa  maniera  :  Quest'  uomo  è  più  ardito  che  un 
leone,  e  quest'  altro  è  più  codardo  che  lepre  '. 

Comparazione  è,  che  mostra  che  alcune  di- 
verse cose  abbiano  in  tra  loro  simiglianza  se- 
condo le  proprietà  del  cuore,  in  questa  maniera  : 
Questo  uomo  è  ingegnoso  come  Aristotile;  e  que- 
st' altro  è  grosso  come  asino. 

Esemplo  è  quello  argumente,  che  mostra  al- 
cuna simiglianza  nelle  cose  per  lo  detto  e  per  lo 
comandamento  che  T  uomo  trova  ne'  libri  de'savi, 
e  per  ciò  ^  eh'  è  addivenuto  a'  savi  uomini,  o  alle 
cose  che  furono    di    quella  simiglianza. 

Ma  di  questi  argomenti  si  tace  ora  lo  conto, 
perdi' egli  ritornerà  agli  altri,  li  quali  apparten- 
gono a  confirmarnento. 


1)  Corretto  la  in  le,  col  t:  les  proprielez. 

2)  Il  t:  cours  comme  lièvres. 

3)  Corretto  e  però  in  e  per  ciò,  col  ms.  Berg-.  e  col  t 
et  per  ce. 
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Capitolo    LIV. 

Dell' argemento  in  due  maniere,  o  da  presso 
o  da  lungi. 

Appresso  ciò  che  '1  maestro  ha  mostrato  li 
luoghi,  e  gli  argomenti  ',  e  le  proprietà,  e  la  ra- 
gione come  il  parlatore  può  prendere  argomenti 
(li  provare  sua  materia  e  suo  detto;  a  lui  parvo 
che  s'egli  divisasse  questi  argomenti  per  parti, 
la  ragione  sarebbe  più  bella,  e  più  intendevole  ', 
simiglianteniente,  però  che  questa  è  una  scienza 
che  pochi  parlatori  sanno  ,  perchè  la  è  grave  a 
sapere  e  mostrare.  E  però  dice  egli  in  questa 
parte  ^  che  tutte  maniere  d'  argomenti,  di  qual- 
che proprietà,  o  di  qualunque   ragione  elli  sieno, 


1)   E  (jli  argomenti,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

2  Oinniesso  il  punto  prima  di  simiçliantemcnle,  e  con- 
tinuato il  periodo  come  il  ms.  Vis.  ed  il  t. 

3)  Corretto  maniera  in  parie,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col 
T  :  partie. 
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certo  '  e'  convien  eh'  elli  siano  presi  "  dappresso, 
0  da  lungi,  perchè  ^  alcuna  fiata,  la  materia  *  del 
parlatore  si  è  tale  %  eh'  egli  non  la  '''  potrebbe 
provaro,  s'egli  non  la  '  prendesse  da  lungi. 
E  però  è  dritto  a  divisare  Tinsegnamento  dell' un 
e  dell'  altro. 


1)  Corretto  certi,  e  in  ccì'to  e' ,  coi.  mss.  Fior,  e  t. 

2)  Agg-iunto  presi,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  pris  ou  de  long 
ou  de  près. 

3)  Corretto  per  in  perchè,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  car. 

4)  Ominesso  il  punto  prima  di   la  materia,  conforme  al 
ms.   Vis.  ed  al  x. 

5)  Aggiunto  tale,  che  manca    pure  al  ms.  Vis.  col  t  : 
est  tale. 

6)  Corretto  no  'l  in  non  la,  col  t  :  il  ne  la.  Il  ms.  Vis. 
noìi. 

7)  Aggiunto    la  ,    col  t  :  se  il  ne  le.  Il  ms,  Vis.  no   7 
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Capitolo   LV. 

Di  quel)'  argomento  che  e  preso  '    da  lungi. 

Da  lungi  ò  preso  ^  quello  argomento,  clie  per 
la  simiglianza  di  '  certane  cose,  da  lungi  *  mena 
lo  suo  avversario  a  consentire  e  ^  conoscer  quella 
cosa,  die  '1  parlatore  voi  mostrare.  Ragione  come: 

10  parlo  *' ad  Aldobrando,  che  non  amava  sua  mo- 
glie, né  ella  lui,  in  questa  maniera  :  Dimme,  Al- 
dobrando,se '1  vostro  vicino  ha  miglior  cavallo  di  voi, 
qua]  vorreste  voi  innanzi,  o  '1  suo,  o  '1  vostro?  Lo 
suo,  diss'egli.  E  s'egli  avesse    più   bella  casa  di 

1-2)  Ag-g-iunto  preso  ,    coi  mss.  Vis.  e    Fior,  e  col  t  : 
pris  de  loign. 

3)  Corretto  delle,  che  e  pure  nel  ms.  Vis.  in  ài,  col  t  : 
de  certaines  choses. 

4)  Corretto    da    ImiifaMenle  a  in  da  lungi  mena  lo ,  col 
M,  48,  col  Berg-.  e  col   r  :    de   loing  ameine  son   aversaire. 

11  ms.  Vis.  da  lungi  a  menato  a  suo  avversario. 

5)  Ag-g'iunto  consentire ,    e  col  ms.    Vis.  e  col  t  :  con- 
sentir, et 

6)  Corretto   parlai   in  parlo  ,  col  ms.  Vis.  e    col  t  :  je 
parole. 
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voi,  (jual  vorreste  voi  innnnzi.  o  In  sun.  o  In  vo- 
stra? La  sua,  diss'ep'li.  E  s' pc:li  avesse  miglior 
femina  di  voi,  qiial  vorreste  voi  innanzi  ?  A  que- 
sto motto,  non  disse  nulla.  E  io  andai  alla  mo- 
glie, e  dimandaila  in  questa  maniera  :  Se  vostra 
vicina  avesse  maggior  tesoro  di  voi ,  qual  vorre- 
ste voi  innanzi  tra  '1  suo  o  '1  vostro?  Lo  suo  , 
diss' ella.  0  s'egli  avesse  miprliori  e  pii^i  belli 
drappi,  e  più  ricchi  arnesi  di  voi ,  quali  vorreste 
voi,  o  suoi,  0  vostri  ?  Li  suoi,  diss'ella.  E  s'ella 
avesse  miglior  marito  '  di  voi,  qual-  vorreste  voi 
più  tosto  tra  '1  suo,  o  il  vostro?  A  questa  parola 
si  vergognò;  e  non  disse  nulla.  Quando  fuia  ciò 
venuto,  immantinente  dissi  loro:  Però  die  nullo 
non  rispose  a  ciò  che  volea  udire  ",  io  dirò  che 
ciascun  pensa.  Voi  vorreste  aver  buona  moglie,  e 
voi  buon  marito:  perciò  io  dico,  che  se  voi  non  ^ 
fate  tanto  che  ciascun  sia  lo  migliore ,  voi  non 
finirete  giammai  di  chiedere  *  quel    che  buono  ^ 


1)  Il  T  ,  come  altrove  :  haron. 

2)  Corretto  dire  in  udire  ,  col  senso  ,  coi  mss.  Vis.  e 
Berg.  e  col  t:  oir. 

3)  Aggiunto  non,  coi  ms.s.  M.  47,  48,  e  col  t. 

4|  Aggiunto  chiedere,  che  manca  pure  al  Vis  ,  coi  M. 
47,  48,  e  col  t  :  querre. 

5)  Corretto  nomo  in  buono,  col  nis.  Vis.  e  col  t  :  trea 
bon.  Bono  ommise  il  superlativo  anche  poco  sopra  due 
volte,  e  fu  pago  di  buono  :  [très  bon  mari,  et  (rèa  bone  feme). 
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sia.    l)ilii(|il<'     \i     (•(iiivicii     prMlsaic.     di*'     voi    siato 

buona  tnop^lie,  e  voi   '  buon  tnat-ito. 

Guardate  dunque  che  per  la  siraiglianza  di 
rertano  cose,  e  '  da  hinpri  io  li  recava  a  con- 
sentire ciò  c]i'  io  volea  ;  che  se  io  dimandassi  sem- 
plicemente se  quelli  volesse  migliore  mofrlie,  e 
quella  mip-lior  marito  ,  certo  elli  non  sarebbero 
consentiti   a   mia  dimanda. 

Colali  argomenti  usò  ^  molto  Socrate  in  suoi 
detti:  e  tutte  volte  ch'egli  volea  nulla  provare, 
mettea  egli  innanzi  cotal  ragione,  che  l'uomo  non 
potea  negare;  e  allora  facea  egli  sua  conclusione 
di  ciò  eh'  era  nel  suo  prologo  *.  e  nel  suo  propo- 
nimento. 

Ma  in  questo  argomento  ^  dee  il  parlatore 
guardar  tre  cose.  Prima,  che  quella  cosa,  eh'  egli 
prende  da  lunga,  per  simiglianza  di  sua  cosa,  sia 
certa  e  senza  dottanza,  che  cosa  dottosa  dee  esser 


1)  Aggiunto- voi,  col  ms.  Vis.  e  col  t  ,  che  mette  prima 
il  marito,  e  poi  la  moglie. 

2;  Corretto  (/elle  terrene  cose  da  lungi  .  che  è  pure  nel 
ms.  Vis.  in  ili  certane  cose,  e  da  lungi,  col  t:  de  certaines 
choses,  et. 

3)  Corretto  tisa,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  usò  ,  coi 
mss.  Fior,  e  col  t:  usa. 

4)  Nel  suo  proloco,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. manca  ali". 

5)  Aggiunto  ma  in  questo  argomento,  coi  mss.  Vis.  e 
Fior,  e  cui  t:  mais  en  tel  argument. 


provata  per  certe  rag-ioni.  Appresso,  dee  eerli  p:uai- 
dare  eh'  ella  sia  nel  tutto  simigliante  a  qnel  che 
vole  '  provare  ;  che  s'  ella  fosse  strana,  o  non 
simile,  ei^li  non  potrebbe  formare  sua  prova.  Ap- 
presso ,  dee  egli  guardare,  che  l'auditore  ^  non 
sappia  in  che  lo  parlatore  intende ,  ne  perchè 
faccia  sua  dimanda:  che  s'egli  se  n'accorgesse, 
egli  si  tacerebbe  ,  o  egli  negherebbe  ,  o  egli  ri- 
sponderebbe per  contrario. 

E  quando  tu  avérai  a  ciò  menato  tuo  avver- 
sario, e' gli  ^  conviene  a  viva  forza  '',  che  faccia 
una  di  queste  tre  cose:  o  ch'egli  taccia:  o  ch'e- 
gli nieghi,  0  che  confermi  tua  ^  prova.  E  s'  egli 
la  niega,  e  tu  la  provi  per  la  simiglianza  di  quel 
che  tu  avevi  dinanzi  detto,  o  d'altre  simili  cose 
che  tu  dichi  immantinente.  Ma  s'egli  non  *"'  con- 
ferma, 0  ecrli  si  tace;    immantinente   dèi  tu  con- 


1)  Corretto    volle    in  toh  ,  come    altrove,  col  t  :  veidl. 

2)  Corretto  gli  atidilori  non  sappiano  ,  clie  è  pure  nel 
ms.  Vis.  in  V  auditore  non  sappia,  col  t  :  qtie  li  vieres  ne 
sache  pas. 

3)  Aggiunto  gli  coi  mss.  Fior,  e  t. 

4)  Aggiunto  a  riva  forza,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  <i  Jine  force. 

5)  Corretto  sna  in  tua,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ta  prueve. 

6)  Agg'iunto  non,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  r: 
mais  se  il  ne  conferme. 


cIikIi'I'*'  I:i  iliiii:iiiil:i.  c  [Hii!(>r  liin'  ;i|  luu  '  ilftlo. 
CIk''  'rullio  dire,  rlio  colui  elio  tnco  .  <"•  simile»  a 
colili   clie  conlorinn. 

Per  ([uosti  insegnamenti  *  potete  voi  inten- 
dere ,  che  in  questo  argomento  da  lungi  conviene 
avere  tre  cose.  La  prima  si  ò  la  simiglianza,  che 
'1  parlatore  dice  innanzi.  La  seconda  s'  è  la  pro- 
pria cosa  ,  ch'egli  vole  provare.  La  terza  ì'^  la 
conclusione,  che  mostra  ciò  che  si  segue  di  suo 
argomento,  e  conferma  ^  prova. 

Ma  perciò  *  che  sono  molte  genti  di  sì  duro 
cervello  ^  che  per  1'  insegnamento  che  sia  posto 
sopra  alcuna  scienza  no  '1  potrehbe  intendere,  se 
egli  no  'I  vedesse  *  per  esempio,  vole  '  lo  mae- 
stro mostrare  anche  un    esempio    del    piato  .  che 


1)  Corretto  suo  dello  iu  tuo  dello,  coi  mss.  Fior,  e  t. 

2)  Agg'iunto  che  colui  che  si  lace,  è  simiglianle  a  colui 
che  conferma.  Per  ifuesli  insegnamenii,  coi  mss.  Vis.  e  Fior, 
e  col  T  :  cil  qui  se  laisl  est  semblables  à  celui  qui  con/erme. 
Par  ces  anseignemens. 

3)  Corretto  o  raoslra,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  e  con- 
ferma coi  mss.  M.  47,  48,  e  col  t:  et  conferme. 

4)  Corretto  ma  acciò  in  ma  perciò,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  mais  porc  e  qne. 

5)  Il  T  :  dur  cerviche. 

()'  Ommesso  per  mostrarlo,  dopo  vedesse,  perchè  mancii 
ai  mss.   Vis.  ai  Fior,  ed  al  t. 

7)  Corretto  ancora  i^olle  in  rote  coi  mss.  Fior,  o  col  t  : 
re  II  II 


193 

durò  lungamente  tra' Greci,  che  avevano  una  legge, 
che  se  '1  vecchio  contestabile  non  rimandasse  tutti 
li  cavalieri  al  novello  contestabile,  ch'egli  dovesse 
perdere  la  testa.  Ora  venne  che  Epaminiinda  ' 
non  rimandò  tutti  li  cavalieri  al  contestabile  no- 
vello quando  dovea  ;  anzi  se  n'andò  con  tutta  la 
sua  oste  contra  a'  Lacedemoni  ^  e  vinseli  per 
forza  d'arme.  E  quando  egli  ne  fu  accusato,  egli 
dicea,  che  quelli  che  fece  la  legge  intese,  che  ^ 
se  '1  vecchio  contestabile  ritenesse. li  cavalieri  per 
lo  prò'  del  comune ,  che  non  fosse  ^  di  ciò  dan- 
nato. E  suo  avversario  facea  suo  argomento  con- 
tra lui  in  tal  maniera  :  Signori  giudici,  ciò  che 
Epaminunda  vole  ^  giungere  alla  legge  fuori  di 
ciò  che  trovate  scritto^  sofFerestelo  voi?  No:  e  se 
ciò  fosse  che  ^  lo  sofferiste  per  la  vittoria  che'egli 
ha  avuto,  questo  sarebbe  contra  la  dignità  di  voi, 


1)  L.  23,  M.    36  Epanimas  ,  M.  48  Ypaminnes,  M.  47 
Paniamus,  Rie.  Bpaniniaus. 

2)  Corretto  Macedoni ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  La- 
cedemoni, col  T  :  Laceodomiens. 

3)  Corretto    che   'l  in  che   se  'l,  col   ms.  Vis.  e  col  t: 
que  se  li. 

4)  Ommesso  e  ,   prima  di  fosse  ,  perchè  manca  al  ms. 
Vis.  ed  al  t. 

5)  Corretto  ancora  volle  in  vole,  coi  ms.  Fior,  e  col  t: 
veult. 

6)  Ommesso  non  prima  di  li  sojferisie ,  coi   mss.   Fio- 
rentini e  T. 

13 
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e  contra  vostro  onore.  E  pensate  voi  die  '1  po- 
polo il  sofferi  ?  Certo  non  sarà.  E  se  è  torto  que- 
sto aggiugnere  alia  legge;  pensate  voi  '  ch'egli 
sia  diritto  a  farlo?  Certo  io  conosco  tanto  senno 
e  sapere  ^  in  voi,  che  non  vi  parrebbe  buono  '. 
Per  ciò  io  dico,  che  *  se  la  legge  non  può  es- 
sere emendata  nò  per  noi,  nò  per  altrui  ;  dunque 
non  potete  voi  riniutare  la  sentenza  ,  poi  che  voi 
non   potete  rimutare    un  solo  motto. 

Qui  tace  lo  maestro  a  parlare  degli  argo- 
menti ^  da  lungi,  di  ch'egli  ha  detto  assai,  e 
torna  agli  argomenti  da  presso  ^ 


1)  Corretto  questo  è  in  è  torto  questo  aggiungere  alla 
legge  :  pensate  voi,  col  ms.  Arabr.  M.  47,  48,  e  col  t  :  et 
ce  est  tort  joindre  à  la  loi,  cuidiez  vos.  Il  ms.  Vis.  e  se  que- 
sto si  giunge  alla  legge  ecc.  Ed  aggiunto  il  pnnto  di  inter- 
rogazione, col  T. 

2)  Aggiunto  e  sapere,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
t:    et  savoir. 

3)  Aggiunto  buono,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
sembleroit  bon. 

4)  Aggiunto  che  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  que  se  la  lois. 

5)  Corretto  dallo  insegnamento,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  degli  argomenti,  col  t  :  des  argìimens. 

6)  Corretto  all'  argomento  in  agli  argomenti,  col  t:  as 
argumens.  Il  ms.  Vis.  concorda  colle  stampe. 
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Capitolo   LVI. 
Dell'argomento^  che  è  preso  da  presso  '. 

Da  presso  è  preso  ^  quello  argomento,  che 
per  alcuna  proprietà  del  corpo,  o  della  cosa,  mo- 
stra che  '1  suo  ^  detto  sia  verisimile,  e  confer- 
malo per  sua  forza,  e  per  sua  ragione,  senza  nullo 
argomento  da  lunga.  Di  questo  argomento  dice 
Aristotile  e  Teofrato  \  che  si  ha  ^  cinque    parti. 

La  prima  è  proponimento,  ciò  è  a  dire,  quando 
tu  proponi  brevemente  la  somma  di  tuo  argo- 
mento. Ragione  come  :  Tu  dici  ,  che  tutte  cose 
son  meglio  governate  con  consiglio  che  senza  con- 
siglio. Questo  è  tuo  proponimento,  ed  è  la  prima 
parte  di  tuo  argomento. 

Or  ti  conviene  andare  alla  seconda,  cioè  a 
confermarla   per   molte    ragioni ,    in    questa   ma- 


1)  Aggiunto  eh'  è  preso,  col  t:  qui  est  pris. 

2)  Aggiunto  preso  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  pris. 

3)  Aggiunto  Sìio,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ses  dix. 

4)  Aggiunto  e  Teofrasto,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  et  Teofrastes. 

5)  Corretto  ya,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  ha,    col  t. 
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niera:  La  magione  ch'ò  stabilita  [x.t  raj^iono,  ò 
meglio  guarnita  '  di  tutto  cose,  elio  qiiolla  che  ò 
guarnita  follomonto.  L'  oste  che  ha  buon  capi- 
tano 0  buun  signore,  ò  piìì  saviamente  menata  di 
quella  eh' lia  folle  capitano  e  signore.  La  nave 
la  bene  suo  eorso  quando  ha  buono  governatore  '. 

Ora  ò  compiuta  la  seconda  parte  del  tuo  ^ 
argomento,  cioè  il  conferraamento  del  primo  pro- 
ponimento. Ora  ti  conviene  andare  alla  terza 
parte,  cioè  a  prendere  *  ciò  che  tu  voli  provare 
por  la  prima  proposta  in  questa  maniera:  Nulla 
cosa  non  è  sì  ben  governata  per  consiglio  come 
tutt'  il  mondo.  Quest'  è  l' impresa  che  tu  vuoli 
provare. 

E  immantinente  ti  conviene  andare  alla 
quarta  parto  delf  argomento,  cioè  a  confermare 
r  impresa  per  molte  ragioni  in  questa  maniera  : 
Noi  vedemo  che  '1  corso  del  sole  ^  ,  e  delle 
pianeta,  e   di    tutte   le   stelle   è  stabilito    in  loro 


1)  Corretto  governata  in  giiarnita,  e  così  appresso,  col 
ms.  Berg.  e  t  :  gamie. 

2)  Corretto  buoni  governatori,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  buono  governatore,  col  t  :  sage  governeor. 

3)  Aggiunto  tuo,  che   manca  pure  al  ms.   Vis.  col  t  : 
ton  argument. 

4)  Corretto  apprendere  ,    che  ò  pure  nel  ms.    Vis.  in  a 
prendere,  col  t:  à  prendre. 

5)  Il  T  :  li  cours  des  signes. 
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ordine.  Li  '  movimenti  del  tempo  sono  ciascuno  ^, 
0  per  necessità,  o  per  la  utilità  di  tutte  terrene 
cose,  ne  l'ordine  del  dì  e  della  notte  non  sono 
per  danno  d'  alcuno.  Tutte  queste  cose  son  segni, 
che  '1  mondo  governato  è  per  grandissima  pre- 
videnza ^. 

Ora  è  compiuta  la  quarta  parte  dell'  argo- 
mento, cioè  r  affermamento  e  1'  impresa  ^  Ora  ^ 
ti  convien  andare  immantinente  ^  alla  quinta  parte 
dell'argomento,  cioè  alla  conclusione,  che  può 
esser  detta  ''  in  due  maniere.  0  senza  ridire  niente 
del  primo  proponimento,  né  dell'  impresa,  in  que- 
sta maniera  :  Dunque  io  dico,  che  il  mondo  è 
governato  per  consiglio.  0  ridicendo  il  primo  pro- 
ponimento, e  la  impresa,  in  questa  maniera  :  Se 
tutte  le  cose  son  meglio  governate  con  consiglio 
che  senza    consiglio ,   e  nulla  cosa  non  è  sì  ben 


1)  Posto  il  punto  dopo  ordine,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

2)  Corretto  per  ciascuno  anno  in    ciascuno,    col  t  :  sont 
chascun.  Il  ms.  Vis.  sono  ciascun  anno. 

3)  Ut:  grandisme  conseil. 

4)  Corretto    dell'  impresa,    che   è    pure   nel  ms.  Vis.  in 
e  l'impresa,  col  t:  et  la  prise. 

5)  Corretto  si  in  ti,  col  t  :  te  convient. 

6)  Agg-iunto  immantinente,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  maintenant. 

7)  Corretto  detto  in  detta  col  m.s.   Vis.  colla   gramma- 
tica, e  col  T  :  estre  dite. 
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governata  por  consiglio  come  tutto  '1  mondo; 
dunque  dico,  che  '1  mondo  è  governato  per  con- 
siglio. 

Queste  sono  le  cinque  parti  dell'argomento 
da  presso,  cioè  il  proponimento,  il  confirmamento, 
r  improsa,  il  suo  confermamento,  e  la  conclusione. 
Ma  sono  molte  genti  che  dicono,  che  in  questo 
argomento  non  è  mai  che  tre  '  parti  senza  più  ; 
eh'  olii  credono  che  '1  proponimento  e  '1  conferma- 
mento sieno  lina  cosa  medesima,  e  l'impresa  e  '1 
suo  confirmamento  "  una  cosa ,  e  la  conclusione 
sia  '  un'  altra  cosa.  Ma  elli  sono  malamente  in- 
gannati ^  Ragione  perchè:  Quello,  senza  ^  che 
una  cosa  '^  può  essere ,  non  è  quella  cosa  mede- 
sima ;  anzi  è  un'  altra  cosa  per  sé  :  e  così  sono 
due  cose,  e  non  una.  Ragione  come  ^  :  Se  io  possa 


1)  Corretto  quattro,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  tre  , 
come  dice  appresso,  coi  mss.  M.  46  ,  47,  48,  Berg.  e  col 
t:  ///. 

2)  Ommesso  e,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  perchè  manca 
al  T,  ed  altera  il  senso. 

3)  Corretto  e  in  sia,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :   soit. 
4]  Il  T  ;  et  orrez  raison  por  quoi. 

5)  Aggiunto  quello,  col  t  :  ce  sanz  quoi.  Il  ms.  Vis.  è 
guasto. 

6)  Ommesso  non,  perchè  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t,  e 
contraddice. 

7)  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 
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essere  uomo  senza  sapere  leggere  ;  dunque  sono 
io  una  cosa,  e  leggere  è  un'altra.  Così  è  '  d'un 
proponimento  ,  che  può  essere  fermato  e  stabilito 
senza  nullo  confermamento^,  in  questa  maniera  : 
Se  '1  dì  che  ^  questo  omicidio  fu  fatto  a  Roma , 
io  ora  a  Parigi  ;  dunque  non  fui  io  a  quest'  omi- 
cidio. Qui  non  ha  mestieri  nullo  confermamento; 
ma  *  immantinente  farai  tua  impresa,  e  dirai  in 
questa  maniera  ;  Ma  ^  a  Parigi  era  io  senza  fallo. 
Quando  tu  avrai  ciò  detto;  dèi  confermare,  e 
provare,  e  fare  poi  tua  conclusione,  e  dire:  Dun- 
que non  fui  io  a  questo  omicidio. 

E  altresì  una  impresa  può  essere  fermata  e 
stabilita  senza  nullo  confermamento,  in  questa 
maniera  :  Se  tu  voli  essere  savio,  dèi  tu  istudiare 
in  filosofia.  Questo  è  il  primo  proponimento  che 
richiede  d'essere  confirmato,  però  che  molte  genti 
pensano   che   lo    studio   della    filosofia  sia  rio.  E 


1)  Aggiunto  è  ,  coi  mss.  Vis.  M.  Rice,  e  col  t  :  au- 
tressi  est. 

2)  Aggìanto  e  stabilito  senza  nullo  confermamento  coi  mss. 
Vis.  23  M.  Rice,  e  eoi  t  :  et  eslahliz  sanz  nul  confer- 
mement. 

3)  Ommesso  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  fìi  fatto,  dopo  di 
il  di  che,  perchè  manca  al  t  ,  ed  è  evidente  duplicazione 
dell'  amanuense. 

4i  Aggiunto  ma  col  ms.  Vis.  e  coIt:   mais  maintenant. 
5)  Aggiunto  ma  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  7nais  à  Paris. 
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quando  tu  Tavrai  confermato  di  buono  rap-ioni,  tu 
l'arai  tua  impresa  in  questa  maniera  :  Tutti  g^li 
uomini  desiderano  essere  savi.  Questa  impresa  h 
sì  certa,  elio  non  si  convien  confermare  ;  ma  im- 
mantinente la  tua  conclusione  in  questa  maniera: 
Dunque  dee  ciascuno  istudiare  in  filosofia. 

Per  queste  ragioni  '  ,  e  por  (questi  esempli , 
puoi  tu  ben  conoscere  cbe  sono  di  t;ili  [tropuni- 
raenti,  e  di  tali  imprese,  che  vogliono  essere  con- 
fermate, e  di  tali  che  no.  E  però  s'accorda  Tullio 
alla  sentenza  d'  Aristotile  ,  e  dice,  che  in  que- 
st' argomento  è  cinque  parti,  e  "  (juelli  son  in 
errore  che  pensano  ch'elle  sieno  tre  parti  tanto. 
Ma  non  per  tanto,  e'  può  ben  esser  alcuna  volta, 
che  l'argomento  è  di  tal  natura,  che  non  vi  sono  ^ 
se  non  le  quattro,  o  le  tre  parti  senza  più.  E  alla 
verità,  l'argomento  ha  tutte  cinque  le  parti, 
quand'  egli  dice  lo  proponimento  e  lo  suo  confir- 
mamento, e  r  impresa  e  suo  confermamento,  e  * 


1)  Aggiunto  e  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  par  ces  exem- 
ples. 

2]  Con-etto  l' interpunzione,  ommettendo  il  punto  prima 
di  e  ffueili,  col   nis.   Vis.  e  col  t. 

3l  Corretto  usano  in  vi  sono ,  coi  mss.  Fior,  e  t  : 
il  n'  i  a. 

4)  Aggiunto  e  suo  confermamento,  coi  mss.  V'is.  e  Fior, 
e  col  T  :  et  son  confermament. 
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la  conclusione;  raa  quando  il  proponimento  o  ^ 
l'impresa  sono  sì  stabiliti  ^  che  Tun  di  loro  non 
ha  mestieri  di  nullo  confermamento,  non  ha  che 
quattro  parti.  E  se  'l  proponimento  e  1'  impresa 
sono  tali,  che  l'un  ne  l'altro  non  dimanda  confer- 
mamento :  allora  non  ha  l'argomento  ma  che  tre 
parti  :  cioè  confermamento,  impresa,  e  conclusione. 
Ma  vi  sono  molte  genti  che  dicono,  che  questo  argo- 
mento può  essere  di  due,  parti  o  d'una  solamente^. 
Che  se  '1  proponimento  e  la  impresa  sono  sì  sta- 
biliti, che  la  conclusione  ne  nasca  chiaramente  \ 
sì  che  non  la  conviene  dire,  allora  non  ha  egli 
ma  che  due  parti.  E  se  '1  proponimento  è  sì  forte, 
che  '1  parlatore  ne  ^  può  formare  sua  conclusione 
senza  impresa  ,  allora  non  ha  ma  che  due  parti 
in  questa  maniera:  Questa  feraina  partorì,  dun- 
que conobbe  ella  uomo.  E  se  '1  proponimento  è 
SI  forte  stabilito,  che  1'  uomo  intende  ben  la  con- 
clusione   senza    dirla  ^  ,    allora    non  ha  egli   ma 


1)  Corretto  e  in  o,  col  mss.  Vis.  e  col  t  :  ow. 

2)  Corretto  da  che  è  pure    nel  ms.    Vis.  in  di,  col  t  : 
de  II  parties: 

3)  Aggiunto  0  d'  una  solamente,  coi  mss.  Fior,  e  t. 

4)  Corretto    avea    niente  in  ne    nasca    chiaramente ,  coi 
mss.  Vis.  e  Fior,  e  col  t  :  n' aist  tonte  etere. 

5)  Corretto    non    che  è  pure  nel    ms.    Vis.    in  ne  ,    col 
senso  e  col  t  .  en  puet. 

f))  Corretto  udirlo,  che   è    pure  nel    ms.  Vis.  in  dirh, 
col  t:  dire. 
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(•ho  una  parto.  Che  se  tu  di'  ;  Questa  feraina  è 
grossa  ,  ciascuno  intende  eh'  olT  ha  conosciuto 
maschio,  sì  che  non  ti  '  resta  nulla  a  dire  *. 

Sopra  queste  parti  ',  dice  Tullio,  ch'egli 
non  pensa  che  diritto  argomento  possa  esser  fatto 
secondo  quest'arte  di  meno  di  tre  parti.  E  tutto 
che  diverse  scienze  abbiano  diversi  insegnamenti; 
non  per  tanto  h  scienza  di  retorica  vole  argo- 
menti chiari  e  certi,  che  si  facciano  credere  agli 
auditori. 

E  però  ha  il  maestro  divisato  diligentemente 
tutte  maniere  di  provare  quello  che  l'uomo  vole 
dire,  e  di  *  confermare  suo  detto  secondo  che  ap- 
partiene alla  quarta  parte  del  conto,  cioè  a  con- 
firmamento, e  ritorna  a  sua  materia  per  dire  della 
quinta  parte,  che  è  ^  del  differmamento. 


1)  Corretto  li  in  ti,  coi  niss.  Fior,  e  t. 

2)  Corretta    1'  interpunzione  ,    trasportando  ,   il   punto 
da  dopo  parole,  a  dopo  dire,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

3)  Corretto    parole    in  parti,    col    ms.    Vis.    e   col  t  : 
parties. 

4)  Corretto    «  in  e  di,    col    ms.  Vis.    e   col   t:    el  der 
confermer. 

5)  Aggiunto  che  è,  col  ras.  Vir.  e  col  t  :  ce  est. 
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Capitolo    LVII. 


Della  quinta  parte  del  conto,   cioè  differmamento   '. 

Appresso  la  dottrina  del  confermamento  viene 
la  quinta  parte  del  conto,  cioè  del  differmamento, 
dì  che  Tullio  dice  ;  che  differmamento  ^  è  chia- 
mato ,  quando  '1  parlatore  menima  e  strugge  gli 
argomenti  ^  del  suo  avversario  in  tutto,  o  in  mag- 
gior parte.  E  sappiate,  che  differmamento  esce  di 
quella  medesima  fontana  che  '1  confermamento  , 
che  come  una  cosa  può  esser  confermata  per  le  * 
proprietà  del  corpo  e  della  cosa,  così  può  essere 
differmata.  E  però  dèi  tu  prendere  lo  'nsegna- 
mento  medesimo  ^  che  'l  maestro  divisa  in  ad- 
dietro nel  capitolo  del  confermamento.    E  nondi- 


1)  Aggiunto  del  conto,  col  t  :  dou  conte. 

2)  Ommesso   7  prima  di  differmamento  ,  coi  mss.  Fio- 
rentini. 

3)  Corretto  V  argomento  in  gli  argomenti,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  les  argnmeuz. 

4)  Mutato  la  in   le  coi  mss.  Fiorentini. 

5)  Corretto    li    argomenti,   che   è  pure  nel    ms.   Vis.   in 
lo  'nsegnamento,  col  t  :  l'  enseignement. 
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meno  egli  lu;  dii-à  alcuna  cosa  '  per  meglio  di- 
mostraro  la  forza  e  la  natura  del  conferrnaraento. 
E  ciascheduno  può  intendere  più  leggermente 
(juando  1'  un  contrario  ò  messo  appresso  l'altro. 

Tutti  argomenti  si  ^  dilfermano  in  quattro 
maniero.  La  prima,  ò  so  tu  voli  negare  l'impresa 
del  tuo  avversario,  quel  medesimo  eh'  egli  vole 
provare.  Appresso,  se  tu  confermi  ^  l'impresa,  ma 
tu  nieghi  la  conclusione.  Appresso,  se  tu  dici  che 
suoi  argomenti  siano  viziosi  *.  Appresso,  se  ^  con- 
tra suo  argomento  tu  ne  dichi  uno  altresì  fermo, 
0  più. 

E  però  vole  lo  maestro  mostrare  la  dottrina 
che  si  conviene  a  ciascuna  di  queste  quattro 
maniere. 


1)  Corretto  alcuno,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  alcuna 
cosa,  col  T  :  aucune  chose. 

2)  Corretto  difermano  in  si  difermano  coi  ms.s.  Vis.  L. 
46,  M.  36  Rice,  e  col  t.  sont  defermè. 

3)  Corretto  ciò  che  'l  confermi  in  se  tu  confermi  V  im- 
presa, ma,  col  ms.  Vis.  L.  47  M.  36,  Rice,  e  col  t  :  se  tu 
conj'ermes  la  prise,  mais. 

4)  Ommesso  che,  prima  di  se ,  coi  mss.Vis.  e  Fior,  e 
mutato  suo  argomento  sia  vizioso,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  numero  plurale  col  t  :  ses  argumens  soit  vicions. 

5)  Corretto  che  in  se  col  ms.  Vis.  e  col  T  :  se  encontre. 
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Capitolo   LVIII. 

Delle  quattro  maniere   di  diflfermamento   ', 

Lo  primo  di iferma mento  è  a  negare  ciò  che 
tuo  avversario  prende  a  provare  per  argomenti 
necessarii,  e  per  argomenti  verisimili.  E  se  quello 
eh'  egli  dice  è  argomento  verisimile,  tu  '1  potrai 
negare  in  quattro  maniere.  La  prima  è  ^  quan- 
d'  egli  ha  detto  di  ^  una  cosa  verisimile  ,  tu  dici 
chenon  è,  che  suo  detto  è  chiaramente  falso  in 
questa  maniera.  Tuo  avversario  dice  ,  che  non  è 
nullo  che  non  sia  più  cupido  di  danari  che  di 
senno.  Certo  di  ciò  non  dice  egli  lo  vero,  ch'elli 
ne  sono  molti,  che  più.  amano  senno  che  danari. 
0  se  '1  suo  detto  è  tale,  che  '1  suo  contrario  sia 
altresì  credevole,  come  '1  suo  detto  in  questa  ma- 
niera. Tuo  avversario  dice,  che  non  è  nullo,  che 


1)  Il    T  :  Dou  dìf fermement  qui  nie  le  voirsemblable  ar- 
gument. 

2)  Corretto  1'  %ina    in    la  prima,  col  ms.  Vis.     ecol  t  : 
la  premiere  est. 

3)  Agg-iunto   di  con  M.    36,  L.  46,  Rice,  e  t  :  d'  une 
chose. 
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non  sia  più  desideroso  di  signoria,  che  di  denari. 
Certo  altresì  puoi  tu  dire  fermamente  il  suo  con- 
trario, clie  non  è  nullo  che  non  desideri  più  de- 
nari, che  signoria.  0  se  '1  suo  detto  non  è  cre- 
devole  in  questa  maniera:  un  uomo  eh' è  fiera- 
mente avaro  dice  ,  che  per  un  picciolo  servigio 
d'  un  suo  amico  lasciò  un  suo  grandissimo  prò'. 
E  se  ciò  che  suole  addivenire  alcuna  volta, 
tuo  avversario  dice  eh' egli  addiviene  tutto  dì  usa- 
tamente '  :  in  quesia  maniera  egli  dice,  che  tutti 
i  poveri  desiderano  più  danari  che  signoria.  Certo 
egli  avviene  bene  alcuna  volta,  che  un  povero 
desidera  più  signoria  che  denari  \:  ma  elli  ne 
sono  d'altri,  che  amano  più  li  denari  ^,  sì  come  in 
alcun  luogo  diserto  fa  l'uomo  [omicidio  per  de- 
nari *,  e  non  in  tutti.  0  ^  se  quel  che  addiviene 
alcuna  volta ,  tuo  avversario  dice  che  non  addi- 
viene mai,  in  questa  maniera.   Egli  dice,  che  nullo 


1)  Corretto  tutto  diversamente  in  tulio  dì  ìisatamente, 
COI  mss.  Ambr.  Fior,  e  Vis.  e  col  t  :  tozjor  tiseement. 

2)  Aggiunto  certo  egli  avvien  bene  alcuna  volta,  che  un 
povero  desidera  più  signoria  che  denari,  coi  mss.  Vis.  e 
Fior,  e  co\  t  :  certes  il  arient  bien  aucune  foiz,  que  uns 
poures  convoite  plus  seignorie  que  deniers. 

3)  Mutato  la  signoria  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  li 
denari,  col  t  :  li  deniers. 

4)  Aggiunto  per  denari,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  for  deniers. 

5)  Corretto  e  in  o  col  ms.  V^is.  e  col  t;  ou. 
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uomo  può  essere  preso  d'amore  per  femina  per 
un  solo  isguardo;  perchè  questa  è  una  cosa  che 
può  avvenire ,  che  per  un  solo  isguardo,  e  per 
una  sola  veduta  \  V  uomo  l'ama  per  amore. 

La  seconda  maniera  di  negare  il  detto  di 
tuo  avversario  è  quando  dice  il  segno  ^  d'  una 
cosa,  e  tu  lo  difFermi  per  quella  medesima  via  ^ 
eh' egli  coaferma  :  che  in  tutti  li  segni  *  conviene 
mostrare  due  cose:  l'una,  che  quel  segno  sia  vero; 
r  altra,  che  sia  proprio  segno  della  cosa  che  vole 
provare  ;  sì  come  sangue  eh'  è  segno  di  mislea, 
e  carbone  è  segno  di  fuoco.  E  poi  conviene  mo- 
strare ,  che  sia  fatto  quello  che  non  ^  con- 
viene, 0  che  non  è  fatto  quello  che  si  conviene; 
e  che  r  uomo,  di  cui  il  parlatore  dice,  sapea  la 
legge  e  il  costume  di  quella  cosa  ;  che  tutte 
queste  cose  appartengono  a  segni  e  simiglianze. 
È  però  quando  tu  voli  differmare  li  segni  di  tuo 


1)  Il  T  ha  solo:  par  une  seule  vene. 

2)  Corretto  col  ms.  Ambr.  l' insegnamento  in  il  segno  , 
come  poi  volta  lo  stesso  Bono,  il  t:  le  signe.  Così  anche 
il  ms.  Vis. 

3)  Corretto  col  ms.  Ambr.  e  col  t:  voie,  voce,  che  è 
pure  nel  ms.  Vis.  in  via. 

4)  Corretto  con  lutto  insegni  in  che  in  tutti  li  segni, 
coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col  t:  car  en  toz  signes. 

5]  Aggiunto  non  col  ms.  Vis.  e  col  t:  qui  ne  con- 
vieni pas. 
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avversario,  tu  (l(''i  p:uarclare  coni'  e<i\'ì  lo  dice,  ch^ 
s'egli  dico  che  ciò  sia  segno  di  quella  cosa,  tu 
dèi  dire  che  non  ò,  in  questa  maniera.  Egli  dice 
che  la  tocca  sanguinosa  che  tu  porti  <)  segno  che 
tu  fosti  alla  mislea  ;  e  tu  di',  che  '  questo  è  leg- 
gier  segno,  chò  la  tocca  sanguinosa  può  esser 
segno  che  tu  sei  sanguinato  ^  0  tu  di',  che  quel 
segno  appartiene  più  a  te  che  a  lui.  Che  se  dice, 
che  sia  fatto  quello  che  non  si  conviene ,  in 
questa  maniera  :  Tu  hai  rosso  nel  volto,  però  che 
tu  hai  colpa  in  quello  misfatto;  e  tu  di',  che  ciò 
non  fu  por  male,  anzi  per  onestà,  e  per  diritto. 
0  tu  di',  che  quel  segno  s'  è  del  tutto  falso;  che 
s'  egli  dice  che  tu  avevi  H  coltello  sanguinoso  in 
mano,  tu  di'  che  sanguinoso  non  era  egli  già,  ma 
era  rugginoso.  0  tu  di',  che  quel  sia  appartenente 
all'altra  sospezione  che  tuo  avversario  non  dice.  Che 
se  dice,  che  non  è  fatto  quello  che  si  conviene,  in 
questa  maniera  :  Tu  te  n'  andasti  senza  prendere 
commiato,    questo  è  sembianza    di  ^  ladroneccio; 


1)  Aggiunto  e  tu  di'  che  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :    et  tu 
dis  que  non  £st. 

2)  Il  T  :  tu  as  este  seigniez. 

3)  Corretto  somigliante  al,  che  è   pure  nel  ms.  Vis.  in 
sembianza  di,  col  t:  est  semblance  de  larrccin. 
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e  tu  di'  che  ciò  non  fu  per  male;  anzi  fu  perchè 
tu  non  volevi  isvegliare  lo  signore  \ 

La  terza  maniera  di  negare  lo  detto  di  tuo 
avversario,  s'  è  quando  egli  fa  nel  suo  detto  una 
comparazione  entro  "^  due  cose  ,  e  tu  di'  che 
quella  cosa  non  è  simile  a  quell'  altra  ,  però 
ch'elle  sono  di  ^  diverse  maniere.  Che  se  egli 
dice  :  Tu  vorresti  aver  miglior  cavallo  che  tuo 
vicino,  dunque  vorresti  aver  miglior  femina  ;  e 
tu  nieghi  suo  detto  ,  perchè  femina  è  d'  altra 
ragione  che  cavallo,  e  però  che  sono  di  diverse 
nature.  Che  s'  egli  dice,  che  l'uomo  dee  dottare  ^ 
come  leone,  e  tu  nega  suo  detto,  però  che  l'uomo 
è  d'altra  natura  che  '1  leone;  e  ^  però  che  son  di 
diversa  forza.  E  s'egli  dicesse,  che  Pirro  dee  es- 
sere dannato  a  morte  per  la  donna  Lirestis  ^, 
eh'  egli  furò,  sì  come  Paris  che  furò  Elena;  e  tu 


1)  Il  t:  seignor  de  laiens. 

2)  Corretto  contra  in  entro,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  en- 
tre Il  choses. 

3)  Ag-giunto  di  coi  mss.  Ambr.  Vis.  e    col    t:  sont  de 
diverses  manières. 

4)  CoiTetto    dee    lottare  in  dee  dottare ,    col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  on  le  doit  redouter. 

5)  Aggiunto  e ,  col  ms.   Vis.  e  col  t  :  et  force  'que. 

G)  Corretto  moglie    d'  Oreste  ,  che  è  pure  nel  ms.   Vis. 
in  donna  Lirestis,  col  t  :  la  feme  Lirestis. 

14 
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nioghi  suo  (letto,  però  elio  '1  forfatto  di  Paris  fu 
maggiore  elio  quel  di  Pirro,  o  '  però  eli' elli  non 
sono  d'una  grandezza.  Che  s'egli  dice:  Quest'uomo 
dee  essere  giudicato  a  morte,  però  che  ha  ucciso 
un  uomo,  così  come  quest'  altro  che  n'  ha  morti 
due;  e  tu  nioghi  suo  detto,  per  ciò  chf  non  fé 
così  gran  male  come  quell'  altro.  Altresì  dico  io 
in  somma  ^  della  diversità  del  luogo  e  del  tempo, 
del  corpo  e  dell'  opinione,  e  di  tutte  le  diversità 
che  sono  negli  uomini, e  nelle  cose;  che  di  cia- 
scuna può  il  buon  parlatore  riprendere  suo  av- 
versario, e  dilfermare  suo  confermamento. 

La  quarta  maniera  di  negare  '1  detto  di  tuo  ^ 
avversario  s'è  quand'egli  ricorda  alcun  giudicio 
di  savio;  che  colali  argomenti  possono  elli  con- 
fermare in  quattro  maniere.  0  per  la  lingua  di 
colui  che  dà  il  giudicio,  sì  come  Giulio  Cesare 
disse,  che  gli  anziani  di  Roma  aveano  per  lo  lor 
gran  senno  perdonato  a  quelli  di  Rodes  *.  0  egli 
lo  può  confermare  per  la  simiglianza  di  quel  giu- 
dicamento  alla    cosa   di   cui  egli  parla  ;    sì  come 


1)  Corretto  e  peì'ò,  in  o  però,  col  ms.   Vis.  e  col  t  :  ou 
force  que. 

2)  Ag-giunto  in  somma  coi  mss.  Fior,  e  col  t. 

3j  Corretto  suo  in  tuo,  col  ms.  Vis.  e    col  t:  ton  ad- 
versaire. 

4)  11  T  :   Cartate. 
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fece  un  pretore  '  di  Roma,  quando  disse:  Si  come 
i  nostri  antichi  perdonar©  a  quelli  di  Cartagine, 
così  devemo  perdonare  a  quelli  di  Grecia.  Altresì 
lo  può  egli  confermare,  per  ciò  che  dice  che  '1 
giudizio  ch'egli  mentovò  fu  confermato  per  tutti 
gli  nomini  ^  per  tutti  quelli  che  l'udirò,  e  che  '1 
doveano  confermare,  x^ltresi  il  può  "  egli  confer- 
mare, però  che  quel  giudicio  fu  maggiore  e  più 
grave  che  la  cosa  di  eh'  egli  parla,  sì  come  Cato 
quando  disse,  che  Manlio  Torquato  giudicò  a  morte 
il  figliuolo,  solo  perchè  combattè  con  Franceschi 
contro  suo  comandamento. 

Queste  sono  le  quattro  maniere  per  confer- 
mare lo  giudicio,  e  tu  sii  immantinente  apparec- 
chiato a  differmare  ciò  che  dirà  *  per  lo  contrario 
di  suoi  argomenti  ^  se  tu  unque  puoi,  ciò  è  a  dire, 
s'  egli  lo  loda,  e  tu  lo  biasimi,  e  se  dice  che  '1 
giudicamento  fu  confermato,  e  tu  di'  che  non  fu. 


1)  Corretto  predicatore,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
pretore,  col  ms.  Gianf.  e  M.  47  e  col  t  :  pretor  de  Rome. 

2)  Aggfiunto  per  tutti  gli  uomini,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
par  trestonz  homes. 

3)  Corretto  potea  in   p%w,    col    ms.  Vis.  e  col  t  :  piiet. 

4)  Aggiunto  dirà  ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
ms.  Berg*.  e  col  t  :  il  dira. 

5)  Corretto  suo  difermamenlo,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  suoi  argomenti,  col  t  :  ses  argumens.  I  m  ss.  M.  47-48 
suo  conf ermamente. 
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Altresì  fa  '  di  tutte  le  ragioni  eh'  egli  dice  sopra 
lo  giudicaiiionto,  e  tu  di'  le  ragioni  contrarie  '. 

Ma  però  che  l' insegnamento  del  parlatore 
dee  esser  comune  a  un  parlatore  e  all'altro,  dice 
il  maestro,  clie  '1  parlatore  che  ricorda  del  giu- 
dicio,  debbo  molto  guardare  che  '1  giudicio  non 
sia  dissimile  da  quella  cosa  di  che  ^  parla,  però 
che  suo  avversario  lo  potrebbe  leggermente  ri- 
prendere. E  poi  dee  guardare  di  non  contare  tale 
giudicio,  che  tocchi  ad  alcun  degli  auditori;  però 
che  gridano  immantinente ,  e  dicono  che  ciò  fu 
contra  giustizia,  e  che  '1  giudice  ne  dovrebbe 
esser  dannato.  Appresso  dee  egli  guardare,  che 
quand'  egli  può  mentovare  molti  buoni  giudica- 
menti  *  lodati  e  saputi  %  ch'egli  non  mentovi 
strano  e    sconosciuto,  che  quell'  è   una   cosa,  che 


1)  Aggiunto  fa,  col  ms.  Berg.  e  col  t  -.fai.  Il  ms.  Vis. 
fai. 

2)  Aggiunto  eh'  egli  dice  sopra  lo  pudicamente,  e  tu  di' 
le  ragioni  contrarie,  col  ms.  Vis.  e  col  t  ;  que  il  dit  sor 
le  jugement,  que  tu  dies  les  contraires  raisons. 

3)  Mutato  da  quello  che  parla  in  da  quella  cosa  di  che 
parla,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  de  cele  chose  de  cui  il  parole. 

4)  Corretto  giudici  in  giudicamenti ,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  iugemens. 

5)  Il  T  :  loez  et  seurs.  Il  ms.  Gianf.  Boni  laudabili. 
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'1  tao   avversario   può  leggermente  riprendere ,  e 
infermare  tuo  '  detto. 

Ora  avete  udito,  come  V  uomo  dee  infermar 
tutti  verisimili  argomenti:  dunque  è  da  dire  del 
differmaraento  degli  argomenti  necessarii. 


Capitolo   LIX. 

Del  dififermamento  ohe  nega  gli  argomenti 
necessari  ^. 

Se  il  tuo  avversario  fa  sopra  il  suo  detto  ar- 
gomenti ^  tu  dèi  immantinente  considerare  s'elli 
sono  necessarii,  o  elli  paiono  \  E  s'  elli  sono  ve- 
ramente ^  necessarii,  tu  non  hai  podere    di  con- 


1)  Corretto  suo  in  tuo,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ton  dit. 
I  mss.  Fior,  cosa  di  che  'l  tuo  avversario  può  riprendere 
e  differmare  tuo  detto.  Leggono  difermare  anche  nella  linea 
seguente. 

2)  Aggiunto  che  nega  gli,  col  t  :  qui  nie  le. 

.3)  Ommesso  necessarii ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  dopo 
anjomenti,  perchè  evidente  ripetizione  viziosa  dell'  ama- 
nuense, in  contraddizione  col  contesto. 

4)  Il  T  :  oìi  s'il  porle  semblauce  de  nécessité. 

5)  Il  T  :  droitement. 
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traddirli.  Ma  s'elli  pareno  necessarii.  o  non  sono; 
allora  potrai  tu  differmaro  per  quelle  medesime 
vie  ehe  sono  dette  di  sopra  nel  capitolo  do'  ne- 
cessarii argomenti  ,  cioò  per  replicamento,  o  \>ni- 
numero  ',  o  per  semplice  conclusione. 

Replicamento  ,  ò  quando  il  parlatore  divisa 
duo,  0  tre.  o  più  parti,  delle  quali  se  tu  confermi 
runa,  quale  che  la  sia,  certo  ella  ^  si  conchiude 
s"  ella  è  vera  ;  ma  s'ella  Ô  falsa  ,  tu  la  puoi  dif- 
fermare  in  duo  maniere:  o  diifermando^  tutte  le 
sue  parti,  o  difFerraando  T  una  senza  [)iìi.  Ra- 
gione come:  Tuo  avversario  vole  concludere,  che 
tu  non  dói  *  castigare  lo  tuo  amico  ,  e  sopra  ciò 
divisa  due  parti  in  questa  maniera.  0  egli  teme 
vergogna,  o  no.    S' egli    la  teme  ;  non    castigare, 


1)  Qui,  e  poi,  mutato  rimprocciamento  che  è  pure  nel 
ms.  Vis.  in  replicamento,  come  sopra  ,  ed  aggiunto  e  per 
numero,  coi  mss.  Ambr.  Vis.  e  Fior,  e  col  t:  par  replie- 
ment et  par  nombre. 

2)  Corretto  il  te  conchixide  in  ella  si  conchiude  ,  col 
ms.  Vis. 

3)  Aggiunto  in  due  maniere:  o  dij'ermando,  coi  mss. 
Fior.  Berg.  e  Gianf.  e  Vis.  e  col  t  :  en  II  manières  ou  en 
dejfermant  toutes  ses  parties,  ou  dcfermant. 

4)  Aggiunto  non,  col  senso,  col  ms.  Vis.  e  Fior,  e  col 
T  :  tu  ne  doit  pas  chastier. 
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che  egli  '  è  buono.  E  se  non  la  teme  ;  no  '1 
castigare,  eh'  egli  ha  per  niente  tuo  castigamento  ^ 
Quest'argomento  non  è  necessario,  ma  pare; 
tu  dei  immantinente  differmare  amendue  le  parti 
in  questa  maniera  :  Anzi  lo  debbo  castigare ,  che 
s'  egli  teme  vergogna,  e'  non  dispregierà  lo  mio 
detto:  e  s'egli  non  teme  vergogna  ^  tanto  il 
debbo  io  piìl  tosto  castigare,  però  che  non  è  ben 
savio.  E  se  tu  vuoli  differmare  l'una  di  queste 
parti  senza  piii  \  tu  dirai  così  :  S' egli  teme  la 
vergogna  '^  veracemente,  il  debbo  più.  castigare  ^ 
eh'  egli  si  ammenderà  per  mio  detto,  e  lascierà 
suo  errore. 


1)  Corretto  non  in  e^li,  col  senso,  coi  mss.  Vis.  e  Fior, 
e  col  T  :  il  est  bons. 

2)  Il  T  :  ces  enseig nemens . 

3)  Corretto  dispregia  in  dispregierà  ,  ed  aggiunto  il 
mio  detto  :  e  s' egli  non  teme  vergogna,  coi  mss.  Gianf.  Vis. 
e  Fior,  e  col  T  :  il  ne  despilera  mes  diz  :  et  se  il  ne  drient 
honte. 

4)  Corretto  dirai  parte  in  vuoli  difermare  l'  una  di 
queste  parti,  col  ms.  Vis.  e  M..  e  Rice,  e  col  x  :  om  veul 
deffermer  V  une  de  ces  parties. 

5)  Corretto  non  la  terne  in  teme  la  vergogna  ,  coi  mss. 
Fior,  e  col  t:  se  il  crient  honte.  Il  ms.  Vis.  s'  egli  la  teme 
veramente,  lo  debbo  castigare. 

6)  Aggiunto  più  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  x: 
k  doi  je  plus  chastier. 
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Numero  ò  quando  il  parlatoro  conta  noi  suo 
conto  molto  cose  per  provarne  una,  secondo  che 
'1  conto  divisa  nel  capitolo  de'  necessari  argo- 
menti. Allora  immantinente  '  ti  conviene  ditler- 
maro  suo  ^  numero,  che  può  avere  tre  vizii.  Lo 
primo  si  ò,  s'egli  non  ^  numera  quella  parte 
che  tu  voli  affermare.  Ragione  corno  ^  :  Tuo  avvci- 
sario  dice  così:  0  tu  hai  comperato  questo  cavallo, 
od  egli  ti  fu  donato  ,  od  egli  fu  allevato  in  tua 
casa,  od  egli  ti  rimase  per  retaggio ,  e  se  ciò 
non  è  ^  dunque  1'  hai  tu  imbolato  senza  fallo. 
Ma  io  so  bene,  che  tu  non  Y  hai  comperato,  né  ti 
fu  donato,  né  lasciato  per  retaggio,  nò  nacque  in 
tua  casa:  dunque  tu  l'hai  imbolato  senza  fallo  ".  E 


1)  Aggiunto  immantinente,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  maintenant. 

2)  Corretto  tuo  in  suo,  col  senso,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
son  nombre. 

3)  Aggiunto  non,  col  senso,  coi  mss.  Ambi*,  e  Vis.  e 
Fior,  e  col  t  :  ne  nombre  pas. 

4)  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

5)  Il  T  :  026  se  non. 

6)  Aggiunto  coi  M.  47  ,  48  e  L.  46.  Ma  io  so  bene, 
che  tn  non  V  hai  comperalo ,  né  ti  fu  donato  ,  né  lasciato 
fer  retaggio,  ne  nacque  in  tua  casa  :  dunque  tn  l'  hai  im- 
bolato senza  fallo.  Il  t  :  mais  je  sai  bien  que  tu  ne  l'  as 
acheté,  ne  il  ne  te  fut  douez,  ne  t'  escher  de  héritage,  ne  ne 
nasqui  en  ta  maison:  donc  V  as  tu  emblé  saur  faille.  La 
lacuna  è  anche  nel  ms.  Vis. 
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quando  egli  ha  '  sì  concluso ,  tu  dói  immante- 
nente dire  la  pyrtech'egli  lasciò  in  suo  numero,  e 
di',  che  tu  r  hai  guadagnato  al  torniamento  :  che  ' 
suo  argomento  ò  tutto  differmato,  se  ciò  è  la  ve- 
rità, eh'  egli  non  avea  contato. 

Lo  secondo  vizio  è,  quand'  egli  numera  una 
cosa  che  tu  puoi  contraddire.  Che  se  dice  che 
quel  cavallo  non  ti  rimase  per  redità ,  tu  puoi 
dire  che  sì  fece ,  certo  suo  argomento  è  tutto 
spezzato. 

Lo  terzo  vizio  si  è,  quando  una  delle  cose 
eh'  egli  numera,  tu  la  puoi  riconoscere  bene,  ed 
affermare  ^  senza  laidura.  Ragione  come  :  Tuo  av- 
versario dice  così  :  0  tu  stai  qui  per  lussuria,  o 
per  agguato,  o  per  lo  prò'  di  tuo  amico.  Tu  puoi 
bene  affirmare,  come  qui  sii  per  lo  prò'  di  tuo 
amico  ^ 


1)  Corretto  è  in  ha,  col  ms.  Vis.  e  col  i:  Va  ainsi 
conclus. 

2)  Ommesso  il  punto,  e  corretto  e,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  in  che,  col  T  :  car. 

3)  Corretto  e  ferraare  in  è  bene  afermare  ,  che  ha  ris- 
contro appresso  col  t:  et  bien  affermer.  Il  ms.  Vis.  è  con- 
forme alle  stampe. 

4)  Aggiunto  coi  mss.  Ambr.,  Gianf.  e  Vis.  M.  47,  48, 
L.  46,  Pai.  tv,  puoi  bene  affermare,  come  qui  sii  per  lo  prò 
di  tuo  amico.  Il  t:  tu  pues  bien  affermer  que  lu  i  soies  por 
U  profit  ion  ami. 
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Semplice  conclusione  è,  quando  il  parlatore 
conclude  quel  che  vole  per  la  forza  d'  una  cosa 
(ir  ("^  (lotta  innanzi.  E  questo  ò  in  due  ma- 
niere ;  0  egli  lo  prova  por  necessità,  o  per  sem- 
bianza di  necessità.  Che  s'  egli  prova  per  neces- 
sità '  ,  tu  non  lo  *  puoi  contraddire  ;  che  se 
dice:  Questa  foraina  ò  grossa;  dunque  giacque 
con  uomo;  e  se  quest'  uomo  fiata,  dunque  è  egli 
vivo  ;  certo  non  potrai  dire  contra.  Ma  s'  egli  pare 
di  necessità  "'  in  questa  maniera  ;  S'  ella  è  madre, 
dunque  ama  ella  i  figliuoli;  certo  tu  '1  potrai  ben 
riprendere,  e  mostrare  che  cìì'j  non  sia  per  neces- 
sità, anzi  può  essere  in  altra  maniera  *. 


1)  Aggiunto  col  ms.  Vis.  egli  lo  prova  per  necessità,  o 
per  sembianza  di  necessità.  Il  t  :  ojt  il  le  prueve  par  néces- 
sité, ou  par  semblance  de  necessiè. 

2)  Aggiunto  lo,  col  ras.  Vis.  e  col  t  :  tu  ne  le  puez. 

3)  Ommesso  si  è  dopo  necessità,  perchè  guasta  il  senso, 
e  manca  al  t.  Il  ms.  Vis.  vari^ 

4)  Corretto  per  maniera  in  in  altra  maniera  ,  coi  mas. 
Vis.  M.  36,  Rice.  Pai.  e  col  t  :  tout  autrement. 
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Capitolo   LX. 

Del  secondo  diflfermamento  '. 

Lo  secondo  diiferma mento  si  è  ,  quando  tu 
conosci  che  '1  proponimento  .  o  V  impresa  di  tuo 
avversario  sia  vera;  ^  ma  tu  nieghi  la  sua^  con- 
clusione, però  che  quella  non  nasce  di  quel  che 
tu  avevi  conosciuto,  anzi  conclude  altra  cosa  che 
non  dee,  ne  può.  Ragione  come:  Le  genti  della 
cittade  andarono  nell'oste,  e  addivenne  che  quando 
tu  andavi,  una  infermità  ti  prese  nella  via,  che 
non  ti  lasciò  andare  infìn  all'  oste,  sì  che  tuo  av- 
versario te  ne  accusa  *.  e  conclude  in  questa  ma- 
niera :  Se  tu  fossi  venuto  nell'  oste,  nostro  conte- 
stabile vi  t'  avrebbe  veduto;  ma  egli  non  ti  vide; 
dunque  non  vi  volesti  tu  venire.  Or  guarda,  che 
in  questo  argomento  tu  affermi  bene  il  proponi- 
mento di  tuo  avversano,  cioè  che  se  tu  fossi  stato. 


1)  Il  T  :  De  difermament  qui  nie  la  conclusion. 

2)  Aggiunto  ma,  che   manca  pure  al  ms.  Vis.  con  M. 
47,  48  e  col  t  :  mais. 

3)  Aggiunto  sua    che   manca  pure  al    ms>  Vis,  col  t: 
sa  conclusion. 

4)  Ne  accusa,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 
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li  contestabili  vi  t'  avrebbero  veduto,  ed  afferma 
l'impresa,  cioè  ch'elli  non  ti  videro;  ma  la  sua  ' 
conclusione  non  nasce  di  ciò;  che  là  ov'egli  dice, 
che  tu  non  vi  volesti  andare,  egli  non  dice  vero; 
però  che  tu  vi  volesti  ben  andare,  ma  tu  non 
potesti.  Ma  questo  esemplo  è  sì  chiaro,  e  sì  aperto, 
che  gli  è  leggier  cosa  a  conoscere  lo  suo  vizio; 
e  però  vi  volo  lo  maestro  mostrare  un'  altra  ra- 
gione "  ed  un  altro  esempio  più  sicuro  ad  inten- 
dere, per  meglio  insegnare  quello  che  appartiene 
al  buon  parlatore.  Che  là  ove  li  vizii  sono  scuri 
ad  intendere,  e'  può  ben  essere  provato  sì  come 
s'egli  fosse  vero;  e  ciò  può  essere  in  due  ma- 
niere ;  0  perchè  egli  crede  che  tu  affermi  al  certo 
una  cosa  dottosa;  o  perchè  crede,  che  non  ti  sovvegna 
di  quello  che  tu  abbi  affermato  ,  o  riconosciuto. 
Che  s'  egli  crede,  che  tu  abbi  affermato  al  certo  ^ 
una  cosa  dottosa,  per  che  *  tuo  avversario  ti  con- 
clude ;  allora  ti  conviene  immantinente  mostrare  ^ 


1)  Aggiunto  sua    che  manca    pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
sa  conclusion. 

2)  Aggiunto    un'  altra  ,  coi    mss.  Vis.  M.  36,  L.  23  e 
col  T. 

3)  Aggiunto    al  certo  ,    che   ha    riscontro    poco  sopra. 
Manca  nel  ms.  Vis.  È  nel  x:  a  certes. 

4)  Mutato  perchè  in  per  che,  col  t  :  por  quoi. 

5)  Aggiunto  immantinente,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  tu  maintenant. 
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r  intendimento  che  tu  avevi  quando  tu  aiformasti  ' 
quella  cosa,  e  dire  eh'  egli  ha  recato  suo  argo- 
mento ed  altra  cosa.  Ragione  come:  tuo  avver- 
sario dice  così:  Tu  hai  bisogno  d'argento,  e  tu 
aflermi  che  sì  ,  secondo  la  tua  intenzione,  ciò  è 
a  dire,  che  tu  ne  vorresti  avere  più  gran  somma 
che  tu  non  hai;  ma  tuo  avversario  pensa  altra 
cosa,  e  dice  così  :  Tu  hai  mestiere  d'  argento  , 
che  se  ciò  non  fosse ,  tu  non  faresti  mercanzia  : 
dunque  se'  tu  povero.  Guarda  dunque  ,  ch'egli  ti 
conchiude  ^  per  altra  intenzione;  e  però  puoi  tu 
differmare  suo  argomento,  eh'  egli  piegò  e  mutò 
ciò  che  tu  intendevi.  ^  Ma  s' egli  pensa  che  tu 
abbi  dimenticato  quello  che  tu  hai  conosciuto  ,  e 
come  *  egli  no  farà  una  malvagia  conclusione  contra 
te,  in  questa  maniera  :  Se  il  reditaggio  del  morto 
appartiene  a  te ,  ciascuno  dee  credere  che  tu 
r  uccidessi.  E  sopra  questo  motto,  tuo  avversario 
dice  molte  parole,  ed  assegna  piiì  ragioni  da  pro- 


1)  Mutato  fermasti  in  affermasti,  che  ha  riscontro  poco 
sopra,  col  ms.  Vis.  e  col  x  :  tu  affermas. 

2)  Corretto  ti  conviene  in  ti  conchiude,  coi  mss.  Ambr. 
e  Vis.  e  col  t:  te  conchst. 

3)  Corretto  tuo  in  suo,  pieghi  in  piegò,  muti  in  mutò, 
intendi  in  intendevi,  coi  mss.  Fior,  e  col  x  :  son  argument, 
car  il  deploia  et  mua  ce  que  tu  entendoies. 

4)  Corretto  come  egli  ne  in  e  come  :  egli  ne  ,  col  ms. 
e  col  X  :  et  comment  :  il  en  fera. 


222 

varo  su:i  causa  '.  E  quando  of^li  lia  ciò  fatto,  o'  * 
prende  suo  argomento,  e  dice  :  Senza  l'alio  lo  ro- 
ditaprgio  appartiene  a  te,  dunque  V  hai  tu  u'^ciso. 
Guardati  dunque,  che  questa  conclusione  non  sia  ^ 
di  (;ìò,  che  il  reditaggio  appartiene  a  to;  e  però 
ti  convi(;no  diligentemente  guardare  la  l'orza  di 
suo  argomento,  d'  onde  egli  tragge,  e  come  *. 


Capitolo  LXI. 


Del  terzo  differmamento 


Lo  terzo  differmamento  è  quando  tu  dici  che 
r  argomento  di  tuo  avversario  è  vizioso.  E  può 
essere  in  due  maniere.  0  perchè    il   vizio  è  nel- 


1)  Mutato  ancora  cosa  in  causa,  col  t:  cause. 

2)  Corretto  e  in  e',  col  t  .   il,  ms.  Vis.  elli. 

3)  Corretto  esce  in  sia,  col  t  :  soil.  Il  ms.  Vis.   escisse. 

4)  Corretto  e  come  egli  lo  ritragge  in  d' onde  egli  lo 
tragge,  e  come,  col  ms.  Berg.  Fior,  e  Vis.  e  col  t:  dont  il 
le  trait,  et  comment. 

5)  Il  r:  Comment  on  doit  deffermer  l'argument  qui  est 
vicions. 
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l'argomento  medesimo;  o  '  per  ciò  che  non  ap- 
partiene a  quel  che  '1  parlatore  '  propose. 

E  sappiate,  che  vizio  è  nell'argomento,  quando 
egli  è  tutto  ^  falso  ,  o  comune  ,  od  universale,  o 
leggieri,  o  lontano,  o  male  appropriato,  o  dottoso, 
0  certo,  0  non  affermato,  o  laido,  o  noioso,  o  con- 
trario, 0  mutabile,  od  avversario. 

Falso  è  quello,  che  è  appartenente  di  men- 
zogna \  Ragione  come  :  Nullo  potrebbe  essere 
savio  che  dispregia  i  danari:  Socrate  dispregiò  ^ 
i  danari  :  dunque  non  fu  egli  savio. 

Comune  è  quello,  che  non  appartiene  piti  a 
te  che  a  tuo  avversario.  Che  se  tu  dici  così  :  Io 
dirò  brevemente,  perciò  eh'  io  aggio  diritto;  al- 
tresì lo  può  dire  tuo  avversario  come  tu. 

Universale  è  quello],  che  può  essere  retratto 
sopra  alcuna  altra  ^  causa  che  non  è  verace,    in 


1)  Aggiunto  0,  col  ms.  Vis,  e  col  t  :  ou  parce  qu'  il. 

2)  Ommesso  lo  prima  di  propose,  perchè  manca  al  ms. 
Vis.  ed  al  t. 

3)  Aggiunto  neW  argomento ,  quando  egli  è ,  col  M.  47 
48,  e  col  T  :  en  l'  arpimeìit,  quant  il  est.  La  lacuna  è  pure 
nel  ras.  Vis. 

4)  Corretto  dee  appartenere  a  in  eh'  è  appartenente  di, 
col  M.  47  e  Rice,  e  col  t  :  qui  est  apartenant  de  men— 
congés. 

5)  Corretto  dispregia  in  dispregiò,  col  t. 

6)  Mutato  ancora  cosa  in  causa,  col  t  :  cause. 
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quosta  maniera;  Signori  giudici,  io  non  mi  sarei 
messo  in  voi,  se  io  non  credessi  avere  lo  diritto. 

Leggiero  si  è  in  due  maniere.  L'una  eh' «> 
detto  a  torto  ',  sì  come  lo  villano  elio  dice:  S'io 
avessi  creduto  r-ho'  buoi  mi  fossero  imbolati  ,  io 
avorei  serrata  la  stalla.  L'altra  maniera  ò  a  co- 
prire una  laida  cosa  di  leggiere  covertura  ,  sì 
come  fé'  lo  cavaliere,  che  abbandonò  suo  re  quan- 
d'  egli  era  in  sua  alta  '  signoria;  e  quando  lo  re 
fu  esiliato  ^  ,  suo  cavaliere  lo  scontrò  un  dì,  e 
disse  :  Signore,  voi  mi  dovete  perdonare  perchè 
io  v'abbandonai,  però  ch'io  m'apparecchiava  * 
di  venire  io  solo  ^  al  vostro  soccorso. 

Lontano  è  quello  argomento,  che  è  preso 
troppo  lungi,  sì  come  fé'  la  cameriera  di  Medea, 
che  disse  :  Dio  volesse,  che  '1  legname  non  fosse 
tagliato  di  che  le  navi  furon  fatte! 


1)  Corretto  tardi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.    in  a  torto, 
col  T  :  à  tort. 

2)  Corretto  5«  in  sua,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :    sa   haute 
seignorie. 

3)  Corretto  disertato  in  esiliato,  col  t:  essilliez.    Il   ms. 
Vis.  diseretato. 

4)  Mutato  apparecchio,  che  è  pure  nel  ras.  Vis.  in  ap- 
parecchiava, col  T  :  appareilloie. 

5)  Corretto  son  in  solo,  coi  mss.  Vis.  M.  36,  47  col  t: 
seul. 
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Male  appropriato  si  è  in  tre  maniere.  Una 
che  dice  le  proprietà ,  die  altresì  '  sono  comuni 
ad  un'  altra  cosa.  Che  se  ^  tu  mi  domandi  delle 
proprietà  dell'uomo  che  e  ^  discordevole,  io  dico 
che  discordevoli  son  quelli  che  son  malvagi,  e 
noiosi  intra  gli  uomini:  certo  queste  proprietà 
non  sono  più  di  un  discordevole  ^  che  di  un  or- 
goglioso ,  d'un  folle,  e  d'un  altro  mal  uomo.  La 
seconda  maniera  dice  tali  ^  proprietà  ,  che  non 
son  vere,  anzi  false.  Che  se  tu  dimandassi  delle 
proprietà  di  sapienza,  ed  io  dicessi  che  sapienza 
non  è  altro  che  guadagnare  argento,  io  ti  direi 
falsa  proprietà.  La  terza  maniera  dice  alcuna  pro- 
prietà, ma    non    tutte.    Che  se  tu  mi  dimandassi 


1)  Corretto  altri  sa  che  in  altresì,  coi  mss.  Vis.  e  Fior, 
e  col  T  :  aulressi. 

2}  Aggiunto  se  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  se  tu. 

3)  Corretto  son  discordevoli,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
discordehole,  colla  grammatica,  e  col  t  :  est  descordable. 

4)  La  stampa  certo  queste  proprietà  non  sono  più  di- 
scordevoli che  l'  orgoglio  d' un  folle  ,  che  d'  «jj  altro  nomo. 
Il  ms.  Vis.  più  discordevole  dell'  orgoglio  o  d'  un  folle,  o 
d'  un  altro  mal  tiomo.  Corretto  non  sono  più  di  ttn  discor- 
devole, ma  di  un  orgoglioso,  d'  un  folle  ,  e  d'  un  altro  mal 
uomo.  Col  T  :  ne  sont  plus  doit  descordable  ,  que  de  l'  or- 
guilloìis,  ne  que  doue,  ne  que  d' tm  autre  mauvais  home. 
In  luogo  à'ìfel,  quattro  codici  del  Chabaille  leggono  fol.  Il 
ms.  Bcrg.  concorda  colla  correzione  di  tutto  questo  periodo. 

5)  Corretto  e'  di  in  dice,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  dit. 

15 
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delle  proprietà  di  follia,  ed  io  dicessi,  che  lollia 
è  desiderare  alta  nominanza  ,  certo,  già  sia  '  ciò 
follia  d'alcuna  parto,  non  dico  di  tutte  le  pro- 
prietà di  follia. 

Dottoso  ò  quell'argomento,  che  per  dottose 
cause  '  volo  provare  una  dottosa  cosa  in  questa 
maniera  :  Signori  principi  della  terra,  voi  non 
dovete  avere  guerra  1'  un  con  1'  altro,  però  che  li 
Dei  che  gove<'nano  i  movimenti  del  cielo,  non 
combattono  ^ 

Certo  è  queir  argomento  quando  il  parlatore 
conclude  quel  medesimo  che  suo  avversario  con- 
ferma, e  lascia  ciò  che  si  dovrebbe  provare  ,  sì 
come  fece  l'avvversario  di  Orestes.  Quando  dovea 
mostrare  che  Orestes  avea  morta  sua  madre  a 
torto,  egli  mostrò  eh'  egli  l'avea  uccisa  ;  e  ciò  non 
bisognava,  però  che  egli  no  '1  negava,  anzi  dicea 
eh'  egli  l'avea  uccisa  a  diritto. 

Non  affermato  argomento  è  quando  il  parla- 
tore dice  molte  parole  e  confermamenti  *  sopra 
ad  una  cosa,  che  suo  avversario  niega  pienamente. 


1)  Mutato  si  è,  coi  ms.  Ambr.  e  Fior,  in  sia. 

2)  Mutato  ancora  cose  in  cause,  col  t:  causes. 

3)  Il  t:  ne  s'  entre  combatent  mie. 

4|  Corretto  parole  di  confermamenlo  in  parole  e  confer- 
mamenti, col  t:  mult  de  paroles,  el  de  con/ermcnient.  Il  ms. 
Vis.  pai-ole  e  di  eonfermauenlo. 
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Ragione  come/:  Ulisse  fu  accusato  eh' egli  avea 
morto  Aiace  ;  ma  egli  dicea  che  non  avea;  e  tut- 
tavia suo  avversario  facea  gran  remore ,  che  ciò 
era  laida  cosa  molto,  che  ^  un  villano  uccidesse  un 
così  nobil  cavaliere. 

Laido  argomento  è  quello,  eh'  ò  disonesto  per 
ragione  del  luogo,  ciò  è  adire  eh'  egli  l'ha  morto  ^ 
innanzi  l'altare.  0  per  ragione  di  colui  che  lo 
dice  * ,  cioè  se  un  vescovo  parla  di  femine  ,  o  di 
lussuria.  0  per  ragione  del  tempo  ,  cioè  se  il  dì 
di  pasqua  1'  uomo  dicesse  ,  che  Cristo  non  resu- 
scitò. 0  per  ragione  degli  auditori  ,  cioè  se  di- 
nanzi a  religiosi  1'  uomo  parla  di  vanità,  e  di  di- 
letti del  secolo.  0  per  ragione  della  cosa,  ciò  è 
a  dire,  che  chi  parla  della  santa  croce,  non  dee 
dire  eh'  ella  sia  forche. 


1)  Aggiunto  Ragione  corâe,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

2)  Mutato  e,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  che,  col  t:  que. 

3)  Corretto  motti  in  eh'  egli  ha  morto,  col  t:  qu'  V  ait 
mort  devant  V  hotel.  Il  ms.  Vis.  e  di  adurre  morti  davanti 
l'altare. 

4)  Corretto  li  in  lo,  col  t  :  li  dit. 
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Noioso  ò  quello,  nlio  noia  a  '  la  volontà  de- 
gli auditori;  elio  se  dinanzi  a'  prestatori  '  io  lo- 
dassi la  leggo  che  danna  l'usura  ^  certo  mio  ar- 
gomento noierebbe  agli  auflitori. 

Contrario  ò  quello,  (juando  il  parlatoi-o  dice 
contra  quello  che  gli  auditori  farebbero.  Ragione 
come  *:  Io  vo  dinanzi  ad  Alessandro  ad  accusare 
alcun  prode  uomo  che  avesse  vinta  una  città  per 
forza  d'arme,  a  dire:  che  al  mondo  non  è  sì  crudel 
cosa,  come  è"  a  vincere  una  città  per  forza,  e  gua- 
starla. Certo  cotale  argomento  è  molto  contrario, 
però  elio  Fauditore,  cioò  Alessandro,  distrusse  più 
città  e  castella. 

Mutabile  si  ò  quando  il  parlatore  d'  una  me- 
desima cosa  dice  due  diversità  che  sono  V  una 
contro   l'altra,  secondo  ciò  che  un  uomo  ^  dice: 


1)  Aggiunto  a,  coi  mss.  Fior,  e  perchè  ha  riscontro 
appresso:  nojereòbe  ayli  audilon. 

2)  Corretto  predicatori  in  prôstatori,  col  M.  48  e  col  t: 
presteors.  È  curiosa  questa  variante,  h  non  senza  malizia, 
di  prestatori  ed  usi(.ra  in  predicatori  e  lussuria.  Il  L.  46  per 
salvare  i  predicatori  :  lodassi  la  h'/i/e  che  la  divina  iscri- 
ptura. 

3|  Corretto  lussuria,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  l'usura 
col  T  :  /'  usure. 

4)  Aggiunto  Ragione  come,  col  ms.  Vis.  e  col  t, 

5)  Corretto  l'uomo  in  un  uomo,  coi  mss.  Fior,  col  t: 
uns  hom  disi. 


229 

Chi  ha  '  la  virtù,  non  ha  mestiere  d'altrui  a  ben 
vivere  ;  e  poi  appresso  disse  egli  medesimo,  che 
nullo  può  ben  vivere  senza  sanità.  Ed  un  altro 
quando  ebbe  detto  ch'egli  serviva  ^  suo  amico 
per  amore,  e  poi  appresso  disse,  eh'  egli  attendeva 
di  lui  gran  servigio. 

Avversario  è  quello  argomento,  che  più  fa 
contro  il  parlatore,  che  per  lui  ;  che  se  io  volessi 
confortare  li  cavalieri  a  battaglia,  ed  io  dicessi  : 
Vostri  niraici  sono  grandi  e  forti  e  ben  agurosi, 
certo  questo  sarebbe  più  contra  me,  che  per  me. 

Or  conviene  dire  dell'altre  maniere  d'ar- 
gomento viziose  ^  cioè  quando  egli  non  appartiene 
a  quello  che  '1  parlatore  propose.  E  questo  può 
essere  in  molte  maniere  ;  cioè  se  '1  parlatore  pro- 
mette che  dirà  più  cose,  e  poi  non  dice  se  non 
una:  o  s'  e^'li  dee  mostrare  tutto,  e  sì  non  mo- 
stra  più  che  1'  una  parte.  Ragione  come  ^  :  Se  '1 
parlatore  volesse  mostrare  che  tutte  femine  sien 
avare,  ed  egli  non    mostra  se    non  d'  una  o  due. 


1)  Corretto  che,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  chi  ha  , 
col  T  :  qiiiconques  a  les  vertus. 

2)  Corretto  seguiva,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  ser- 
viva, col  T  :  servait. 

3)  Corretto  argomenti  viziosi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
in  argomento  vizioso  ,  colla  g'rammatica  e  col  t  :  d'argu- 
ment  qui  est  vicions. 

A)  \\  T\  ce  est  à  dire. 
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0  s'  egli  non  si  tli fende  di  quel  cli'  egli  '  <)  bio- 
siniato,  secondo  che  fò  Pacuvio  ^  (juando  volse 
difenderò  musica  biasimata  per  piTi.  egli  non  la 
difese,  ma  egli  lodò  molto  sapienza.  Cosi  fò  que- 
gli eh'  era  biasimato  di  vanagloria,  eh'  egli  non 
so  ne  difese,  anzi  disse  eli' egli  ^  era  molto  fiero 
od  ardito  d'  arme.  0  se  la  cosa  ò  biasimata  per 
lo  vizio  dell'  uomo,  sì  come  fanno  quelli  che  di- 
cono malo  della  santa  chiesa  per  la  malvagità 
de'  prelati.  0  se  io  volessi  lodare  un  uomo  ,  ed 
io  dicessi  ch'egli  fosse  molto  ricco  e  bene  agu- 
roso,  e  non  dicessi  ch'egli  avesse  niuna  virtù. 
0  s'io  faccio  comparazione  intra  due  uomini,  od 
intra  due  cose;  in  tale  ^  maniera  ch'egli  non 
creda  ch'io  possa  1' una  lodare  senza  biasimare 
l'altra,  o  s'egli  loda  l'una,  e  non  fa  dell'altra 
menzione.  Come  ^  se  noi  fossimo  al  consiglio  per 


1)  Corretto  che  gli  in  eh'  egli,  col  t  :  il  est  hlasmez.  Il 
ms.  Vis.  che  biasimato. 

2)  Corretto  Paces,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  Pacuvio, 
col  T  :  Pacuves. 

3)  Aggiunto  non  se  ne  difese  ,  anzi  disse  eh'  egli,  coi 
mas.  Ambr. ,  Vis.  e  Fior,  e  col  t:  ne  se  defendi  pas  , 
ainz  dit. 

4)  Corretto  od  in  olirà  maniera,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  in  tale  maniera  col  ms.  Vis.  è  col  t  :  en  tele  maniere. 

5)  Corretta  l' interpunzione,  ed  aggiunto  :  se  col  ms. 
Vis.  e  col  T  .  comme  se. 
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vedere  '  quai  è  meglio  o  la  pace,  o  la  guerra, 
e  io  non  finissi  di  lodare  la  pace;  ma  della  guerra 
non  facessi  altra  menzione:  o  se  io  dimandassi 
d'  una  certa  cosa,  e  tu  mi  rispondessi  d'  una  ge- 
nerale; che  se  io  ti  dimandassi  dell'  orso  ^  se  '1 
corre,  e  tu  mi  dicessi  eh' un  uomo  ed  un  animale 
corre  ^  :  o  se  la  ragione  che  il  parlatore  rende  è 
falsa  ;  che  s' egli  dice  che'  danari  sono  buoni, 
però  che  danno  più  felice  vita  che  cosa  del  mondo, 
certo  la  ragione  è  falsa,  però  che'  danari  danno 
ad  altrui  grandissimo  travaglio  e  mala  ventura, 
secondo  Iddio,  e  secondo  il  mondo:  o  se  il  par- 
latore rende  fievoli  ragioni  di  suo  detto,  sì  come 
dice  Plauto  *  :  Egli  ^  non  è  buono  (diss'  egli)  che 
r  uomo  castighi  suo  amico  del  misfatto  anzi  tempo, 
e  però  non  voglio  io  oggi  castigar  lo  mio  amico 
dal  mal  eh'  egli  ha  fatto  :  o  se  il  parlatore  rende 


1)  Mutato  provvedere  in  vedere,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
eslablir. 

2)  Corretto  dell'  uomo  in  dell'  orso  ,  col  t  :  de  l'ors.  Il 
ms.  Vis.  vana,  è  cosi  molti  mss.  in  modo  comico. 

3)  Aggiunto  nn  tiomo  ed,  col  t  :  uns  hom,  et  uns  ani- 
maus  courz. 

4)  Corretto  fece  Plaustro,  il  ms.  Vis.  Plauctus,  in  dice 
Plauto  (V.  Illustrazioni)  Erroneamente  il  t:  Platons  dit, 
colle  varianti,  Plautus  di  tre  codici,  Plauciìis,  di  due  del 
Chabaille. 

5)  Omme.?so  ed,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  il  n'  est  mie  bon. 
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tal  rai^iono  di  suo  dotto,  ohe  sia  quel  dotto  ine- 
dcsiino  ;  chò  so  dico  elio  avarizia  h  tropj)0  mala 
cosa  ,  poro  che  cupidità  d'argento  ha  fatto  g-ià 
molti  dannaggi,  o  molto  grandi  ' ,  a  molto  genti; 
corto  avarizia  o  cupidità  sono  una  cosa  :  o  so  il 
parlatore  rendo  picciolo  ragioni  là  ov'  egli  le  po- 
trebbe rendere  più  grandi  ;  che  se  dice,  buona 
cosa  ò  amistà,  perù  che  1' uomo  n'ha  molti  di- 
letti, certo  egli  può  rendere  migliore  ragione,  e 
dire,  che  n'  ha  molti  beni,  ed  onestà,  e  virtudi. 


Capitolo  LXll. 

Del   quarto  differmamento  •. 

Lo  quarto  differmamento  si  è  ,  quando  tuo 
avversario  ha  dotto  suo  argomento,  tu  no  dici  un 
altro  contra  altresì  forte,  o  più;  e  tale  argomento 
appartiene    più    nelle    contenzioni  ^,    che   son  su 


1)  Aggiunto    e  molto  grandi,  col  t:  el  maint  grant.  Il 
ms.    Vis.    molli  grandi  dannagyi. 

2)  Il  t:  De  deffermement  qui  dit  aussi  fermes  raison,  ou 
plus  que  ses  aversaires. 

3)  Corretto:^/  conti  in  nelle  contenzioni,  coi  mss.  Fior,  e  t. 
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prender  consiglio  \  che  in  altre  cose.  E  nota,  che 
questo  differmamento  può  essere  fatto  in  due  ma- 
niere. 

La  prima  si  è ,  quando  tuo  avversario  dice 
una  cosa  che  tu  consenti,  e  così  è  ella  fermata  ; 
ma  incontanente  tu  dici  incontra  più  ferma  ra- 
gione eh' è  fermata;  per  necessario  argomento; 
come  là  ove  Cesare  dicea  :  Noi  dovemo  perdo- 
nare a' congiurati,  però  ch'elli  sono  nostri  citta- 
dini. Vero  è ,  disse  Catone,  che  elli  sono  nostri 
cittadini  * ,  ma  s'  elli  non  sono  dannati,  e'  con- 
viene a  forza  che  Roma  sia  distrutta  per  loro. 

La  seconda  maniera  si  è,  quando  tuo  avver- 
sario dice  d'  una  cosa  che  1'  è  utile,  e  tu  dici  che 
l'è  vera  ^  ma  tu  mostri  immantinente,  che  quello 
che  tu  dici  ■*  è  onesta  cosa,  che  senza  fallo  one- 
stà, è  più  ferma  cosa  che  utilità  ,  od   altrettanto. 


1)  Ommesso  dopo  consiglio:  Né  l'intenzione  che  "sofi'a 
consiglio,  ripetizione  viziosa,  clie  manca  ai  mss.  Ambr.  e 
Gianf.  e  Vis.  ed  al  t. 

2)  Ag'g-iunto  vero  è  ,  disse  Calone,  che  elli  sono  nostri 
cittadini,  eoi  3  Magliabeccli.  e  col  t  :  voirs  est,  dit  Catons, 
que  il  sont  nos  citeien. 

3)  Mutato  vero  in  vera  ,  colla  grammatica  e  col  t  : 
voir  est. 

4)  Corretto  ch'egli  dice  in  che  tu  dici,  col  senso,  e  col 
T  :  que  je  di.  Usa  io,  anzi  che  tu  ,  in  tutto  il  periodo.  Il 
ms.  Vis.  concorda  colle  stampe. 
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Qui  tace  ora  il  maestro  a  parlare  della  quinta 
parto  del  conto',  cioò  del  difformamento;  di  che 
egli  ha  detto  ciò  ch'egli  ne  sa  dire;  e  dirà  della 
sesta;  cioò  della  conclusione. 


Capitolo    LXIII. 
Della  sesta  parte,  cioè  conelusiono  -, 

Appresso  la  dottrina  del  differmamento,  e  di 
tutte  lo  prime  cinque  parti  del  conto,  viene  la 
diretana,  cioè  la  conclusione,  cioè  là  ove  il  par- 
latore conclude  sue  ragioni,  e  fa  fine  a  suo  conto. 
Ma  non  per  tanto  noi  troviamo  che  Ermagora 
nel  suo  libro,  dice  che  innanzi  alla  conclusione 
si  dee  mettere  lo  trapasso,  e  cosi  facea  sette  parti 
nel  conto.  Ma  il  sapientissimo  Tullio,  che  di  ben 
parlare  passò  tutti  gli  altri  uomini,  biasima  troppo 


1)  Corretto  delle  cinque  parti  in  della  quinta  parte ,  col 
senso  e  col  T  :  de  la  cinquieine  branche.  Il  ras.  Vis.  della 
quinta  branca. 

2)  Il  T  :  De  la  siseime  branche  don  conte,  ce  est  de  la 
conclusion,  qui  est  la  derroine. 


235 

la  sentenza  di  Ermagora.  E  voi  avete  bene  udito 
in  addietro,  clie  trapasso  si  è  quando  il  parlatore 
esce  un  poco  di  sua  materia  propria,  e  trapassa 
ad  un'  altra  per  lodare  sé,  o  sua  parte ,  o  '  bia- 
simare suo  avversario,  o  sua  parte;  o  per  cagione 
di  confermare ,  non  per  argomento,  ma  per  ac- 
crescere la  causa  ^  ,  secondo  che  '1  maestro  di- 
visa qui  in  addietro,  nel  capitolo  come  l'uomo 
puote  accrescere  sua  causa,  o  ^  sua  materia,  e 
molti  altri  luoghi.  Di  questo  trapasso  dice  Tullio, 
che  non  è,  ne  ^  dee  essere  per  sé  parte  ^  del  conto, 
anzi  è  sottomesso  agli  argomenti  delle  parti  del 
conto  ^ 

E  però  tace  ora  il  maestro,  e  dice,  che  con- 
clusione è  l'uscita  ',  e  la  fine  del  conto.  E  sap- 


1)  Corretto  e  in  o,  col  senso,  [e  col  t:  ou. 

2)  Mutato,  come  cento  altre  volte,  concordando  sempre 
colle  stampe  il  ms.  Vis.  cosa  in  causa. 

3)  Aggiunto  sn,a  causa,  o,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
coIt:  sa  cause,  ou  . 

4)  Aggiunto  è,  né,  col  ms.  Ambr.  col  Vis.  eucol  t: 
est,  ne. 

5)  Corretto  somiglianza  in  fer  sé  parte,  col  ms.  Ambr. 
col  Vis.  e  col  t:  ne  doit  estre  tout  par  lui. 

6)  \Aì!:i  è  sottomesso  agli\  argomenti  delle  parti  del 
conto,  glossa  di  Bono,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  il  quale 
traduce,  come  sopra,  branche  in  luogo  di  parti. 

7)  Corretto  uscio  in  uscita,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  V issue. 
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piate,  che  la  conclusione  ha  tre  parti ,  cio^  ri- 
conto, disdegno,  e  pietà;  ed  udirete  di  ciascuna 
Darlo. 


Capitolo  LXIV.  • 


Del  riconto. 


Riconto  è  quella  fine  del  conto,  in  che  '1 
parlator  dice  brevemente,  ed  in  somma  riconta  ' 
tutti  suoi  argomenti,  e  le  ragioni  eh'  egli  ha  con- 
tate nel  suo  detto,  l' una  qua  e  l'altra  là,  ed  egli 
le  riconta  in  brevi  parole  per  recarle  alla  me- 
moria degli  auditori  più  fermamente.  Ma  però  che 
se  '1  parlatore  facesse  suo  riconto  d'  una  marniera 
solamente,  gli  auditori  ne  sariano  sospetti,  e  cre- 
derebbero che  ciò  fosse  cosa  pensata,  sì  "  ti  con- 
viene spesso  variare,  e  ricontare,  ora  in  una  ma- 


1  Corretto  ed  insieme  in  suo  riconto  in  ed  in  somma 
ricanta,  eoi  t  :  el  en  somme  reconle.  Il  ms.  Vis.  hreve- 
viente  in  suo  riconto. 

2)  Ommesso  che  prima  di  ti ,  coi  mss.  Amb.  Gianf.  e 
Vis. 
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niera,  ed  ora  in  un'altra,  secondo  clic  si  dirà 
qui  di  sotto.  E  puoi  bene  alcuna  volta  riconiare 
la  somma  di  tutti  gli  argomenti  tuoi  per  so;  che 
ciò  è  assai  leggieri  cosa  a  dire,  e  nd  intendere. 

Alcuna  volta  puoi  tu  ricordare  '  tutte  le  parti 
che  tu  dici  nel  tuo  divisamente,  e  che  tu  prometti 
di  provare,  e^  ricordare  tutte  le  ragioni,  e  come 
tu  le  hai  provate,  e  confermate.  Alcuna  volta  puoi 
tu  dimandare  gli  auditori  ,  in  questa  maniera  : 
Signori,  che  dimandate  voi  ?  che  altra  cosa  volete 
voi  più?  Io  vi  ho  detto,  e  provato,  questo  e  quel- 
l'altro. In  tale  maniera  ricordi  tuo  detto,  e  tuoi 
argomenti,  che  gli  auditori  ricorderanno  meglio, 
e  crederanno  *  che  tu  non  abbi  più  a  provare  \ 

Alcuna  volta  puoi  tu  ricordare  le  ragioni 
tue,  e  tue  provo,  senza  dire  alcuna  delle  ragioni 
di  tuo  avversario ^  ed  alcuna  volta  dire  di  sue  ra- 


1)  Ommesso  a  prima  di  parti,  coi  mss.  Ambr.  Vis.  e  Fio. 

2)  Omraesso  di  prima  di  ricordare,  vizi-^.sa  ripetizione 
dello  scrivano:  manca  al  t. 

3)  Aggiunto  meglio,  e  crederanno  coi  ms.s.  Vis.  e  Fior, 
e  col  t:  mieulx,  et  cuideront. 

4)  Il  T  ;  que  il  n'  à  ait  plus  a  prover. 

5)  Aggiunto  ine  ,  e  tue  prove  ,  senza  dire  alcuna  delle 
ragioni,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  les  rainons  ,  et  prover  sanz 
noiant  dive  des  raisons. 
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gioni  '  0  (li  suoi  argomenti  appresso  li  tuoi,  in 
tal  maniera ,  che  quando  tu  dici  uno  do^li  argo- 
menti di  tuo  avversario,  tu  diclii  immantinente 
come  tu  r  hai  dilformato  "  ;  elio  questa  ò  una 
maniera  di  ricontare,  porchò  gli  auditori  si  ri- 
cordino di  tutto  ciò  che  tu  hai  confermato  e  dif- 
fermato. 

Alcuna  volta  puoi  tu  nominare  alcun  altro 
uomo,  sì  come  egli  parlasse,  e  metter  sopra  lui 
tuo  riconto,  in  questa  maniera  :  Io  v'ho  ben  inse- 
gnato e  mostrato  questo  e  quell'  altro  ;  ma  se  fosse 
qui  Tullio,  che  gli  addimandereste  più  ? 

Alcuna  volta  puoi  tu  nominare  alcun'  altra 
cosa  che  non  sia  uomo ,  sì  come  legge  ,  o  un  ^ 
libro,  0  una  città ,  od  altre  cose  simigliami,  e 
mettere  sopra  lui  tuo  riconto,  in  questa  maniera: 
Se  la  legge  potesse  parlare,  non  si  ripiangerebbe 
ella  dinanzi  da  voi,  e  direbbe:  Che  volete?  Che 
dimandate  più  ?  Quando  1'  uomo  prova  quello  e 
queir  altro,  e  mostra  chiaramente,  come  voi  avete 
udito  contare. 


1)  Di  sue  ragioni,  manca  al  t  forse  aggiunto  dall'  a- 
maiiuense  per  compensare  il  lettore  dell'  ultima  lacuna.  È 
aggiunto  anche  al  ms.  Vis. 

2)  Ut:  de  ferme  et  dejfaciè. 

3)  Ommesso  altro  ,  prima  di  libro  ,  perchè  manca  al 
ms.  Vis.  ai  Fior,  ed  al  t 
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E  sappi,  che  in  queste  due  maniere,  cioè  d'un 
altro  corpo  d'  uomo,  o  d'  un'  altra  cosa,  puoi  tu 
seguire  tutte  le  varietà ,  che  sene  poste  qui  di 
sopra. 

Ma  la  general  dottrina  di  tutte  maniere  di 
ricontare,  si  è,  che  da  '  ciascun  de'  tuoi  argomenti 
tu  sappi  trascegliere,  e  prender  quello  che  più 
vale,  e  ricontarlo  al  più  breve  che  tu  puoi,  in 
tal  maniera,  ch'egli  paia  che  la  memoria  sia  ri- 
novellata, e  non  il  parlamento. 


Capitolo  LXV. 

Come  nasce  lo  disdegnamento  -. 

Disdegnamento  è  quella  fine  del  conto,  in 
che  il  parlatore  mette  un  corpo  d'  uomo  ,  od  al- 
tra cosa ,  in  grande  odio ,  ed  in  gran  malavo- 
glienza.  E  sappiate,  che  questo  disdegno  nasce  di 
quel  medesimo    luogo    di  che  nasce   il  confirma- 


1)  Aggiunto  da  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  de 
chasctin. 

2)  Il  T  :  desdeinrj. 
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monto,  od  il  disforraamento,  e  dolla  propriolà  del 
corpo  0  dolla  cosa  ,  secondo  che  divisa  il  libro 
qiu\  in  dietro  in  quo'  capitoli  '  ,  elio  quelli  son 
luoghi  por  li  quali  l'uomo  può  accrescere  1' oiï'ese, 
e  forfatti,  e  disdegni  tutti.  Ma  non  per  tanto  lo 
maestro  insegna  qui  dottrina,  che  appartiene  di- 
rittamente a  disdegno. 

E  nota,  che  li  luoghi  che  appartengono  a 
mostrar  disdegno  son  quindici  ^ 

Lo  primo  Inogo  di  disdegno  si  è  preso  per 
autorità,  ciò  è  a  dire,  quand'  io  dico,  che  la  cosa 
è  stata  di  grande  istudio  a  Dio.  ed  agli  uomini 
di  grande  autorità;  e  ciò  può  esser  mostrato  per 
ragioni  di  sorti  ^  o  di  divino  comandamento,  o 
di  profeti,  o  di  miracoli ,  o  di  simiglianti  cose. 
Altresì  può  egli  esser  mostrato  per  ragioni  di 
loro  antichi,  o  di  nostro  signore,  o  della  città,  o 
della  gente,  o  di  trasavi  uomini,  o  del  senato,  o 
del  popolo,  0  di  quelli  che  fecero  la  legge.  Vero 
fu  che  quando  Giuda  abbandonò  li  discepoli  per 
la  sua  tradigione,  gli  altri  apostoli  gittaro  le  loro 


1)  Corretto  quel  capitolo  in  que'  capitoli,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  en  ses  chapilles    Così  anche  i  ms.  Amb.  e  Gianf. 

2)  E  nota  che  //li  luoghi  che  appartengono  a  mostrar 
iisdegno  sono  quindici,  manca  al  testo,  ed  al  ms.  Vis.  ed  e 
glossa  del  Volgarizzatore. 

3|  Corretto  ^Hon,  che  ò  pure  nel  ms.  Vis.  in  sorti, 
col  t:  par  raison  de  fors.   La  correzione  è  ripetuta  poi. 
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sorti  per  vedere  chi  dovesse  essere  messo  in  suo 
luogo:  le  sorti  vennero  sopra  Mattia;  e  fu  apostolo 
in  luogo  di  Giuda.  Ma  s'egli  se  ne  fosse  iscusato  '. 
e  non  fosse  voluto  essere,  1'  uom  potrebbe  metter 
lo  disdegno  sopra  lui,  in  questa  maniera:  Nullo 
ti  dee  amare,  quando  tu  riiìuti  quello  che  Iddio 
ha  mostrato  di  queste  sorti.  Di  quest'esempio  si 
passa  lo  maestro,  perchè  basta  bene  ad  intendere 
gli  altri  luoghi  detti  dinanzi. 

Lo  secondo  luogo  di  disdegno  si  è,  quando 
il  parlatore  cresce  lo  forfatto  per  cruccio,  e  mo- 
stra a  cui  appartiene  ;  che  s'  egli  è  contra  tutti 
gli  uomini,  0  contra  li  più,  ciò  è  gran  cru- 
deltà, e  s'egli  è  contra  li  maggiori,  e  *  che  sono 
più  degni  di  noi  ,  ciò  è  grande  disdegno.  E  se 
ciò  è  contra  nostri  pari  ^  ciò  è  grande  disdegno  ^, 
e  gran  malvagità.  E  se  ciò  è  contra  li  fievoli,  ciò 
è  grande  ferità. 

Lo  terzo  luogo  di  disdegno  è  preso,  quando 
il  parlatore   dice    altresì    come   dimandando  %  il 


1)  Il  t:  mais  se  il  se  Just  escondiz. 

2)  Aggiunto  e,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  et 
qui  sont. 

3)  Corretto  padri,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  pari,  coi 
mss.  Ambr.  e  Gianf.  e  col  t  :  pares. 

4)  Grande  disdegno,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

5)  Corretto  dimandò  in  dimandando  coi  mss.  Ambr.  e  Vis. 
e  Fior,  e  col  t:  en  demandant. 

16 


242 

malo  elio  ne  può  addiveaire,  so  gli  altri  faceano 
quel  cho  suo  avversario  ha  fatto.  E  che  se  Tuonio 
gli  perdona  questo  misfatto,  molta  gonte  so  ne 
ardirà  di  fare  colali  maggiori  viltadi  ',  onde  puote 
addivenire  grande  pericolo. 

Lo  quarto  luogo  è,  quando  il  parlatore  dice 
a' giudici,  che  molte  genti  guardano  a  quel  ch'egli 
ordineranno  sopra  quel  misfatto,  per  sapere  quello 
che  lor  *  convenia  di  fare,  e  ^  s'  elli  perdonano 
a  lui. 

Lo  quinto  luogo  è,  quando  il  parlatore  dice, 
che  se  tutti  altri  giudici  fossero  contra  il  diritto, 
potrebbero  esser  ammendati  ;  ma  questo  peccato 
ha  tal  natura,  che  ciò  che  ne  tìa  giudicato  una 
volta  sarà  stabilito,  che  non  si  potrebbe  rimovere 
per  altra  sentenza,  o  por  giudicio  d'alcuno. 

Lo  sesto  luogo  si  ò,  quando  il  parlatore  dice 
che  suo  avversario  ha  fatto  ciò  appensatamente  e 
per  consiglio  :  e  che  nullo  dee  perdonare  lo  mi- 
sfatto che   l'uomo   fa    *  appensatamente,    già  sia 


1)  Corretto  opere  in  viltadi,  col  t:    villez.    Il  ras.    Vis. 
M.  47,  36,  L.  23  colali  e  peggiori  opere. 

2)  Corretto  li  in  lor,  coi  mss.  Fior. 

3)  Aggiunto  e,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.    col  t:  et 
se  il  pardonent. 

4)  Aggiunto    che    l'  uom  fa  ,  col  t  :    tjtce  V  om  fait.  Il 
ms.  Vis.  li  forfatli  eh'  egli  mostra  di  suo  grado. 
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ciò  che  r  uomo  alcuna  volta  debba  '  perdonare  a 
quelli  che  operano  contra  loro  grado,  e  no  '1 
sappiano. 

Lo  settimo  luogo  si  ò  ,  quando  il  parlatore 
sì  dice,  che  suo  avversario  per  sua  possanza  e 
per  sua  ricchezza  ha  fatto  una  crudele  cosa,  e  sì 
disperata,  come  ch'ella  è  a  udire. 

L'  ottavo  luogo  si  è,  quando  il  parlatore  dice, 
eh'  è  una  pessima  cosa  che  non  fu  unquanche  ve- 
duta, ne  udita;  e  che  nullo  tiranno,  né  nulla  be- 
stia ^  ne  giudei,  né  pagani  non  l'osaro  unque 
fare,  cioè  contra  suo  padre,  o  contra  suoi  figlioli, 
contra  moglie,  o  contra  suoi  parenti,  o  contra 
suoi  sudditi,  0  contro  suoi  antichi,  o  contra  suo 
oste,  0  contra  suo  vicino,  o  suo  amico,  o  suo  com- 
pagno, 0  suo  maestro  ,  o  contra  morti,  o  contra 
prigioni,  0  contra  fievoli,  o  contra  quelli  che  non 
si  movano  ad  aiutare,  come  sono  fanciulli,  o  vec- 
chi, 0  femine,  o  malati;  che  di  tutte  colali  cose 
nasce  un  crudele  disdegno  ,  perchè  gli  auditori 
sono  fieramente  commossi  contra  quelli  che  fanno 
cotali  cose,  e  ^  simili  opere. 


1)  II  T  :  on  puist. 

2)  Aggiunto  né    nulla  bestia,  col  ms.    Vis.  e  col  t  :  ne 
nule  heste. 

3)  Aggiunto  cose  e,  col  mg.  Ambr.  e  col  t  :    lei  chose, 
et  semblable  oevres.  Il  ms.  Vis.  fanno  colale,  e  somiglianti. 
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liO  nono  luogo  ò,  quando  il  parlatore  ricorda 
un'altra  ^lan  malvagità  provata,  e  dice,  che  ciò 
che  suo  avversario  ha  l'atto,  è  d'  assai  più  grave 
e  '  di  maggiore  pericolo  che  quell'  altra. 

Lo  decimo  luogo  ò,  quando  il  parlatore  ri- 
corda tutta  quanta  la  bisogna  per  ordino,  sì  come 
fu  nella  cosa  facendola,  e  che  ^  fu  appresso  fino 
alla  fine,  e  cresce  lo  disdegno  e  la  ^  crudeltà  di 
ciascuna  cosa  per  sé ,  tanto  come  può,  e  lo  di- 
mostra agli  auditori,  sì  come  eglino  l'avessero  ve- 
duto in  loro  presenza. 

L'  undecime  luogo  è,  quando  il  parlatore  dice, 
che  colui  che  ha  ciò  fatto  no  '1  doveva  fare,  anzi 
dovea  mettere  l'anima  ed  il  corpo  *  per  difender 
che  ciò  non  fosse  mai  fatto. 

Lo  duodecimo  luogo  è,  quando  il  parlatore 
dice  sì  come  per  cruccio,  che  1'  uomo  ha  ciò  fatto 
a  lui  prima  che  mai  non  fosse  fatto  a  nessuno. 

Lo  terzodecimo  luogo  è,  quando  il  parlatore 
dice,  che  ^  oltra  i  mali  che  suo  avversario  gli  ha 


1)  Mutato  0  in  e,  eoi  ms.  Vis.  e  col  t:  et. 

2)  Corretto  chi  in  che,  coi  mss.  Ambr.  Vis.  e  Gianf. 

3)  Corretto  della  in  e  la,  col    ms.    Vis.    e  col  t  :  et  la 
cruantè. 

4)  Il  T  ;  cuer  et  cors. 

5)  AggMunto  dice  che  con  M.  47,  o  col  t. 
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fatto,  e'  gli  disse  '  molto  crudeli  motti,  e  rimprocci, 
e  minacele. 

Lo  quartodecimo  luogo  è,  quando  il  parlatore 
priega  gli  auditori  che  si  rechino  sopra  loro  lo 
torto  che  1'  uomo  gli  ha  fatto,  ciò  è  a  dire,  che 
se  il  male  è  di  garzone,  eh'  elli  lo  rechino  sopra 
li  loro  garzoni,  e  se  è  di  femina,  eh'  elli  lo  re- 
chiuo  sopra  le  loro  femine. 

Lo  quintodecimo  è,  quando  il  parlatore  dice, 
che  ciò  che  gli  è  addivenuto,  dovrebbe  ^  esser 
paruto  grave  e  crudele  al  suo  avversario. 

Ed  in  somma  ciò  che  '1  parlatore  dice  per 
disdegno  ,  egli  lo  dee  dire  più  gravemente  che 
egli  mai  può  ,  sì  che  mova  li  cuori  de'  suoi  au- 
ditori contra  suo  avversario  ;  che  questa  è  una 
cosa  che  molto  aiuta  a  suo  fatto  ^,  quando  gli  au- 
ditori son  mossi  per  cruccio  contra  il  suo  av- 
versario. 


1)  Corretto  egli  dice  in  e'  gli  disse,  con  M.  43,  e  col  t. 

2)  Il  T  :  suelt  sembler  grief. 

3)  Il  T  :  movAt  profite  à  sa  cause. 
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Capitolo    LXVJ. 


Di  acquistare  pietà 


Pietà  è  un  detto,  che  alla  fino  acquista  mi- 
sericordia dagli  auditori.  E  però  il  pai  latore  clic 
volo  finire,  e  concludere  suo  detto  per  pietà,  dee 
fare  due  cose.  L'  una  è  ,  eh'  egli  addolcisce  li 
cuori  degli  uditori  ■  in  tale  maniera,  che  non 
abbiano  nullo  turbamento  contra  lui  :  e  s'  elli 
l'hanno,  sì  gli  torni  a  bonarità.  L'altra  è,  ch'egli 
faccia  che  gli  auditori  abbiano  misericordia  di  lui, 
ciò  è  a  dire,  clie  a  loro  pesi  *  di  suo  danno;  però 
che  quando  gli  auditori  son  a  ciò  venuti,  ch'elli 
sono  di  buon  aire,  e  che  non  hanno  nullo  turìja- 
mento,  e  che  a  loro  pesa  del  tuo  *  male  ,  certo 
elli  son  leggermente  commossi  a  pietà.  Ed  a  ciò 


\]  lì  t:  De  pitie. 

2)  Aggiunto  deffli  uditori ,    col    ms.    Vis.    e  col  t  ;  des 
oianz. 

3)  Corretto  pesasse  in  pesi,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  foise. 
Il  ms.  Ambr.  incresca,  mss.  Fior.  pesi. 

4)  Corretto  suo,  clic  e  pure  nel  ms.  Vis.  in  Iv.o,  col  senso, 
e  col  T  :  ton  mol. 
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fare  dee  il  parlatore  tornare  alli  comuni  luoghi  *, 
cioè  a  forza  di  fortuna,  ed  alla  fievolezza  degli 
uomini  ;  che  là  ove  tu  dici  bene  queste  cose ,  e' 
non  sarà  di  sì  duro  cuore  ,  eh'  egli  non  torni  a 
misericordia,  e  massimamente  quando  penseranno 
che  r  altrui  male  possa  venire  sopra  loro,  e  sopra 
le  loro  cose. 

E  sappiate,  che  li  luoghi  che  appartengono 
ad  acquistare  pietà,  sono  sedici. 

Lo  primo  è,  quando  il  parlatore  conta  li 
beni  eh'  egli  soleva  avere  in  addietro,  e  mostra 
li  mali  che  gli  convien  sofFerire  al  presente. 

Lo  secondo  è,  quando  il  parlatore  mostra  li 
mali  che  ha  avuto  in  addietro,  e  quelli  che  ha 
al  presente,  e  quelli  che  avrà  al  futuro. 

Lo  terzo  luogo  è,  quando  il  parlatore  si  com- 
piange, e  numera  i  suoi  mali,  sì  come  '1  padre 
piangesse  la  morte  di  suo  figliuolo,  e  nominasse 
lo  diletto  eh'  egli  avea  di  sua  gioventù,  e  la  spe- 
ranza eh'  egli  avea  di  lui  ,  ed  il  grande  amore 
che  gli  portava,  il  sollazzo,  il  nutrimento,  e  l'al- 
tre cose  simili. 

Lo  quarto  luogo  è ,  quando  il  parlatore  si 
compiange  che  egli    ha    sofferto,  o  che  gli  con- 


1)  Corretto  al  cornuti  luogo,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
alli  comxmi  luoghi ,  coi  mss.  Berg-.  e  Gianf.  e  col  t  :  es 
communs  leus. 
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viene  sofforiro  laide  coso,  o  vili,  o  di  servitude, 
lo  quali  non  dovrobl)o  sofforiro,  di  ragiono  di  suo 
tempo,  0  di  suo  lignaggio,  o  di  sua  fortuna,  o  di 
sua  signoria,  o  per  li  beni  ch'egli  ha  già  fatti. 

Lo  ({uinto  luogo  ò,  quando  il  parlatore  di- 
visa innanzi  agli  uditori  li  mali  che  sono  addi- 
venuti a  lui  ,  sì  come  eglino  li  '  vedessero;  chi) 
questa  Ô  una  maniera  por  che  '  gli  auditori  si 
coramovono  altresì  bene  per  la  forza  d'  un  fatto, 
come  per  la  forza  d'  un  detto. 

Lo  sesto  luogo  ò,  quando  il  parlatore  dimo- 
stra che  fuori  ^  di  sua  speranza  è  venuto  in  mala 
ventura,  o  che  là  ov'  egli  attendeva  che  di  quel- 
la uomo,  0  di  quella  cosa  gli  dovesse  venire  gran- 
dissimo prode,  certo  non  ò  venuto;  anzi,  n'  è  ca- 
duto in  grande  malavvcntura. 

Lo  settimo  luogo  è,  quando  il  parlatore  torna 
suo  male  verso  gli  auditori,  e  priegali  eh'  elli 
isguardino,  e  che  si  ricordino  di  loro  figliuoli,  e 
di  loro  parenti,  ed  amici. 

L'  ottavo  è,  quando  il  parlatore  mostra  che 
fatto  sia  alcuno  disconvenevole,  o  ciò  che  era  con- 


1)  Corretto  il  in  li  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  les  veissent. 

2)  Mutato  perche  in  per  che  ,    col    ms.   Vis.    e   col    t  : 
poìir  quoi. 

3)  Corretto  per  forza,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  fuori, 
col  t:  hors  de  s^  espérance. 
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venevole  fatto  non  fu  \  secondo  che  disse  Cornelia 
moglie  di  Pompeo  •;  Lassa  (disse  ella),  che  io  non 
fui  alla  sua  fine  ,  io  no  '1  vidi  ,  io  non  udii  la 
sua  voce  ^,  e  la  sua  diretana  parola,  nh  non  rice- 
vetti lo  suo  spirito  !  In  questa  maniera  piangeva 
sua  donna,  e  mostrava  che  ciò  era  convenevole  , 
non  era  fatto  :  immantinente  *  ,  mostrò  come  fu 
fatto  sconvenevole,  là  ove  ella  disse:  Egli  morì 
nelle  mani  de'  suoi  nimici  :  egli  giacque  villa- 
namente nella  terra  dei  suoi  guerrieri  %  e  non 
ebbe  sepoltura,  ne  punto  d'  onore  a  sua  morte, 
e  sua  carogna  fu  lungamente  trascinata  per  le  be- 
stie salvatiche. 

Lo  nono  luogo  è,  quando  il  parlatore    torna 
suo  detto  sopra  alcuna  bestia,  o  sopra  alcuna  cosa 


1)  La  stampa:  che  il  fatto  sia  addivenuto  ,  o  ciò  che  fu 
addivenuto  che  fatto  non  f%.  Corretto  coi  mss.  Ambr.  Vis. 
e  Fiov.  che  fatto  sia  alcuno  disconpenevole,  o  ciò  che  era 
convenevole  fatto  non  fu.  Il  t  :  que  fait  soit  aucuns  desa- 
vtnans  ;  ou  que  ce  qui  estoit  avenanz,  ne  fu  pas  fait. 

2)  Agg-iunto  Cornelia,  col  t:  Cornele.  Il  ms.  Vis.  Cer- 
noile. 

3)  Lit  sua  voce,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

4)  La  stampa  era  fatto  immantinente.  Mostrò  etc.  Cor- 
retto coi  mss.  Ambr,  Fior,  e  Vis.  e    col    t:    ciò  era  con-. 
venevole  nui  era  fatto:  ed   immantinente    mostrò    etc.   Il  t; 
ce  qui  estoit  avenant  ne  fu  pas  fait,  et  tantost  après  monslra. 

5)  Ut;  guerroians ,  cioè  guerreggiami  contra  di  lui, 
nemici. 
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senza  senno,  o  senza  parlare  ;  chh  questa  h  una 
maniera  di  parlare,  che  entra  molto  nel  cuore 
(lepri i  auditori,  sì  come  fò  la  moglie  di  Pompeo: 
Guardate  (disse  ella)  come  suo  albergo  piange,  e 
sue  robe,  e  suoi  arnesi  ',  suoi  cavalli,  e  sue  arme, 
contano  lo  torto  che  gli  ò  fatto. 

Lo  decimo  luogo  è ,  quando  il  parlatore  di 
sua  povertà  e  di  sua  malizia,  di  sua  debolezza  e 
di  sua  solitudine  conta  ^,  sì  come  fece  la  moglie 
di  Pompeo  :  Ah  !  lassa  (disse)  come  io  son  oggi- 
mai  povera  ed  ignuda,  senza  nullo  podere;  io 
sarò  oggimai  tutta  sola,  senza  signore ,  e  senza 
nullo  consiglio. 

L'  undet;imo  luogo  è  ,  quando  il  parlatore 
parla  di  suo  figliuolo  ,  o  di  suo  padre,  o  di  suo 
corpo  '\  sì  come  fece  Enea  a  sua  gente,  quando 
fu  campato  *  di  Troia  :  Io  non  so  (disse  egli)  come 
sarà  di  mia  vita,  o  di  mia  morte  intra  tanti  pe- 
ricoli ;  ma  io    lascio     mio  figliuolo    tra   le  vostre 


1)  Il  T  ha  di  più  :   se  'plaignent. 

2)  Aggiunto  di  sna  debolezza  e  di  sua  solitudine,  che 
manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t:  de  la  maladie  (tradotto  da 
Bono  malizia,  il  ms.  Vis.  malattia)  de  sa  foihletè,  et  de  sa 
solitude. 

3)  Aggiunto  0  di  suo  corpo,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col 
T  :  aio  de  son  cors  enterrer. 

4)  Ut:  chaciez,  colla  variante  d'  un  codice  échappez. 
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mani.  Io  vi  priego  di  lui,  e  di  mio  padre,  e  che 
'1  mio  corpo  sia  seppellito  onorevolmente,  se  io 
muoro. 

Lo  duodecimo  luogo  è,  quando  l'uomo  si  di- 
parte da  quelle  persone  cui  egli  ama  teneramente^ 
e  mostra  il  dolore  e  danno  che  gli  addiviene,  od 
a  quelli  di  sua  parte  ', 

Lo  terzodecimo  luogo  si  è,  quando  il  parla- 
tore si  compiange  che  tali  genti  gli  fanno  male 
e  noia,  che  gli  dovrebbero  fare  bene  ed  onore. 

Lo  quartodecimo  luogo  è  ,  quando  il  parla- 
tore priega  umilmente  gli  auditori,  sì  come  pian- 
gendo, che  eglino  abbiano  pietà  di  lui,  e  del  suo 
male. 

Lo  quintodecimo  luogo  è,  quando  il  parlatore 
non  si  duole  di  suo  male  ,  anzi  si  compiange  ^ 
della  sciagura  di  suo  amico,  e  de'  suoi  parenti,  sì 
come  disse  Cato  contra  quelli  della  congiura  di 
Roma  :  Io  non  averei  cura  di  me  (disse  egli),  ma 
e'  mi  pesa  molto  della  distruzione  di  nostro  co- 
mune, dei  nostri  figliuoli  ^,  e  di  nostra  gente. 

Lo  sestodecimo  luogo  e,  quando  il  parlatore 
dice,  che  a  lui    pesa  molto  del  male  degli   altri, 


1)  Il  ■;■:   'i  cela  de  sa  desevranee. 

2)  Aggiunto  si  coi  mss.  Fior. 

3)  Aggiunto  e  dei  nostri  Jlglimli ,    col    ms.  Vis.  e  col 
t:  et  de  nos  Jilz. 
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ma  non  per  tanto  egli  mostra  bene  d'essere  forte  ', 
e  di  sofferire  ogni  pericolo  ;  eh'  egli  addiviene 
sovente  a'  principi  della  terra  ,  ed  agli  altri  che 
hanno  signoria,  ed  autorità*,  e  virtù,  che  s'elli 
dicono  '  alte  parole,  e  mostrano  franco  cuore,  gli 
auditori  se  ne  comraovono  in  misericordia  più 
tosto,  e  meglio,  che  per  preghiera,  o  per  umiltà. 
E  sappiate,  che  questo  ò  una  maniera  di  parlare, 
a  che  si  contornano  tutti  i  contestabili,  e  signori 
d'osti,  quando  vogliono  li  loro  uomini  confortare 
alla  battaglia. 

Ora  avete  uditi  tutti  i  luoghi  per  acquistare 
la  misericordia  degli  auditori  ;  ma  il  parlatore 
dee  molto  guardare,  quando  s'  accorge  gli  animi 
siano  commossi  a  pietà ,  eh'  egli  non  dimori  in 
suo  compianto;  ma  incontanente  ponga  fine  al  suo 
detto,  anzi  che  gli  auditori  escano  della  pietà 
fuori;  che  Apollonius  *  disse:  Nulla  cosa  non 
secca  ^  sì  tosto  come  le  lagrime. 


1)  Il  t:  que  il  ait  bon  cuer  et  franc. 

2)  Fd  autorità,  il  ms.  Vis.  hanno  autorità  di  signoria, 
manca  al  t. 

3)  Mutato  dicessero  in  s'  elli  dicono ,  coi  mss.  Ambr. 
e  Vis.  e  Fior,  e  col  t  :  dient. 

4)  Corretto  Apolos,  ms.  Vis.  Apoles  in  Apollonius,  il  t: 
Apollones,  colle  varianti  Apolles,  di  cinque  codici,  Apelles 
di  uno  del  Chabaille, 

5)  Corretto  sega  in  secca,  coi  mss.  Ambr.  e  col  t  :  se- 
che.  Cicerone  dice  :  arescit. 
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Capitolo    LXVII. 

Della  diversità  che  è  tra  parlatori  e  dettatori 
della  conclusione 

Qui  sono  le  tre  parti  della  diritta  ^  conclu- 
sione, che  appartiene  a  ben  parlare,  secondo  la 
dottrina  di  Tullio  ;  ma  li  dettatori  sono  discor- 
danti un  poclietto;  che  nella  conclusione  che  è  ^  par- 
lando, dee  comprendere  il  parlatore  sua  dimanda 
e  la  somma  di  suo  ragionare,  e  fina  suo  conto  l 
Ma  nelle  lettere  che  l'uomo  manda  ad  altrui, 
quando  lo  dettatore  ha  scritta  la  prima  parte, 
cioè  la  salute,  lo  prologo,  lo  fatto  \  e  la  dimanda, 
e  eh'  egli  dimandò,  pregò  %  quello  che^volle,  egli 


1)  Corretto  dottrina,  e  della,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
diritta,  col  i  :  de  la  droite  conclusion. 

2)  Corretto  che,  che  è  pure  nel  ras.  Vis.  in  che  è,  col  t: 
qvÀ  est  en  parlant. 

3)  Corretto  ^no  in  fina,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  Jlne  son 
conte. 

4)  Ag-g-iunto  lo /atto,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

5)  Corretto  domanda  e  priera  quello  che  vole  in  domandò 
e  pregò  qìiello  che  volle,  col  t  :  il  a  demandé  ou  prie  ce  que 
il  veult. 
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scrive  iminantinonte  il  bone  (.'lio  può  addivenire, 
se  r  uomo  fa  sua  richiesta,  o  il  male  so  no  '1 
fa,  e  fa  fine  alla  '  sua  lettera,  e  questa  ò  sua  con- 
clusione. 

Qui  tace  il  maestro  a  parlare  di  conclusione, 
per  mostrare  delle  altre  dottrine. 


CArrroLo  LXVIII. 


Come  lo  conto  puoto  essere  di  meno  di  sei  parti 


Fino  a  qui  ha  divisato  il  maestro  le  parti 
del  conto,  e  ha  mostrato  diligentemente  l' inse- 
gnamento che  a  ciò  conviene ,  secondo  belle  ^ 
autorità  di  Tullio,  e  degli  altri  maestri  di  reto- 
rica. E  tutto  eh'  egli  dice ,  che  uno  conto  di 
bocca  ha  sei  parti,  e  che  una  lettera  n'ha  cin- 
que, secondo  che  noi  avemo  udito  qua  addietro  ; 


1)  Corretto  la  in  alla,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

2)  Corretto  cinque  in  sei,  col  contesto  ,    col  ms.  Vis.  e 
col  t:    vi. 

3)  Belle,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.,  manca  al  t. 
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non  per  tanto  la  materia  potrebbe  essere  di  tale 
maniera,  ch'ella  non  richiede  tutte  le  parti  dette 
dinanzi,  anzi  ha  assai  d'  una  parte  senza  più,  o 
di  due,  o  di  tre,  o  di  quattro  ,  o  di  cinque,  se- 
condo la  natura  '  del  fatto.  E  per  meglio  cono- 
scere com'  è  ciò,  ti  conviene  sapere ,  che  alcune 
di  queste  parti  sono  sì  sustanziali ,  che  1'  uomo 
non  può  nulla  dire  se  non  per  quelle,  sì  come 
è  lo  fatto  e  la  dimanda  ,  che  senza  1'  una  '  di 
queste  due,  non  può  essere  alcuno  conto ,  né  di 
bocca,  né  di  scrittura.  Ma  le  altre  parti ,  cioè  la 
salute,  il  prologo,  e  '1  divisamento,  il  conferma- 
mente  ,  il  differmamento,  e  la  conclusione,  non 
sono  del  tutto  della  sustanza  del  conto.  Che  le 
lettere  e  messi,  possono  alcuna  volta  essere  senza 
salute,  0  però  che  se  un  altro  aprisse  le  let- 
tore che  non  sapesse  lo  nome,  o  però  che  il 
messaggio  è  di  tale  maniera,  che  il  messaggiere 
nominerà  l'un  e  l'altro  più  volte  nel  suo  conto; 
ed  allora  non  ha  in  quella  lettera,  ne  in  quella 
ambasciata  ma  che  quattro  parti  dirittamente.  Ma 
quando  la  materia  ^  è  sì  onesta,  eh'  ella  per  sua 


1)  Corretto  ancora  maniera    in    natura,  col  t:    nature. 
Il  ms.  Vis.  le  nature. 

2)  Mutato  xiìio  in  una,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  sanz  une. 

3)  Corretto  maniera  in  materia,  col  senso,  coi  mss.  Gianf. 
e  Vis.  e  col  t:  matière. 
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dignità  placo  agli  auditori  senza  nulla  doratura 
di  prologo,  allora  si  puoto  V  uomo  bone  tacere 
lo  pr<)logo,  e  dire  sua  bisogna,  secondo  che  avete 
udito  qua  addietro  nel  capitolo  de'  prologhi.  Ai- 
trosi  può  r  uomo  lasciare  lo  divisamente  o  '1 
conferraamento  e  disfermamento  '  ,  6  la  conclu- 
sione, e  dire  semplicemente  il  fatto,  e  la  dimanda. 

A  questo  potete  voi  intendere,  che  alcuna 
volta  è  assai  a  dire  lo  fatto  solamente,  in  que- 
sta maniera.  Sappiate  ^  elio  noi  siamo  in  Francia. 

Ed  alcuna  volta  basta  a  dire  la  dimanda  ^ 
senza  più,  in  questa  maniera  :  Io  ti  priego,  ch/3 
tu  sia  prode   uomo  in   questa  guerra. 

Ed  alcuna  volta  basta  1'  un  e  l'altro,  a  dire 
in  questa  maniera:  Voi  vedete,  che  noi  siamo 
venuti  alla  battaglia.  Questo  è  lo  fatto.  Dunque 
io  vi  prego  *  che  siate  forti  ed  arditi  contra  i  vo- 
stri nimici.  E  questa  è  la  dimanda. 


1)  Aggiunto  e    il    confermamento  e  disfermamento,   che 
manca  pure  al  ms.  Vis.  col  i  :  et  le  desfermement. 

2)  Aggiunto  sappiate,  coi  mss.  Ambr.  e  Gianf.    e  Vis. 
e  Fior,  e  col  t:  sachiez. 

3)  Corretto  la  domanda  a  dire,  in  a  dire  la  domanda,  coi 
m  ss.  Fior. 

4)  Aggiunto  io  vi  prego,  coi  mss.  Ambr.  e  Gianf.  e  Vis. 
e  col  t;   ie  vu  pri. 
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E  sì  come  un  conto  '  può  essere  di  due  parti, 
0  di  una  senza  più;  così  può  essere  ^  che  l'ima 
delle  due,  o  quelle  due  sieno  accompagnato  ad 
una,  od  a  due,  od  a  piii  delT  altre  parti  dette 
dinanzi,  secondo  che  il  savio  parlatore  vede  che 
convegna  a  sua  materia. 


Capitolo  LXIX. 

Delle  parti  che  hanno  luogo  determinato, 
e  luogo  stabilito  ^. 

E  sì  come  nel  conto  ha  una  parte,  senza 
quale  non  può  essere;  così  n'  è  un'altra,  senza 
la  quale  può  bene  essere.  Altresì  hanno  egli  sì 
propri  luoghi  e  sì  certi  seggi  ^  che  altrove  ^  non 


1]  Ag-ofiunto  come,  col  t  :  et  si  comme. 

2)  Agg-iunto  di  due  parli,  o  di  una  senza  più,  così  può 
essere,  coi  niss.  Ambr.  e  Gianf.  e  col  t:  de  II  hranches  , 
ou  de  i  sanz  plus;  tout  autressi  puet  estre.  Il  ms.  Vis.  e 
Fior,  di  dìie  branche,  o  di  una  sola;  altresì  può  essere. 

3)  11  t:  ont  estahle  leu  déterminé. 

4)  Corretto  se/jni,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  seggi,  col 
T  :  certaine  siège. 

5)  Corretto  ancora  allora,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
altrove,  col  t  :  aillors. 

17 
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potrebbono  '  esser».»;  e  l'altro  sono  sì  mutabili, 
die  il  parlatore  può  mutare  dì  1uo;lmj  in  luog-o, 
sì  come  egli  vole;  che  la  saluto  non  si  [)uò  ^ 
mettere  se  non  al  cominciamento,  e  la  conclu- 
sione alla  fine  ;  ma  tutte  le  altre  parti  può  il 
parlatore  porre  fuori  di  loro  luogo,  secondo  sua 
previdenza.  Ma  di  ciò  si  tace  ora  lo  conto,  per- 
chè il  maestro  dice  dell'altre  cose. 

Poscia  ^  che  è  veduto  dello  ammaestramento 
di  retorica  ,  la  quale  fa  qui  fine  ;  ed  ora  è  da 
vedere  dell'  ammaestramento  dal  governare  la 
città  e'  luoghi,  lo  quale  comincierà  in  la  seguente 
maniera. 


1)  Corretto  puote  in  polrebbono  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
porvoient. 

2)  Corretto  posnono  in  può,  coi  mss.  Vis.  e  Fior,  e  col 
T  :  puel. 

3)  Poscia  fino  alla  fine  del  periodo,  manca  al  ms.  Vis. 
ed  al  T.  Il  nis.  Vis.  porta  questo  periodo  al  principio  del 
liln'o  appresso. 


ILLUSTRAZIONI 


LIBRO  OTTAVO 


Capitolo  I. 


Ser  Brimetto  profugo  in  Francia,  tradusse  in 
lingua  volgare  il  trattato  De  inventione  di  M.  Tullio, 
per  compiacere  un  suo  amico  ricco  e  dotto,  com'egli 
dice  neir  introduzione  al  commento  del  libro  me- 
desimo. Erroneamente  questa  traduzione  fu  intito- 
lata La  r  et  lorica  di  Tullio,  come  si  legge  altresì  nel 
titolo  dei  codici  Magliabechiani. 

Erroneamente  il  Fontanini,  nell'Eloquenza  ita- 
liana, la  dice  traduzione  del  libro  primo  delle  Par- 
tizioni. Questa  traduzione  di  Brunetto  non  ci  giunse 
intera,  o  perdi'  egli  non  la  compì,  o  perchè  smar- 
rita. Il  copiatore  di  uno  dei  codici  Magliabechiani, 
annota  in  fine  del  volgarizzamento  di  cui  parliamo: 
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«  Non  ò  lìnito  il  libro,  ma  uou  se  ne  trova  più  vol- 
garizzato. Ma  a  seguire  l'ordine  cominciato,  doviebbe 
seguire  ancora  chiosa,  nella  quale  dichiarasse  come 
si  mette  la  cosa  per  1'  uomo,  e  1'  uomo  per  la  cosa.  » 
Così  il  Nannucci,  nel  Manuale  di  sopra  citato,  in  cui 
stampa  la  traduzione  di  Brunetto. 

Ser  Brunetto  poi  «  il  quale  era  buon  intendi- 
tore di  lettere,  ed  era  molto  intento  allo  studio  della 
retorica  »  come  di  so  dice  egli  stesso  nell'introdu- 
zione di  quella  traduzione ,  trasportò  in  questo  ot- 
tavo libro  del  Tesoro  la  maggior  parte  della  dot- 
trina retorica  di  Cicerone  esposta  in  quel  trattato. 

Non  credo  utile  trasoivere  tutti  i  brani  latini 
copiati.  Chi  di  cotali  studii  si  diletta ,  dopo  questo 
avvertimento,  può  farlo  a  tutto  suo  agio.  Di  tal  guisa 
Brunetto  voltò  quel  libro  in  gran  parte  in  italiano 
ed  in  francese.  Bono  poi  lo  volgarizzò  dal  Tesoro, 
avendo  innanzi  il  testo  latino  di  Cicerone,  e  la  tra- 
duzione italiana  di  Brunetto. 

Nei  capitoli  sono  registrate  in  nota  le  osserva- 
zioni critiche  e  fllosoflche,  più  opportune  alla  illu- 
strazione. 
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Àncora    sul  Capitolo  1. 

Secondo  le  imperfette  cognizioni,  ed  i  pregiu- 
dizi del  suo  tempo,  ripetuti  poi  anche  da  Benedetto 
Varchi  neWEr calano,  l'.ebrea  fu  la  prima  lingua 
degli  uomini  :  1'  ebrea ,  la  greca,  e  la  latina  hanno 
il  primato  sopra  tutte  le  lingue. 

Un  principio  di  scienza  del  linguaggio,  come  la 
chiamò  teste  Max  Muller,  s'intravede  nella  distin- 
zione di  Lingue  gutturali,  palatine,  e  labbiah.  È  os- 
servazione leggera;  ma  è  germe  di  classificazione. 

Il  Wisemann  ne' suoi  Discorsi,  ed  il  Max  Muller 
nelle  sue  letture,  vennero  alle  medesime  conclusioni 
intorno  alla  scienza  del  linguaggio,  detta  altre  volte 
linguistica,  o  filologia  comparata,  avvegnaché  la  ve- 
rità possa  essere  meglio  illustrata  o  dimostrata,  ma 
non  mai  distrutta. 

Dopo  studi  a  vero  dire  giganteschi,  è  provato 
come  tutte  le  lingue  un  tempo  credute  originali ,  o 
lingue  madri,  abbiano  reciproche  somiglianze  les- 
siche  e  grammaticali ,  e  debbansi  credere  derivate 
da  uua  lingua  primitiva,  la  quale  nella  sua  inte- 
grità ora  è  spenta,  comecché  variamente  trasformata , 
viva  nelle  lingue  sue  figlie  e  nipoti,  le  quali  costi- 
tuiscono una  piramide,  che  si  va  sempre  più  allar- 
gando quanto  procedono  i  secoli,  e  della  |quale  essa 
è  il  vertice. 
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Nel  Pentateuco  di  Mosè  riscontransi  nomi  pro- 
prii,  che  dovevano  formar  parte  di  una  lingua  più 
antica,  simile  ma  non  identica  all'ebraica,  nella 
quale  l' ispirato  scrittore  dettava  quel  com[)endio 
meraviglioso  delle  tradizioni  più  antiche  della  la- 
raiglia  semitica. 

Nota  il  conte  di  GoulianofT:  La  serie  dei  fatti 
anteriori  alla  storia  cancellandosi  col  progredire  dei 
secoh,  sembra  nuocere  all'evidenza  d'un  fatto  es- 
senziale, qual  si  ò  la  fratellanza  dei  popoli,  e  l'unità 
della  specie  umana.  Questo  fatto,  più  importante  di 
tutti  per  il  filosofo,  è  confermato  implicitamente 
dalla  comparazione  delle  lingue  antiche  e  moderne, 
considerate  secondo  la  loro  origine.  Che  se  mai 
qualche  utopia  filosofica  volesse  moltiplicare  ancora 
le  origini  del  genere  umano;  l'identità  delle  lingue 
sarà  sempre  pronta  a  dileguare  1'  errore,  e  con- 
serverà sul  diritto  cammino  ogni  spirito,  quantunque 
sinistramente  prevenuto  (Discours  sur  V  etude  fon- 
damentale des  langues  Paris,  1832). 

Inoltre  dall'  esame  filologico  delle  lingue  si  ap- 
prende, che  gli  uomini,  come  insegna  Herder  (Mé- 
moires de  l'Accad.  royal  de  Berlin),  non  hanno  vo- 
lontariamente cambiato  la  lingua,  ma  sì  perchè  fu- 
rono r  uno  dall'  altro  improvvisamente  staccati.  La 
diversità  delle  lingue,  osserva  Niebhur  (Romische 
Geschiete ,  ixirt.  I.  ss.  60,  ediz.  terza)  non  diede 
gran  fatto  da  meditare  agli  antichi,  forse  perch'essi 
credevano  essere  stati  molteplici  gli  stipiti  dell'u- 
mana famiglia.  Quelli  che    ciò   negano,  e  risalgono 
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ad  una  sola  coppia  primitiva,  sono  costretti  a  con- 
fessare un  miracolo  per  dar  ragione  dell'  esistenza 
di  liugue  di  struttala  diversa;  e  per  le  lingue  le 
quali  fra  loro  differiscono  nelle  radici  ed  in  altri 
elementi  essenziali ,  bisogna  ammettere  il  mira- 
colo della  babelica  confusione  delle  lingue.  L'am- 
mettere cotal  miracolo  non  offende  punto  la  ragione, 
l)0icliè  dimostrandone  i  vestigii  dell'  antico  mondo, 
come  prima  dell'  attuale  esistesse  un  altro  ordine  di 
cose,  egli  è  credibilissimo  che  sia  durato  nella  sua 
integrità  dopo  il  suo  principio,  e  che  a  qualche 
epoca  abbia  subito  un  essenziale  mutamento. 

Sharon  Turner,  in  una  serie  di  dissertazioni  lette 
negli  anni  1824  e  1825  alla  regia  Accademia  lette- 
raria di  Londra,  dopo  una  minuta  analisi  degli  ele- 
menti del-  linguaggio,  conchiuse  che  le  molteplici 
prove  di  attrazione  e  di  repulsione  fra  le  varie  lin- 
gue, costringono  1'  etnografo  ad  ammettere  una  se- 
parazione improvvisa  e  violenta  dei  popoli,  quale  è 
rivelata  dalla  Genesi  nel  racconto  della  confusione 
delle  lingue,  e  della  dispersione  dei  popoh,  avvenuta 
neir  edificazione  della  torre,  o  piramide,  di  Babel,  il 
cui  nome  significa  confusione. 

Confusione  non  accaduta  naturalmente,  per  mo- 
dificazione di  una  lingua  in  dialetti  e  sottodia- 
letti ,  ma  prodigiosamente.  11  miracolo  ingrandì 
r  opera,  che  lentamente  e  rimessamente  la  natura 
avrebbe  fatto.  Dice  Wisemann:  «  Simile  a  quelle  masse 
ragruppate  ma  disunite,  che  i  ereologi  considerano 
quali    ruine    delle    montagne  primitive,'',    veggiamo 


264 

noi  varii  dialetti  del  globo  i  ruderi  d'  un  vasto  mo- 
numento, che  apparteneva  al  mondo  antico.  L'esatta 
regolarità  dei  loro  angoli  in  molte  parti;  le  vene, 
0  filoni  di  simile  aspetto ,  de'  quali  si  potè  seguir  le 
traccie  dall'  uno  all'  altro,  indicano  che  questi  fram- 
menti altre  volte  furono  riuniti  in  modo  da  formare 
un  tutto  ;  ma  le  linee  rotte  dei  punti  di  separazione, 
[irovano  che  non  fu  per  separazione  graduale,  o  per 
azione  lenta  e  continua,  che  si  sono  disunite;  ma  sì 
che  qualche  convulsione  violenta  le  ha  fesse  e  stac- 
cate. » 

Dante  nel  canto  XXXI  dell"  Inferno,  ci  addita 
fra  i  giganti: 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Nel  canto  XXVI  del  Paradiso,  si  fa  così  inse- 
gnare da  Adamo  l'origine  della  lingua,  e  la  diver- 
sità delle  lingue^  superando  la  scienza  filologica  del 
maestro  Brunetto: 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  ali*  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nerabrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
h'eguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Ma  così  0  così,  natura  lascia 
Poi  fare  :^  voi,  secondo  che  v'abbella. 
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Capitolo  IV 

Brunetto  ricorda  :  «  le  canzoni,  nelle  quali  l'un 
amante  parla  all'  altro ,  sì  come  si  fosse  dinanzi  a 
lui  alla  contenzione.  » 

Tutte  le  letterature  hanno  esempi  di  poesie, 
specialmente  amorose  ,  in  dialogo.  Nei  primi  secoli 
abbiamo  in  dialogo  altresì  qualche  sonetto.  Qui  Bru- 
netto accenna  alle  canzoni  con  proposta  e  risposta 
di  Messere  a  Madonna,  quasi  duello  di  epigrammi  e 
complimenti  di  cui  è  antico  esempio  ed  insigne  la 
Canzone  detta  comunemente  dì  Ciullo  d'Alcamo.  Ab- 
biamo anche  dialoghi  poetici  col  nome  di  Contrasti, 
a'  quali  pure  allude  Brunetto  parlandoci  di  conten- 
zione. 

La  Canzone,  o  Tenzone  di  Ciullo,  fu  egregia- 
mente .  interpretata,  e  difesa  contro  le  intemperanze 
esegetiche  di  un  goriziano  utopista,  da  L.  Vigo,  nel 
Propugnatore  filologico  del  1871,  fascicolo  II,  pa- 
gina 254.  Molli  altri  studii  si  fecero  poi  su  quella 
poesia. 

Un  bel  Contrasto,  politico  ,  e  non  erotico  ,  di 
Gidino  da  Somraacampagna,  è  nella  Dispensa  105 
della  Scpifri  cH  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  dal 
secolo  XII  al  XVII,  edita  dal  Romagnoli  a  Bologna. 
L'edizione  fu  illustrata  da  mons.  G.  B.  conte  Giu- 
llari, bibliotecario  della  Capitolare  di  Verona. 
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Capitolo    XL 


11  maestro  si  lasciò  cader  della  peana  :  «  Come 
fece  Ciclico,  di  cui  parla  Orazio.  » 

Neil'  epistola  sull'Arte  poetica,  Orazio  dice,  al 
verso  136: 

Nec  sic  incipias,  ut  scriptor  cyclicus  olim. 

Sotto  l'appellazione  di  ciclo ,  sì  intese  dagli  an- 
tichi scoliasti,  chi  non  sa  variare  l'ordine;  al  quale 
proposito,  desumendo  l'imagine  da  un  cerchio  (xfKXof , 
orhis)  insegnò  il  poeta  nella  medesima  epistola. 

Nec  circa  vilem  patulumque  moraberis  orbem. 

Altri  intesero  un  cantore  da  piazza ,  circurnfo- 
raneus,  circidator:  il  nostro  cantastorie,  la  musa 
ispiratrice  del  quale  è  la  fama  ,  e  si  aggira  fra  i 
circoli,  0  capauelli  delle  persone,  per  buscar  qual- 
che quattrino ,  senza  nessuna  pretesa  di  fama  im- 
mortale. Questa  sembra  l' interpretazione  migliore. 

Altri  pretendono,  che  ciclici  poeti  fossero  quelli, 
i  quali  cantavano  un  ciclo,  o  periodo  storico,  o  mi- 
tologico, per  es.  il  ciclo  della  guerra  di  Troia  (Ca- 
saubonus ,  in  Athen,  VII,  3).  È  vero  il  fatto  dei 
cicli  storici,  e  mitologici  :  ma  Orazio  non  sembra  che 
qui  volesse  berteggiarne  i  poeti. 
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Non  fu  solo  Brunetto,  a  scambiare  codesto  cy- 
cUcus  per  nome  proprio  di  persona.  Altri  simili 
scambi  già  in  esso  abbiamo  notati. 

Anche  nella  vita  di  Focione,  attribuita  a  Cor- 
nelio Nepote,  balza  inaspettato  sopra  il  palco  sce- 
nico un  Emphiletiis,  il  quale  dal  raffronto  del  testo 
creduto  di  Cornelio  cogli  istoriografì  greci  da'  quali 
copiò,  si  pare  essere:  £/^ç"Xoç  t/ç,^  tribulis  quidam. 


Capitolo  XIV. 

A' giorni  di  ser  Brunetto  era  celebre  questo  r<? 
giovane,  ch'egli  cita  in  un  esempio  di  ornamento 
retorico.  Nel  Novelliere  antico,  la  Novella  XIX  in- 
cominica  :  «  Leggesi  della  bontà  del  re  giovane  guer- 
reggiando col  padre  per  consiglio  di  Bertramo  del 
Bornio  ecc.  »  A  questo  re  giovane  si  riferisce  la  con- 
troversia intorno  al  verso  del  canto  XXVIII  del- 
l' Inferno: 

Sappi  ch'io  son  Bertram  dai  Bornio,  quelli 
Che  al  re  Giovanni  diede  i  ma'  conforti. 

Altri  leggono: 

Che  al  re  giovane,  diede  i  ma'  conforti, 

come  sanno  tutti  i  lettori  del  poema  divino. 
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Enrico  II  re  d' Inghilterra  ebbe  quattro  fi{?liuoli: 
Enrico  primogenito,  detto  il  Re  giovane^  perdio  a 
quindici  anni  fu  coronato  re  d' Inp-hilterra:  Riccardo, 
o  Ricciardo  :  Goffredo  :  Giovanni  ,  ad  undici  anni 
coronato  le  d' Ii'landa.  11  Re  giovane,  da  Giovanni 
Villani  ,  ed  in  molti  rass.  della  divina  Coraedia  al 
luogo  citato  ,  è  confuso  con  questo  ultimo  re  Gio- 
vanni. 


Capitolo  XXXII. 

»  Quelli  che  furono  dinanzi  a  noi,  ebbero  senno 
e  ardimento;  ne  orgoglio  non  tolse  loro  eh'  eglino 
non  prendessero  buono  esempio  di  ragione  agli 
strani.  » 

Così  Sallustio  fa  parlare  Giulio  Cesare,  come 
non  avrebbe  fatto  per  avventura  nessuno  di  noi.  Ve- 
nerando quanto  si  voglia  gli  antichi  tempi,  non  li 
diremo  giammai  migliori  dei  nostri.  Ogni  secolo 
della  storia  moderna  si  crede  il  secolo  dei  secoli,  il 
secolo  della  libertà,  dei  lumi,  del  progresso.  Noi  guar- 
diamo senza  posa  all'avvenire:  gli  antichi  guarda- 
vano il  passato.  La  tradizione  dell'  età  dell'  oro,  o  di 
Saturno,  è  in  tutte  le  religioni  antiche.  Noi  crediamo 
il  perfezionamento  progressivo  degli  nomini;  ed  essi 
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il  peggioramento.  Orazio  ,  non  solo  confessa  come 
Sallustio,  che  gli  antichi  erano  migliori;  ma  prono- 
stica altresì  che  i  posteri  saranno  peggiori.  Leggasi 
tutta  r  ode  6  del  libro  III,  la  quale  è  compendiata 
in  questi  tre  versi: 

Aetas  parentum  pejor  avis,  tulit 
Nos  nequiores,  mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem. 


Ancora  sul  Capitolo  XXXII 

Queste  due  orazioni,  da  Sallustio  poste  in  bocca 
a  Cesare  ed  a  Catone,  1'  una  in  opposizione  dell'  al- 
tra, erano  stimate  due  capolavori  nel  trecento. 

Brunetto  Latini,  maestro  di  retorica ,  le  tra- 
dusse in  lingua  volgare,  con  un  parallelo  fra  i  due 
oratori  dettato  dello  stesso  Sallustio.  Le  voltò  in 
francese,  e  le  inserì  nel  suo  Tesoro,  col  commento 
retorico  sopra  ambedue,  ai  capitoli  XXXII,  XXXIII, 
XXXIV  ,  XXXV  del  libro  Vili.  Bono  Giamboni  le 
volgarizzò  dal  francese,  con  tutta  l'  opera. 

Anche  Bartolomeo  da  san  Concordie  tradusse 
queste  due  orazioni,  edite  più  volte ,  secondo  varii 
manoscritti. 

È  istruttivo  il  confronto  di  queste  versioni  col- 
r  originale  latino.    Osserveremo    in  primo  luogo  la 
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scon-f'/Joiio  (loi  codici  latini  di  quel  toinpo,  o  perciò 
non  tanto  Un  varie  lezioni,  quanto  gli  errori  di  essi. 
Do[)loreremo  la  scarsa  scienza  filologica  dei  tradut- 
tori, che  talvolta  interpretarono  secondo  la  lettera, 
non  intendendo  o  Irantendendo  lo  spirito  del  testo, 
por  dirotto  di  erudizione  storica.  Finalmente  note- 
remo la  varia  traduzione  delle  frasi  dell'originale 
medesimo,  secondo  la  coltura  e  l' ingegno  diverso  di 
Brunetto,  di  Bono,  e  di  fra  Bartolomeo.  Un'  attenta 
lettura  delle  tre  versioni  dice  al  lettore  assai  più, 
che  un  prolisso  nostro  commento. 


Capitolo  XL  VI. 

Ricliiama  a  sé  la  nostra  attenzione  questa  sen- 
tenza di  Brunetto,  comechè  citata  solamente  a  guisa 
di  esempio  :  «  Io  mostrerò,  che  per  cupidità ,  e  per 
lussuria,  e  per  l'avarizia  dei  nostri  nemici,  tutti  i 
mali  sono  addivenuti  a  nostro  comune.  »  Lasciamo 
il  precetto  j-etorico,  e  consideriamo  alquanto  la  so- 
stanza del  concetto. 

Il  brano,  come  tutta  in  generale  la  parte  didat- 
tica di  questo  libro,  ò  tradotto  dal  trattato  De  in- 
ventione,  cap.  XXIII,  di  AI.  Tullio.  Questa  sentenza 
nel  testo  latino,  è  così  espressa  :  Os^endam  propter 
cupidi tatem,  et  audaciam,  et  avaritiam  adversario- 
rum,  oramia  incommoda  ad  rempublicam  pervenisse. 
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Non  pote  essore  per  igaorauza,  o  per  negligenza, 
che  il  traduttore  mutasse  audacia,  in  ilussiiria.  Nel 
libro  sesto,  ragionando  dei  vizii,  egli  ben  diede  a  ve- 
dere di  conoscere  e  1'  una  e  l'altra. 

Giovanni  Villani  sentenzia:  Per  le  peccata  della 
superbia ,  invidia ,  ed  avarizia,  erano  partiti  a  setta 
(Vili,  96).  E  prima  :  Molti  peccati  commessi  per  la 
superbia,  invidia,  ed  avarizia  di  nostri  cittadini,  che 
allora  guidavano  la  terra  (Ib.  68). 

Prima  di  esso,  Dante ,  parlando  con  Brunetto, 
chiamò  i  Fiorentini: 


Gente  avara,  invidiosa  e  superba; 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbia 

(Inf.  XV). 


Nel  cauto  VI  dell'  Inferno,  mette  innanzi  il  te- 
sto, che  sembra  chiosato  dal  Villani,  nelle  parole 
teste  citate. 

Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  ch'anno  i  cuori  accesi. 

Senza  che,  notissima  è  1'  allegoria  morale  delle 
tre  belve  che  si  fanno  incontro  al  poeta  nella  selva 
selvaggia  :  la  lonza,  il  leone,  la  lupa  :  la  libidine,  la 
superbia,  l' avarizia,  cagioni  funeste  delte  sventure 
de'  singoli  uomini  e  delle  repubbliche ,  siccome  è 
chiaro  da  se,  e  predicavasi  in  ispecie  a  quel  tempo. 
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Xon  ò  souza  prolitto  accoiupaguaro  dall'  oni- 
brioiie  al  pieuo  loro  svihippamento  le  dottrine.  An- 
che le  idee  haauo  genesi ,  nietamorCosi,  e  [)aliu- 
tienesi. 


Capitolo  LV. 

Il  fatto  di  Epaminonda,  qui  riferito  quale  esem- 
pio di  arte  retorica  ,  copiato  da  Cicerone  (  De  in- 
ventione  cap.  XXXIII) ,  è  questo.  L'  anno  369  av. 
Cr.  Tebe  ora  in  {^uerra  contro  Sparta  per  la  famosa 
egemonia,  che  atfrettò  la  caduta  delle  repubbliche 
greche  sotto  la  monarchia  di  Filippo.  Epaminonda 
sollevò  contro  Sparta  le  genti  prima  da  essa  fiera- 
mente oppresse ,  e  tra  queste  i  Messeuii  che  dopo 
due  secoli  di  esigilo  iu  Sicilia,  ed  in  Italia,  ritorna- 
rono liberi  nel  Peloponeso.  Per  condurre  a  termine 
questa  grande  impresa,  egli  tenne  il  comando  del- 
l' esercito  quattro  mesi  oltre  il  termine  prescritto 
dalla  legge.  Reduce  vittorioso  a  Tebe ,  fu  citato  al 
tribunale  per  questo  delitto,  come  reo  di  morte.  Egli 
rispose  per  tutti  gli  altri  capitani ,  rei  della  me- 
desima colpa,  e  convenne  in  tutti  i  fatti  che 
i  giudici  gì'  imputarono.  Poi  soggiunse  :  La  legge 
mi  condanna  :  merito  la  morte.  Chiedo  solamente  in 
grazia,  che  nella  sentenza  si  scriva  :  Epaminonda  fu 
condannato  a  morte  dai  Tebani,  per  averli  forzati 
a  vincere  a   Leuttra  i  Lacedemoni ,  che  prima  non 
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osavano  guardare  in  volto  :  non  pure  salvata  Tebe , 
ma  donata  libertà  alla  Grecia  :  assediata  Sparta ,  la 
quale  confessò  sua  grande  ventura  sfuggire  l'estrema 
rovina  :  bloccata  quella  città,  ricostrutta  e  cinta  di 
mura  Messene. 

Il  popolo    applaudi    con    entusiasmo  :    i  giudici 
non  ardirono  condannarlo. 


Capitolo  LXI. 

Leggiamo  :  «  Cupidità  d'  ai'gento ,  che  ha  fatto 
già  molti  dannaggi  a  molte  genti.  » 

Chi  non  si  sente  di  tratto  scintillare  nella 
mente  : 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembrava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame  ? 

(Inf.  I.) 

Ommettendo  altre  significazioni  allegoriche  della 
lupa,  egli  è  fuor  d' ogni  dubbio,  che  per  essa  inten- 
der si  debba  l' avarizia.  Dante  interpreta  se  stesso  : 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 
Che  più  che  tutte  1'  altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 

18 
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0  ciel,  nel  cui  {^irar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

(Purg.  XX.) 

Canta  qui  appunto  dell'  avarizia,  «  del  mal  eh  e 
tutto  il  mondo  occupa.  » 

Aveva  egli  profondamente  scolpita  nella  «  mente 
che  non  erra  »  la  dottrina  del  suo  caro  e  buono 
maestro. 


Ancora  sul  Capitolo  XLI. 

Nota  il  Carrer  «  Si  come  fece  Plausto  ecc.  Forse 
Pianto  :  ma  non  avendo  trovato  il  passo  corrispon- 
dente, non  osai  mutare.  » 

Il  passo  ò  in  Cicerone  De  inventione  ,  È  qui 
tradotto  dal  maestro:  Aut  si  ratio  alicujus  rei  red- 
detur  falsa,  hoc  modo  :  Pecunia  bonum  est,  propte- 
rea  quod  ea  maxime  vitam  beatam  efflciat.  Aut  si 
infirma,  ut  Plautus  : 

Amicum  castigare  ob  meritam  noxiam 
Immune  est  facinus  :  veruni  in  aetato  utile 
Et  conducibile  :  nam  ego  amie  imi  hodie  meum 
Concastigabo  prò  commerita  uoxia 
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Brunetto  lesse  in  altro  modo  1'  ultimo  verso.  Il 
mss.  Gianfllippi  :  Como  disse  Plato  :  Non  è  bene  con- 
regiere  l' amico  avanti  '1  peccato  commesso.  Im- 
perciò  voglio  aucuò  (oggi)  conregier  il  mio  amico 
dei  mali  che  il  fa.  » 


LIBRO  NONO 


Capitolo  I. 

Qui  comincia  la  politica,  cioè  il  libro  del 
governamento  delle  città  '. 

Li  primi  libri  dinanzi  sono  a  divisare  le  na- 
ture, e  il  cominciamento  delle  cose  ^  del  secolo, 
e  gì'  insegnamenti  de'  vizii ,  e  di  virtudi  ^,  e  la 
dottrina  di  parlare  bene.  Ma  in  questa  parte  di- 
retana  vole  mostrare  maestro  Brunetto  Latino  la 
politica  *,    volendo    compire    al    suo   amico    quel 


1)  Il  t:  Bel  gouvernement  des  citez. 

2)  Aggiunto  e  lo  cominciamento  delU  cose,  col  ms.  Vis. 
e  col  T  :  li  commencement  des  choses. 

3)  Corretto  virtude,  die  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  virtudi, 
col  T  :  des  vertuz.  Parla  delle  vertudi  in  g-enerale. 

4)  La  politica,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 


cl»'  egli  gli  avea  promesso  nel  cominciamento  del 
primo  libro  ,  là  ove  disse  che  '1  suo  libro  fini- 
rebbe in  politica,  ciò  è  a  dire  nel  governamento 
della  città,  eh' è  la  più  nobile  ed  alta  scienza,  e 
'1  più  nobile  e  '1  più  alto  '  ufficio  che  sia  in 
terra,  secondo  che  Aristotile  prova  in  suo  libro  *. 
E  tutto  che  politica  comprenda  generalmente  le 
arti  che  bisognano  alla  comunità  degli  uomini, 
non  per  tanto  il  maestro  non  s' intramette  se  non 
di  quel  che  appartiene  al  corpo  del  signore ,  ed 
al  suo  diritto  ufficio.  Che  quando  le  genti  ^  co- 
minciaro  a  crescere  in  primamente  e  multiplicare, 
e  che '1  *  peccato  del  primo  uomo  si  radicò  sopra 
il  suo  lignaggio,  e  che  il  secolo  peggiorò  dura- 
mente, sì  ^  che  r  un  desiderava  le  cose  del  suo 
vicino,  l'altro  '^  per  suo  orgoglio    si   sottometteva 


1)  ^  '/  pi  h  alto,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

2)  Secondo  che  Aristotile  prova  in  suo  libro,  che  è  al- 
tresì nel  ms.  Vis.,  manca  al  t,  ma  quattro  codici  del  Cha- 
baiile  hanno  la  variante  :  Selonc  ce  que  Aristotles  dit  en 
son  livre,  et  j  à  soit  il  ensi  que. 

3)  Corretto  le^gi  in  ffenti,  col  t  la  gent ,  quantunque 
altresì  la  moltiplicazione  delle  leggi  sia  un  flagello. 

4)  Corretto  e  del  in  e  che  'l,  col  ms.  Vis.  e  col  t;  et 
que  li  péchiez. 

5)  Aggiunto  e  che  'l  secolo  peggiorò  duramente,  col  ms. 
Vis.  e  col  t:  et  que  li  sèecles  empira  durement. 

6)  Aggiunto  del  suo  vicino  ,  e  corretto  dell'  altro  in 
l'altro,  col  t:  les  choses  son  voisin  ,  li  autres.  Il  nis.  Vis. 
concorda  colle  stampe. 
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il  raeniposseate  al  giogo  '  del  servaggio ,  e'  * 
conveniva  per  forza  che  coloro  che  voleano  vi- 
vere di  loro  diritto,  y  schifare  la  forza  de'  mal- 
fattori ,  si  reducessino  insieme  in  un  luogo  ^  ,  e 
in  uno  ordine.  Ed  allora  cominciaro  a  fondare 
magioni  \  ed  a  fermare  città  e  fortezze  %  ed  a 
chiuderle  di  muro  e  di  fosso;  ed  allora  comin- 
ciaro a  stabilire  loro  costumi ,  e  loro  leggi,  e 
loro  diritto  ,  che  fosse  comune  per  tutti  li  bor- 
ghesi della  città  Per  questo  dice  Tallio  ,  che  città 
è  ^  uno  ragunamento  di  genti  ad  abitare  in  uno 
luogo  ',  e  vivere  ad  una  legge.  Sì  come  le  genti 
e  le  abitazioni  sono  diverse,  e   1'  uso  e  lo  diritto  * 


1)  Aggiunto  al  giogo,  col  ms.  Vir.  e  col  t  :  an  joug 
de  servage. 

2)  Mutato  e  in  e' ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  il  convint. 

3)  Aggiunto  in  un  luogo,  e  ,  col  t  :  en  un  leu,  et.  Il 
ms.  Vis.  in  sicuro,  e  in  uno  ordine. 

4)  Corretto  magione,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  ma- 
gioni, col  T  :  maisons. 

5)  Aggiunto  città  e  ,  col  t  :  viles  et  forteresces.  Ms. 
Vis.  ville  e  fortezze. 

6)  Aggiunto  per  questo  dice  Tullio  ,  che  città,  è  ,  coi 
mss.  Ambr.  e  Vis.  e  col  t  :  Pors  ce  dit  Tulles  ,  que  citez 
est. 

7)  Aggiunto  luogo,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  en  un  leu. 

8)  Corretto  li  diritti  in  lo  diritto,  considerato  come  so- 
pra in  astratto,  col  t:  li  droit.  Nel  ms.  Vis.  è  lacuna. 
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sono  diversi  per  lo  mondo;  così  hanno  elli  di- 
verse maniere  di  signorie  D'allora  '  che  Nem- 
broth  gigante  fu  signore,  e  prese  primamente  lo 
reame  del  paese  ',  e  che  cupidità  seminò  le  guerre 
e'  mortali  odii  tra  le  genti  del  secolo,  egli  con- 
venne che  gli  uomini  avessero  signori  di  più  ma- 
niere, secondo  che  l'uno  fu  eletto  a  diritto,  e  l'al- 
tro per  suo  podere  ^  E  così  addivenne,  che  l'uno 
fosse  signore,  o  re  di  paese  *,  e  l'altro  fosse  ca- 
stellano, 0  signore  ^  di  castella,  e  l'altro  fosse 
duce,  0  conducitore  dell'oste  *',  l'altro  fosse  a 
canto  e  compagno  del  re  ,  e  gli  altri  avessero  ' 
gli  altri  uffici,  onde  ciascuno  avea  sua  terra,  e  suoi 
uomini  a  governare. 


1)  Mutato  dall'ora  in  d'allora,  col  ms ,  Vis.  e  col  t  : 
dès  lors. 

2)  Il  t:  Nembrot  li  grans  gayans  sorprist  premicrement 
e  regne  et  le  pais.  Il  ms.  Vis.  sorprese. 

3)  Corretto  prode  in  podere,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  pooir. 

4)  Aggiunto  di  paese,  che  ha  riscontro  con  di  costella, 
col  ms.  Vis.  e  col  t:  dou  pais. 

5)  Il  T  :  garderes  des  chasliaus. 

6)  Corretto  osti  in  oste,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ost. 

7)  Mutato  avevano    in    avessero,    col  t:    avoient.   Il  ms. 
Vis.  /'  altro  avea. 
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Ma  tutti  signori,  e  '  tutti  ufficiali  ',  o  son  perpe- 
tuali sempre  per  loro  e  per  loro  erede,  sì  come  sono 
re,  conti,  castellani  ed  altri  simiglianti  ^;  o  e' sono 
a  loro  vita,  sì  come  messere  lo  papa  ^  e  messere 
l'imperadore  di  Roma,  e  gli  altri  che  son  eletti 
a  loro  vita:  o  elli  sono  eletti  ad  anno  ^  sì  come 
sono  li  rettori  maggiori,  come  è  podestadi,  e  ca- 
pitani, ed  altri  ufficiali  della  città  ®:  o  elli  ^  sono 
sopra  alcuna  speciale  cosa ,  sì  come  li  legati,  e 
vicari ,  e  giudici ,  e  tutti  ufficiali  ^  a  cui  li  piii 
grandi  signori  commettono  a  fare  alcuna  cosa,  o 
sopra  cui  1'  uomo  si  mette  di  sue  questioni. 


1)  Aggiunto  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et. 

2)  Corretto  uf/ìci  in  unciali  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  of- 
ficiai. 

3)  La  stampa  sì  come  sono  conti,  ed  altre  genti.  Cor- 
retto re,  conti ,  castellani  ,  ed  altri  somiglianti ,  coi  mss. 
Ambr.  e  Vis.  e  col  t:  si  comme  sont  roi ,  cobite,  et  chastel- 
lain  et  autres  semblables. 

4)  Il  t:  mes  sires  li  apostoiles. 

5)  Corretto  rettori  in  ad  anno,  col  ms.  Ambr.  e  col  t  : 
far  année.  M.  Vis.  fer  anni. 

6)  Il  T  :  li  maire,  et  li  frevost  et  la  poestes,  et  li  esche- 
vin  des  citez,  et  des  viles. 

7)  Corretto  che,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  o  elli,  col 
t:  ou  il  sont  sor  aucunes  especiaus  choses. 

8)  Aggiunto  giudici,  col  t  .•  li  juge  et  li  officiai.  Il  ms. 
Vis.  varia. 
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Ma  di  (|uesto  si  taco  il  maestro  in  questo 
libro,  e  non  dice  della  signoria  degli  altri  ',  se  non 
della  signoria  che  dee  governare  le  rerre  '  per 
anno  \  E  quelle  sono  in  due  maniere.  L'una  che 
è  in  Francia  ,  ed  in  altri  paesi,  che  sono  sotto- 
messi *  alle  signorie  di  re,  e  degli  altri  principi  per- 
potuali,  che  vendono  le  balie,  e  le  concedono  a 
quelli  che  pili  le  comperano,  e  non  guardano  nò 
a  sua  bontà  né  al  prò'  de'  borghesi  ,  nò  alla  co- 
munità di  loro  città.  L'altra  è  in  Italia,  dove  li 
cittadini,  e  borghesi,  e  le  comunità  di  loro  città, 
eleggono  loro  podestà  e  loro  signore,  e  tale  come 
elli  credono  che  sia  piii  utile  al  comune  prò'  della 
città,  e  di  tutti  suoi  sudditi.  E  sopra  questa  maniera 
parla  lo  maestro,  che  altri  non  appartengono  niente 
uè  a  lui,  ne  ^  al  suo  amico.  E  non  per  tanto  tutti 


1)  Aggiunto  della  signoria  degli  altri  ,  col  ms.  Vis.  e 
col  1  :  de  la  seignorie  des  autres. 

2)  Ommesso  e  le  cose,  dopo  terre  ,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  perchè  manca  al  t. 

3)  Corretto  Oiiora  in  anno,  col  ms.  Ambr.  Vis.  e  col  t: 
'par  années. 

4)  Corretto  somiglianti,  che  è  altresì  nel  ms.  Vis.  in  sot- 
tomessi, col  T  :  sozmis. 

5)  La  stampa  che  altro  non  appartiene  niente  al  suo 
amico.  Corretto  col  ms.  Vis.  che  altri  non  appartengono 
niente  né  a  Ini,  ne  al  suo  amico,  col  t  :  car  li  autres  n  '  a- 
partient  pas  ne  a  lui,  ne  à  soti  ami. 
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li  signori ,    qualunque  signoria   elli  abbiano  ,    ne 
potranno  imprendere  molti  boni  insegnamenti. 


Capitolo   II. 
Di  signoria,  e  delle  parti  '. 

Tutte  signorie  di  città  ^  ci  sono  commesse 
per  lo  grande  padre,  che  intra  li  santi  stabili- 
menti delle  cose  del  secolo  ,  vole  che  lo  stabili- 
mento delle  città  fosse  fermato  di  tre  nobili  cose  ^  : 
cioè  giustizia,  amore  e  reverenza. 

Giustizia  si  dee  essere  nel  signore,  e  sì  sta- 
bilitcì  nel  suo  cuore,  ch'egli  dia  a  ciascuno  suo  di- 
ritto, e  che  non  sia  piegato  ne  a  destra,  ne  a  si- 
nistra. Che  Salomone  dice  ,  che  giusto  re  non 
avrà  mai  dissaventura  ^ 

Reverenza  dee  essere  nelli  suoi  borghesi,  e 
ne' suoi  sudditi;   che  questa  è  la  sola   ^  cosa    nel 


1)  Il  t:  Des  seignories,  et  des  pilers.  11  ms.  Vis.  Della  si- 
gnoria e  de  suoi  pilieri. 

2)  Il  T  :  toutes  seignories  et  toutes  dignitez. 

3)  Il  T  :  ///  pileers. 

4)  Curretto  pestilenza,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  dis- 
aventura  ,    col  ms.  Berg.  e  col  t  :  mescheance. 

5)  Sola,  manca  al  t,  ma  è  variante    di    cinque  codici 
del  Chabaille,  ed  è  nel  ms.   Vis. 
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mondo  che  segue  merito  di  fede,  o  che  passa  tutti 
li  sacrifici;  e  però  disse  l'Apostolo:  Onorate  lo 
vostro  signore  ', 

Amore  dee  essere  nell'  uno  e  nell'  altro.  Lo 
signore  dee  amare  suoi  sudditi  di  gran  cuore,  e 
di  chiara  ^  fede,  e  vegliar  di  notte  e  di  dì  al 
comune  prode  di  tutta  la  città,  e  tutti  li  sud- 
diti debbono  amare  altresì  lo  signoro  a  diritto 
cuore,  ed  a  verace  intenzione  di  dargli  consiglio 
ed  aiuto,  a  ^  mantenere  suo  ufficio,  che  però  che 
egli  non  è  tra  loro  piiì  che  un  solo  ,  e'  non  po- 
trebbe fare  se  non  per  loro. 


1)  Corretto  lì  vostri  signori ,    che  è   pure    nel  ms.  Vis. 
in  lo  vostro  signore,  col  t  :  vostre  seignor. 

2)  Corretto    cara,   che    è  pure    nel    ms.  Vis.  in  chiara 
col  T  :  de  clere  foi. 

3)  Corretto  e  in  a  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :    a  maintenir 
son  office. 
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Capitolo  III. 

Quale  '  signore  dee    essere    eletto  a  -  governatore 
delle  città,  e  delle  terre. 

E  perciò  che  '1  signore  è  come  capo  della 
città,  e  che  tutti  uomini  desiderano  d'  avere  sana 
la  testa,  e  però  che  quando  il  capo  è  infermo 
tutte  le  membre  son  inferme,  perciò  debbono  elli 
sopra  tutte  cose  studiare  eh'  elli  abbiano  tal  pa- 
store ^,  ohe  li  mantegna  in  bene,  secondo  ra- 
gione *  e  giustizia. 

E'  non  lo  debbono  eleggere  per  sorte,  né 
per  necessità  di  fortuna,  ma  per  grande  previdenza 
di  savio  consiglio,  nel  quale  elli  debbono  conside- 
dodici  cose. 

La  prima,  che  Aristotile  disse,  che  per  lun- 
ghe prove  di  molte  cose  diviene  l'uomo  savio; 
e  lunghe  prove  non  può  alcun  avere  se  non  per 


1)  Corretto  come  il  in  quale,  col  t:  qvxls   hom.   Il  ms. 
Vis.  varia  il  titolo. 

2)  Corretto  il  in  a,  col  t;  à  governeor. 

3)  Ut:  (/overneor. 

4)  Il  T  :  droit. 
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lungo  tempo.  Dunque  pare,  che  nessun  uomo  gio- 
vane non  può  essere  savio,  tutto  che  può  avere 
buon  ingegno  di  sapere.  E  però  dice  Salomone, 
che  malo  ha  la  terra  che  ha  giovane  re.  E  niente 
meno  1'  uomo  può  essere  di  gran  tempo  e  di  pic- 
ciol  senno,  chò  altrettanto  vale  ad  essere  giovane 
di  tempo  come  di  senno.  Però  debbono  li  bor- 
ghesi eleggere  tale  signore,  che  non  sia  giovane  ' 
nell'un  modo  e  nell'altro;  meglio  è  che  sia  vec- 
chio in  ciascuno.  Per  niente  non  vieta  la  legge, 
che  nulle  debba  avere  dignità  infino  a  venticin- 
que anni  ^,  tutto  che  decretali  di  santa  chiesa  li 
dieno  dopo  venti  anni. 

La  seconda  è,  eh' elli  non  riguardino  alla 
possanza  di  lui,  ne  di  suo  lignaggio;  ma  alla  no- 
biltà di  suo  cuore,  e  alla  onoranza  dei  suoi  co- 
stumi, e  di  sua  vita ,  ed  alle  virtuose  opere  che 
suol  fare  in  sua  magione,  e  nelle  sue  signorie  , 
che  la  magione  dee  essere  onorata  per  buon  si- 
gnore ,  e  non  lo  signore  per  la  magione.  Ma 
s'egli  è  nobile  di  cuore  e  di  lignaggio,  certo  egli 
ne  vale  meglio  in  tutte  le  cose. 


1)  Corretto  (ali  signori  che  non  Steno  giovani  in  tale  si- 
gnore che  non  sia  giovane,  colla  grammatica  ,  in  parte  col 
ms.  Vis.  e  col  T  :  iel  seignor  qui  ne  soit  juene. 

2)  Il  t:  XXX  anz.  Il  ms.  Vis.  XXV. 
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La  terza  è,  ch'egli  ami  giustizia.  Che  Tullio 
dice,  che  senno  '  senza  giustizia  non  è  senno, 
anzi  è  malizia;  e  non  può  valere  alcuna  cosa  senza 
giustizia. 

La  quarta  è,  eh'  egli  abbia  buon  ingegno  e 
sottile  intendimento  a  conoscere  tutta  la  verità 
della  cose,  ed  a  intendere  *  e  sapere  leggermente 
ciò  che  si  conviene,  ed  accorgersi  della  ragione 
delle  cose,  eh'  egli  è  laida  cosa  a  essere  ingan- 
nato per  povertà  di  conoscimento. 

La  quinta  è,  che  sia  forte,  e  stabile,  e  di 
gran  cuore,  e  non  sia  mobile  né  vanagloricso ,  e 
non  creda  leggermente  a  quelli  che  gli  parlano. 
E'  fu  già  una  città,  che  nullo  ne  poteva  essere  si- 
gnore se  non  il  migliore,  e  tanto  come  quel  co- 
stume durò,  non  addivenne  alla  città  ninna  disa- 
ventura  ^,  però  che  quelli  puote  com'egli  vale  \ 
che  non  crede  di  sé  piti  che  ne  sia;  e  nullo  è 
tenuto  prode  uomo  per  sua  dignità,  ma  per  le 
sue  opere,  che  il  savio  ama  più  d'  essere  signore 
che  di  parere. 


1)  Ag-giunto  senno,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  t:  sens. 

2)  A  intendere ,    manca    al    t  ,    come  nel    ms.  Vis.   In 
sei  codici  del  Chabaille  à  entendre  et  à  savoir. 

3)  Corretto  pestilenza,  che  è  pure   nel  ms.  Vis.  in  dis- 
aventura,  come  sopra,  t  :  mescheance. 

4)  Corretto  voie,   che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  vale  ,    col 
T  :  vaut.  * 
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La  sesta,  eh'  egli  non  sia  desideroso  d'avere, 
né  di  sue  altre  volontadi  ;  che  queste  son  due 
cose,  che  tosto  il  getterebbero  di  sua  sedia.  Ed 
egli  è  molto  disonorevole  cosa,  che  V  uomo  si  lasci 
piegare  per  paura  ,  o  che  sia  corrotto  '  per  mo- 
neta, 0  che  si  lasci  vincere  a  sue  volontadi,  chi 
non  si  lascia  vincere  ^  a  gran  travagli.  Ma  molto 
dee  r  uomo  guardare,  eh'  egli  non  sia  troppo  de- 
sideroso di  dignitade  avere,  che  molte  fiate  vale 
più  lasciarle,  che  prenderle  ^ 

La  settima  è,  eh'  egli  sia  buon  *  parlatore  ; 
che  si  conviene  a  signore  di  parlare  meglio  che 
agli  altri  ;  però  che  tutto  il  mondo  tiene  più  savio 
colui  che  più  saviamente  dice,  e  specialmente  ^ 
se  egli  è  più  giovane  ^  uomo  ;  ma  sopra  tutte 
cose  gli  conviene  che  si  guardi  di  troppo  parlare, 
però  che  in  troppo  parlare  non  viene  meno  pec- 


1)  Corretto  disprezzato  in  corrotto,  col  t:  despeciez.  Il 
ms.  Vis.  disprezzato. 

2|  La  stampa  ingarbuglia  a  gran  travagli  per  sua  vo- 
lontade.  Il  ms.  Vis.  ha  lacuna.  Corretto  a  sue  volontadi, 
chi  non  si  lascia  vincere.  Il  t:  et  qui  ne  se  laisse  vaincre  as 
grans  travaus,  qu'  il  soit  vaincìiz  far  ses  volentez. 

3)  Corretto  lasciare  che  prendere  in  lasciarle  che  pren- 
dere col  ms.  Vis.  e  col  T  :  laisier  qne  à  prendre  les. 

4)  Il  t:  très  bon  parlierres. 

5)  Il  T  :  meisrnement. 

6)  Ht:  se  il  est  juenes  hom. 
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cato  ;  e  sì  come  una  sola  corda  scorda  tutta  la 
cetera,  così  per  un  villano  motto  discade  tutto  suo 
onore,  e  suo  parlare. 

Lo  ottavo  è  ,  ch'egli  non  sia  ismisurato  in 
ispendere  ed  in  gustare  sue  cose,  che  tutti  gli 
uomini  che  ciò  fanno  conviene  cadere  in  rapina 
ed  in  ladroneccio;  e  non  per  tanto  egli  non  dee 
schifare  questo  vizio  ',  ch'egli  ne  sia  tenuto  scarso, 
né  avaro,  che  questa  è  quella  cosa  che  più  vil- 
mente vitupera  il  corpo  dell'uomo  ^,  e  del  signore. 

Lo  nono  è,  che  non  sia  troppo  cruccevole,  e 
che  non  gli  duri  troppo  sua  ira,  né  suo  mal  vo- 
lere; che  ira  di  signore  ^  è  simigliante  a  folgore, 
perchè  non  lascia  conoscere  la  verità,  né  dare 
diritto  giudicio. 

Lo  decimo  è ,  eh'  egli  sia  ricco  e  valente; 
che  se  egli  è  fornito  di  altre  virtù,  egli  è  argo- 
mento *  eh'  egli  non  sia  corrotto  per  danari.  Ma 
non  però  io  lodo  più  il  buono  ^  povero,  che  '1 
malvagio  ricco. 


1)  Aggiunto  vizio,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.,  col  t: 
ce  vice. 

2)  Dell'  uomo,  manca  al  t. 

3)  Il  T.  ire  qui  habite  en  seignorie. 

4)  Aggiunto  egli  è  argomento,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ce 
est  semblant. 

5)  Aggiunto  buono,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  bon  pauvre. 

19 
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L' undecimo  (),  eh' egli  non  al)bia  allora  '  al- 
tra signoria,  ch^  non  è  da  credere  ,  clie  alcun 
uomo  sia  sofficiente  a  due  cose  di  sì  gran  peao  , 
come  il  governamento  di  gente. 

Lo  duodecimo  è  somma  di  tutto,  ciò  è  ch'egli 
abbia  diritta  fede  a  Dio  ed  agli  uomini,  chfi  senza 
fede  e  lealtà  non  è  diritto. 

Queste  ed  altre  virtudi  debbono  li  buoni  cit- 
tadini guardare  '  innanzi  che  elli  eleggano  loro 
signore,  in  tale  maniera  ,  che  abbia  in  lui  tante 
di  buone  bontà,  come  più  ne  possa  ^  avere  ;  che  * 
più  delle  genti  non  guardano  a  queste  virtù ,  né 
buoni  costumi,  anzi  guardano  a  sua  forza,  o  di 
suo  lignaggio,  o  sua  volontà,  o  l'amore  della  città 
ond'egli  è;  ma  egli  ne  son  ingannati,  che  per  ciò 
la  guerra  e  l'odio  si  è  multiplicato  in  Italiani  al 
tempo  d'ora;  e  per  lo  mondo  intra  le  terre,  che 
han  divisione  intra  tutte  le  cittadi,  e  nimistà  in- 
tra le  due  parti  de'  borghesi,  certo  chiunque  acqui- 


1)  Aggiunto  allora  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  allors. 

2)  La  stampa  :  qtieste  ed  altre  virtìidi  debbono  avere  li 
buoni  cittadini,  e  guardare  debbono.  Conformata  la  lezione , 
ai  mss.  Vis.  e  Berg.  ed  al  t  :  ces  et  les  autres  vertus  du,i- 
vent  li  bon  citeien  garder. 

3)  Corretto  possano  iu  possa,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
puei. 

4)  Corretto  ma  in  che,  col  t  :  car. 


291 

sta  Tamore  dell'uno,  acquista  la  malavoglienza 
dell'  altro.  Dall'  altra  parte,  se  il  podestà  non  è 
ben  savio,  e'  cade  in  disdegno  ed  in  mal  volere 
di  coloro  medesimi  che  lo  elessero  ,  perchè  cia- 
scuno aspettava  suo  bene ,  e  trovarono  il  con- 
trario. 


Capitolo  IV. 
In  ohe  maniera  dee  essere  eletto  il  signore. 

E  quando  la  gente  della  città,  a  cui  appar- 
tiene la  elezione,  sono  in  accordo  d'alcun  va- 
lente uomo,  elli  debbono  immantinente  guardare 
lor  uso,  e  costumi  ,  e  legge  della  cittade,  e  se- 
condo ciò  debbono  elaggere  il  podestade  in  nome 
di  colui  che  dona  tutti  onori ,  e  tutti  beni.  Ed 
immantinente  dee  1'  uomo  scrivere  lettere  bene  e 
saviamente,  significando  al  prode  uomo,  come  elli 
l'hanno  eletto  e  stabilito,  ch'egli  sia  signore  e 
podestà  r  anno  '  appresso  di  loro  di  terra,  e  man- 
dargli brevemente  la   somma  di  tutto  suo  ufficio. 


1)  Ag-giunto   l'anno,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  l'an  après. 
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e  schiararo  tutte  cose  al  cominciamenlo  ',  sì  che 
nullo  errore  vi  potesse  surgere.  E  però  debbono 
ellino  nominare  il  dì  eh'  egli  debba  corporalmente 
essere  nella  città,  e  fare  suo  sagraraento  alle  co- 
stituzioni dello  cose,  e  eh'  egli  dee  menare  seco 
giudici,  e  notar!,  ed  ufficiali  per  fare  queste  cose, 
e  queste  altre  ^  ;  e  quali,  e  quanti  ^  dì  gli  conviene 
stare  asindacato  alla  fine  di  sua  signoria,  se  alcun 
gli  volesse  dimandare  alcuna  cosa  %•  e  che  salare 
dee  avere,  e  come  ;  e  quanti  cavalli  e'  debba  con- 
durre, e  come  ^  ;  e  che  tutti  i  pericoli  di  lui  e 
di  sue  cose  sieno  '^  sopra  lui  '.  Questi  convenienti 
e  molti  altri  che  appartegnono  al  bisogno  del- 
l'uomo, dee*  mandare  a  dire  nelle  lettere,  secondo 
r  uso  e  le  leggi  della  città.  Ma  una  cosa  non  si 


1)  Aggiunto  tutte  cose  al  cominciamento,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  toutes  choses  au  commencement. 

2)  Aggiunto  e  queste  altre,  col  t  :  et  ces  atitres. 

3)  B  quali,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

4)  Ut:  por  rendre  son  conte,  et  la  raison  de  ee  que  on 
voiidra  li  demander  contre  lui. 

5)  Aggiunto  e  quanti  cavalli  e'  debba  condurre,  e  come, 
col  t:  et  quanz  ckevaus  il  doit  amener,  et  comment.  L'in- 
ciso manca  pure  al  ms.  Vis. 

6)  Aggiunto  sieìio  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  soient  sor  lui. 

7)  Omraesso  e  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  e  posto  il  punto 
prima  di  questi,  col  t. 

8)  Aggiunto  dee,  col  ms.   Vis.  e  col  t:  on  doit. 
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dee  niente  dimenticare,  anzi  la  dee  1'  uomo  chia- 
ramente scrivere,  cioè  eli'  egli  riceva  o  rifiuti  la 
signoria  in  fra  due  o  tre  dì,  o  più  o  meno ,  se- 
condo il  costume  della  città  ;  e  se  ciò  non  facesse, 
la  elezione  non  vaglia.  E  egli  addiviene  spesso, 
che'  consigliatori  consigliano  domandare  '  a  mes- 
ser  lo  papa ,  a  messer  l' imperatore  '  ,  eh'  egli 
mandi  un  buon  governatore  quello  anno  ".  E 
quando  è  questo,  dee  1'  uomo  mandare  ogni  con- 
vento scritto  sì  chiaro  ^  che  non  abbia  cagione  né 
materia  nulla  da  crucciarsi.  E  quando  queste  let- 
tere son  fatte  e  suggellate,  elli  debbono  mandare 
al  prode  uomo  per  buon  messo  ed  idoneo  che  ben 
intenda  1'  imbasciata,  e  che  porti  indietro  le  let- 
tere di.  sua  risposta. 

Ed  elli  non   debbono  mandare   al  comincia- 
mento  troppo  grandi  uomini,  ne  di  troppo  grande 


1)  Mutato  dimandare,  che  è  pure  nel  ms.    Vis.  in  do- 
mandare, col  T  :  demander. 

2)  Ut:  a  mon  seignoir  l'aposteile,  ou  à  l'enipeì'eor. 

2)  Corretto  un  in  quello,  coi  mss.  Ambr.  e  Berg.  e  Vis. 
e  col  T  :  relè  année. 

4)  Scritto,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 
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affare  ',  che  tornerebbe  a  grande  onta  a  loro  ',  ed 
anche  a  loro  città,  se  non  la  ricevesse;  e  non 
per  tanto  che  s'egli  riceve,  elli  ''  potranno  poi 
mandare  onorevol  messaggio  al  tempo  eh'  egli 
dee  venire  per  fargli  compagnia.  E  tutto  che  que- 
sta è  una  cosa  sospettosa,  che  in  questa  via  di- 
vegnono  elli  conti  al  signore  ed  alla  sua  fami- 
glia, più  alcuna  volta  che  non  è  mestieri.  E  non 
conviene  al  governatore  ch'egli  sia  famigliare  con 
suoi  borghesi,  per  due  cagioni  :  T  una  ,  però  che 
la  dignità  n'abbassa;  l'altra,  per  la  sospezione 
che  le  genti  hanno  di  lui,  e  di  suoi  acconti  ^ 


1)  Aggiunto  troppo  grandi  uomini,  né  di,  col  ms.  Ambr. 
e  Vis.  e  col  T  :  trop  grani  homes  ne  de  trop. 

2)  Corretto  che  se  n'  avrebbe  a  onta  in  che  tornerebbe  a 
grande  onta  a  loro  ,  col  t  :  il  torneroit  à  grani  honte  à  eus. 
Il    ms.    Vis.  varia, 

3)  Corretto  che  in  elli,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  il  porront. 

4)  Corretto  e  di  suo  argomento  in  e  de' suoi  acconti, 
col  T  :  et  de  ses  acointes.  Il  ms.  Vis.  suoi  argomenti. 
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Capitolo   V. 


Come  si  dettano  le  lettere 


Per  fare  V  insegnamento  e  più  caro  e  più 
aperto,  vole  lo  maestro  in  questa  parte  dare  una 
picciola  forma  di  lettere  a  quelli  che  è  eletto  go- 
vernatore e  signore,  in  questa  forma. 

All'  uomo  di  gran  valimento,  e  di  gran  no- 
minanza, messer  Carlo  conte  d'  Angiò  e  di  Pro- 
venza, li  governatori  di  Roma  con  tutto  il  loro 
consiglio  ",  salute  ed  accrescimento  di  tutto  onore. 
Tutto  che  tutte  umane  geuti  desiderino  franchi- 
gia, che  natura  loro  ^  donò  primieramente,  ischi- 
fando  il  giogo  del  servaggio  *,  la  sicurtà  delle  ree 


1)  Il  t:   Ci  devise  la /orme  de  la  lelre.  Il    ms.    Vis.    è 
conforme  allo  stampato. 

2)  Aggiunto  con  tutto  il  loro  consiglio  ,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  0  tout  lor  conseil. 

3)  Corretto    la    dona  in  loro  donò  ,    col  t  :  tor  dona.  Il 
ms.  Vis.  loro  dona. 

4)  Mutato  servigio  in  servaggio,    col    ms.  Vis.  e  col  t  ; 
servage. 
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cupidigie,  e  gli  agi  '  delle  male  opere  ,  che  non 
fossero  castigati  "^  ,  con  pericolo  degli  uomini,  e 
distruggimento  dell'  umana  compagnia  riguardò  ^ 
la  giustizia  per  coloro,  e  dirizzò  sopra  *  il  popolo 
governatore  in  diverse  maniere  di  signore,  e  per 
innalzare  il  pregio  de'  buoni,  e  por  confondere  la 
malizia  de'  malvagi  ;  e  così  conviene  come  per 
necessità,  che  natura  fosse  sotto  giustizia  ,  e  che 
franchigia  ubbidisse  al  giudicamento.  E  da  que- 
sto avviene  '"  che  '^  per  li  dosiderii  che  son  più 
corrotti  ora,  e  "  per  le  perversi tadi  *  che  crescono 
al  nostro  tempo ,    che  nulla  cosa  può    esser  utile 


1)  La  stampa:  il  pungimento  ,  cupidità,  e  gli  atti  delle 
male  opere.  Il  t:  la  suite  de  male  convoitise,  et  li  leisirs  de 
males  oeuvres.  Il  ms,  del  Capitolo  di  Verona  legge  :  la 
siurtè  de  male  convoitise.  Il  ms.  Berg.  traduce,  come  fu 
corretto.  Il  ms.  Vis.  varia. 

2)  Aggiunto  non  fossero  castigati,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  n'  estoient  pas  chastiè. 

3)  Corretto  riguarda,  clie  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  77- 
gnardò,  col  t  :  esgarda. 

4)  Corretto  dirizza  il  popolo  in  dirizzò  sopra  il  popolo  , 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  dreca  sor  le  piieple. 

5)  Corretto  e  questo  conviene  in  e  da  questo  avviene  , 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  et  de  ce  avient. 

6)  Aggiunto  che,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  que. 
1)  Aggiunto  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t. 

8)  Corretto  diversitadi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  per- 
versitadi,  col  t  :  perversitez. 
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a  ciascun  popolo,  ed  a  tutti  comuni  ',  che  avere 
diritto  signore,  e  savio  governatore.  E  come  pen- 
savano insieme  d'  un  uomo ,  che  ci  conduca 
r  anno  appresso  che  viene,  e  guardi  lo  comune  ^, 
e  mantenga  li!  privati  ^ ,  e  gli  strani ,  e  salvi  li 
corpi  e  le  cose  di  tutti ,  in  tal  maniera,  che  il  ^ 
diritto  non  menimi  niente  in  nostra  città;  a  ^  noi 
addiviene  sì  come  per  ^  divino  dimostramento  , 
che  intra  tutti  gli  altri  che  T  uomo  ora  tiene  savi 
e  valenti,  a  sì  alta  cosa,  come  è  signoria  di  gente, 
voi  foste  creato ,  e  ricevuto  per  migliore  ^  Per 
il  comune  sentimento  della  città,  messere,  avemo  * 
stabilito  che  siate  senatore  e  governatore  di  Roma, 


1)  Corretto  tutte  umanitadi,  die  è  pure  nal  ms.  Vis.  in 
lutti  comuni,  col  t  :  toutes  communes. 

2|  Corretto  li  comuìii  in  lo  comune  ,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  le  commun. 

3]  Corretto  speciali  in  privati  :  coi  mss.  Berg.  e  col  t  : 
les  prives. 

4)  Corretto  a  in  il,  col  t  :  le  droiz.  Il  ms.  Vis.  che  di- 
ritto non  menimi. 

5)  Aggiunto  a  (levato  poco  sopra),  e  che  manca  pure 
al  ms.  Via.  col  x  ;  il  nos  avint. 

6)  Aggiunto  per,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  par  divin  de- 
monstremcnt. 

7)  Aggiunto  migliore,  col  ms.  Vis.  e  col  t.  Posto  poi 
il  punto,  ed  aggiunto  Per,  col  nis.  Vis.  e  col  t. 

8)  Aggiunto  messere,  col  t  :  sire. 
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da  '  questa  prossima  lesta  di  tutti  santi  ad  un 
anno  ;  e  noi  non  dottiamo,  e  '  tutto  il  mondo  lo 
grida  '\  che  voi  volete  mettere,  e  sapete,  in  giu- 
dicio,  in  possanza,  in  giustizia  alla  misura,  e  fe- 
dire con  la  spada  del  diritto  alla  vendetta  de'mal- 
fattori.  E  però,  messere,  che  tutti  se  ne  tegnono 
appagati,  e  grandi  e  piccoli,  sì  vi  preghiamo  e 
richiediamo  di  tutta  fede  e  di  tutto  nostro  desi- 
derio, che  voi  prendiate  e  riceviate  la  signoria, 
che  noi  vi  offeriamo  *  più  volentieri  che  a  ^  nullo 
altro,  allo  salario  di  diecimila  libbre  di  provvi- 
sioni, od  allo  convenenze  che  trovate  scritte  nella 
carta  di  buon  notaio ,  che  è  inclusa  dentro  da 
questa  lettera,  ed  alli  capitoli  delle  constituzioni 
di  Roma.  E  sappiate,  che  dovete  menare  con  voi 
dieci  giudici  e  dodici  notari  buoni  e  idonei,  e  ve- 
nire ,  e  andare ,    e   dimorare    voi ,  e  tutta  vostra 


1)  Corretto  di  in  da,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  de  ceste. 

2)  Corretto  che  in  e  ,    col  ms.  Vis.    e  col  ^  :   et  tous  li 
monde. 

3)  Corretto  la  grida,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  lo  grida, 
col  T  :  le  crie. 

4)  Corretto  attendiamo    in    offeriamo ,    coi  mss.  Berg.  e 
Vis.  e  col  T  :  vos  offrons. 

5)  Aggiunto  a,  col  t  e  col  mr.  Vis. 
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masnada  '  a  tutla  vostra  '  spesa,  ed  a  vostro  ri- 
schio di  persone  e  d'avere,  ed  essere  venuto  in 
Roma  intra  il  giorno  di  Nostra  Donna  Santa  Maria 
di  settembre.  Allora  immantinente  che  voi  intre- 
rete,  senza  andare  a  vostro  preparato  albergo,  voi 
farete  il  sacramento  di  vostro  ufficio  sopra  il  li- 
bro delle  constituzioni  chiuso  e  suggellato  ,  ed  ^ 
anzi  eh'  egli  sia  aperto  ;  e  farete  così  fare  a'  vo- 
stri ufficiali,  a  ciascuno  secondo  il  suo  ufficio 
dentro  dal  Campidoglio  di  Roma.  Ma  una  cosa 
sappiate;  che  infra  il  terzo  giorno  che  l'uomo  vi 
darà  la  lettera,  che  voi  dobbiate  prendere,  o  ri- 
fiutare la  signoria;  e  se  ciò  non  faceste,  tutto 
questo  sia  per  niente  ,  e  vostra  elezione  sia  di 
nullo  valore. 


1)  Aggiunto  voi,  e  tutta  vostra  masnada  ,  col  ms.  Vis. 
e  col  T  :  vos,  et  toute  nostre  maisnie: 

2)  Corretto  nostra,  ed  appresso  nostro,  in    vostra  e  vo- 
stro, col  ms.  Vis.  e  col  t  :  voz  depenz  :  vostre  perii. 

3)  Aggiunto  ed  col  t. 
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Capitolo   VI. 

Come  il  signore  debbe  fare  quando  egli  ha  ricevuto 
le  lettere. 

In  questa  maniera  ,  od  in  altra  che  '1  savio 
dettatore  vorrà,  serrate  le  lettere  ',  le  debbe  man- 
dare al  signore  con  tutta  la  carta  de'  convenienti; 
il  messaggio  che  le  porta,  sì  Me  dia  cortesemente 
e  segretamente,  senza  rornore  e  senza  grido.  E  lo 
signore  le  dee  prendere  a  modo  di  savio  ,  e 
andare  covertamente  in  luogo  segreto,  e  rompere 
lo  suggello,  e  vedere  le  lettere,  e  sapere  quel 
che  è  dentro ,  e  pensare  in  suo  cuore  diligente- 
mente quello  che  a  fare  gli  conviene ,  e  richie- 
dere il  consiglio  de'  suoi  buoni  amici,  e  vedere 
s'egli  è  sufficiente  a  cotale  cosa.  Tullio  disse  ;  Io 
non  desidero  niente,  che  tu  sia  giudice  sopra  la 
gente,  se  tu  non  sei  tale,  che  tua  virtù  possa  ab- 
bassare la  iniquitade  ;  e  non  per  tanto  egli  non 
si  dee  niente  disperare ,  ispecialmente  per  cu- 
pidità ,  anzi  dee  tutte  cose  pesare  alla  bilancia  del 


1)  Serrate  k  lettere,  manca  al  t,  è  nel  ms.  Vis. 

2)  Corretto  se  in  5),  col  contesto. 
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suo  cuore ,  ed  al  consiglio  de'  suoi  amici  ,  ed 
onore,  ed  onta,  e  il  bene,  e  il  male  '  ;  che  me- 
glio vale  mettere  consiglio  dinanzi,  che  pentire  * 
alla  fine. 


Capitolo   VII. 

Di  ciò  che  il  signore  debbe  fare  quando  egli 
rifiuta  la  signoria  ^. 

E  se  addiviene  eh'  egli  rifiuti,  certamente  ■* 
egli  dee  onorare  lo  messaggio  secondo  la  ma- 
niera di  lui ,  e  rimandare  la  risposta  per  belli 
detti,  e  per  cortesi  parole.  E  farà  ^  innanzi  lo  det- 
tatore la  salutazione  per  belli  motti,  e  poi  la  let- 
tera in  questa  maniera. 


1)  Corretto  ad  onore ,  e  ad  onta  ,  e  al  bene  e  al  male, 
clic  è  pure  nel  ms.  Vis.  col  t  :  et  l'  onor  et  la  honte,  et  le 
bien  et  le  mal  in  ed  onore  ed  onta,  e  il  bene  e  il  male. 

2)  Corretto  riprendere,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  pen- 
tire, col  T  :  repentir. 

3)  Il  T  né  il  ms.  Vis.  fa  divisione  di  capitolo. 

4)  Ag-g-iunto  certamente,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  certes. 

5)  Messo  il  punto  avanti  e,  e  corretto  fare,  che  è  pure 
nel  ms.  Vis.  in  farà,  col  t  :  fera. 
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Por  ciò  fhn  la  dipnilà  di  si«rnoria  ',  o.  V  uf- 
ficio del  podostado  passa  lutti  pli  onori  del  secolo, 
non  può  la  città,  nò  il  popolo  lare  maggiore  re- 
verenza all'uomo,  nò  metterlo  più  innanzi,  clie 
ebggerlo  tra  gli  altri,  e  sottomettersi  di  buon  co- 
raggio a  sua  signoria.  Questo  ò  il  segno  del 
grande  amore,  e  della  sicura  fidanza  :  questa  è  la 
gloria  che  innalza  il  nome  di  lui,  e  di  sua  na- 
zione sempre  mai.  Cotale  grazia  ed  onore  cono- 
sciamo noi,  che  voi  ci  avete  fatto;  e  di  tanto  più 
alto  e  più  largo  ,  come  la  signoria  di  voi  e  di 
vostra  città,  è  la  più  nobile  del  mondo.  E  tutto 
che  noi  non  siamo  sufficienti  a  rendere  conve- 
nevole grazia;  tuttavia  noi  vi  ringraziamo  di  tutto 
nostro  cuore,  e  di  tutto  nostro  desiderio,  sì  come 
colui  che  sempre  è  a  voi,  ed  a  vostro  comune  ob- 
bligato. Ma  però  che  noi  siamo  ora  irabrigati  di 
molte  cose  che  richieggono  sempre  *  nostra  pre- 
senza, noi  vi  preghiamo  ^  per  nome  di  grazia,  che 
vei  ci  perdoniate,  belli  signori,  che  noi  non  ri- 
ceviamo vostro  governamento,  che  la  bisogna  che 
ci  ritiene,  è  sì  grande,  che  ci  conviene  dimorare. 


1)  Corretto  dei    signori,  che  è  pure  nel   ms.  Vis.  in  di 
signoria,  col  t  :  des  poestez. 

2)  Sempre,  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

3)  Ut:  prions  et  requérons. 
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Capitolo   Vili. 

Di  ciò  che  il  signore  dee  fare  quando  lo  riceve 
la  signoria. 

Ma  se  il  consiglio  gli  dicesse,  ch'egli  riceva 
la  signoria  che  l'uomo  gli  manda,  consideri  bene 
come  imprenda  alta  '  cosa  ,  e  che  '  egli  sotto- 
mette le  sue  spalle  a  così  alto  carico,  e  però  si 
dee  provedere  ^  di  grandi  apparecchiamenti.  Que- 
sto è  lo  proprio  guiderdone  di  signoria  ,  a  cono- 
scere eh'  egli  dee  avere  la  cura  della  città,  e 
mantenere  suo  onore  a  sua  dignità,  guardare  la 
legge,  e  fare  lo  diritto,  e  che  tutte  queste  cose 
sono  affidate  a  sua  fede  \  Ed  immantinente  dee 
onorare  lo  messaggio,  sì  come  conviene  all'  un  ed 
all'  altro ,  e  schiarare  con    lui  tutti  i  convenienti 


1)  Corretto  a  tal  in    imprenda  alia  ,    coi   mss.    Berg,  e 
col  T  :  il  prent  haute  chose. 

2)  Corretto  egli  in  e  eh'  egli ,  col  ms.    Vis.  e  col  t:  et 
que  il. 

3)  Il  T  :  appareillier  et  porveoir. 

4)  Aggiunto  e  che  tutte  queste    cose  sono   affidate  a  sua 
fede ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :    et  que    toutes    ces   choses  sont 

baillièes  a  sa  foi. 
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s'n*>li  iT  lin  podere,  in  t;il  maniera  eh' o;.'li  n'ah- 
bia  buona  carta  per  levare  tutte  maniere  di  di- 
battimento. E  quando  questo  è  fatto,  egli  '  gli 
darà  una  lettera,  salute  dinanzi  ,  e  poi  in  questa 
maniera. 

Vero  è  che  natura  fé  tutti  uomini  eguali  ; 
ma  egli  ò  addivenuto,  e  non  per  difetto  di  na- 
tura, ma  per  la  malvagità  dell'  opere,  che  per  ab- 
battere le  iniquitadi  '  1'  uomo  abbia  la  signoria 
dell'  uomo,  non  già  ^  di  loro  natura  ,  ma  di  loro 
vizio.  E  senza  fallo,  quegli  solamente  è  degno  di 
sì  nobil  cosa  ed  onorata,  che  sa  vantaggiare  gli 
altri  di  sua  virtù,  e  di  suo  merito.  A  colui  sola- 
mente dee  essere  balito  lo  governamento ,  che 
per  sua  bontà  vale  al  luogo  ed  all'  onore  :  che 
non  ha  niente  le  spalle  fievoli  a  sì  pesante  fa- 
stello; che  perchè  signoria  sia  di  grande  onore, 
non  per  tanto  egli  ha  in  sé  gravità  di  pericolo  e 
di  carico.  Ma  però  che  la  sufficienza  di  Cristo  fa 
r  uomo  sufficiente  a  questo  ufficio,  noi  per  la  sola 
fidanza  di  lui,  e  non  per  nostra  bontà,  nel  nome 


1)  Corretto  ei  in  gli,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  il  li  bail- 
lera. Il  ms.   Vis.  baillera. 

2)  CorTetto  abbattere  le  equaliladi;  che  in  che  per  abbat- 
tere le  iniquitadi,  coi  mss.  Ambr.  e  Vis.  colle  tre  antiche 
edizioni,  e  col  t:  que  por  refreindre  les  iniquitez. 

3)  Ommesso  è  niente ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  perchè 
manca  al  t. 
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del  sovrano  padre  ,  per  lo  comune  consiglio  di 
tutti  i  nostri  amici,  e  l'onore  e  l'ufficio  rice- 
viamo il  vostro  governamento,  secondo  il  divisa- 
mento  di  vostre  lettere,  specialmente  sopra  quella 
fidanza  che  noi  crediamo  veracemente ,  che  '1 
senno  de'  cavalieri  e  del  popolo,  e  la  fede  e  la 
lealtà  di  tutti  i  cittadini  aiuterà  portare  parte  di 
nostro  carico,  ad  allievare  *  per  buona  ubbidienza. 
E  quando  egli  ha  rimandato  le  lettere  in- 
dietro, e  lo  messaggio,  allora  immantinente  ap- 
parecchi suo  fornimento,  ed  allora  si  pi'ocacci 
d'  avere  cavalli  ed  arnesi  buoni  ed  onorevoli.  Ma 
sopra  tutte  cose  si  brighi  d'  avere  buon  giudice, 
e  suo' assessori  ^  discreti  savi  e  privati,  che  te- 
mano Iddio,  e  siano  buoni  parlatori,  e  non  duri, 
che  siano  casti  di  suo  corpo,  ne  non  siano  orgo- 
gliosi, né  crucciosi  ,  ne  paurosi  ,  ne  bilingui;  e 
non  desiderino  pregio  di  fierità,  ne  di  pietà,  anzi 
siano  forti  ,  giusti  e  di  buona  fé,  religiosi  a  Dio 
ed  a  santa  chiesa;  che  nella  legge  è  chiamato  il 
giudice  sacrato  %  al  cominciamento  della  digesta, 


1)  Agg-iunto  ed  alleviare,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  et  è  aliegier. 

2)  Corretto  asstssor,e  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  assee- 
sori,  e  fatti  plurali  tutti  i  vocaboli  che  ad  essi  riferisconsi 
col  T  :  des  assessors  diserei  etc. 

3)  Corretto  sacramento  in  sacrato,  col  Berg-.  e  Vis.  e 
col  T  :  sacre. 

20 


là  ov(3  Gf^Hi  ti  dico:  L' iiomij  ti  chiama  degria- 
lufjiito  prete,  ed  nomo  che  ha  dentro  a  so  giudi- 
camento  e  sacramento  '.  Ed  in  molli  altri  luoghi 
dice  la  legge,  che  il  giudice  è  come  sagrato  della 
presenza  di  Dio,  ch'egli  è  in  terra  come  un 
Iddio.  Ma  se  non  il  trova  così  compiuto  di  tutte 
cose,  per  ciò  che  tutti  li  bianchi  "  uccelli  non  sono 
cecini,  sia  almeno  leale  permanevole  ^  che  non  possa 
essere  corrotto;  e  sia  di  buona  fé,  ma  non  semplice, 
0  stolto  ^  e  non  sia  inviluppato  di  vizii  rei.  Guardi 
dunque  il  signore  di  non  lasciare  buon  giudice 
per  danari  ,  là  ove  egli  lo  troverà;  che  egli  è 
scritto:  Male  a  colui  che  va  solo,  che  se  cade,  non 
è  chi  '1  rilevi.  Perchè  io  dico,  che  se '1  signore  * 
va  nella  signoria  per  onore  più  che  per  desiderio 
di  "  moneta,  corto  '  dee  guardare  per   cui  lo  di- 

1)  Aggiunto  e  sacramento,  col  t  :  des  saicremens. 

2)  Corretto    antichi   ia    bianchi ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
blanc  oisiau. 

3)  Corretto  proamabile,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  per- 
manevole, col  T  :  parrnenables. 

4)  Aggiunto  0  stollo,  che  manca  pure  al  ms.    Vis.    col 
T  :  ou  sot. 

5)  Corretto  che  il  signore  che  va  in  che  se  il  signore  va, 
col  ms.  Vis.  e  col  t  :  que  sc  li  sires  va. 

6)  Aggiunto  desiderio   di,    col    ms.    Vis.    col    t:    con- 
voiti  se  de  desiers. 

7)  Aggiunto  certo  ,  che  manca  pure  al    ms.    Vis.    col 
T  :  certes. 
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ritto  sarà  ffovt'rnato  :  che  sì  come  la  nave  è  co- 
vernata  per  li  timoni ,  così  è  g-overnata  la  città 
per  lo  savere  di  giudici  \  Altresì  dee  egli  avere 
suoi  notari  buoni,  e  savi  di  legge,  che  sappiano 
ben  parlare,  ben  leggere  ^  e  ben  scrivere  carte  e 
lettere,  che  sian  buoni  dettatori,  e  casti  di  suo 
corpo;  che  molte  volte  ^  la  bontà  del  notaio  am- 
menda e  cuopre  il  fallo  del  giudice,  e  porta  grande 
carico  di   tutto  T  officio  ^ 

Anche  dee  menare  a  sua  compagnia  savi 
cavalieri,  e  ben  costumati,  che  amino  l'onore 
di  loro  signore,  e  siniscalco  buono,  e  valletti 
e  ^  sergenti  ,  e  tutta  la  famiglia  savia  e  tem- 
perata, senza  orgoglio,  e  senza  f)ll.a,  e  che  vo- 
lentieri ubbidiscano  a  lui,  ed  a  quelli  di  suo  al- 
bergo. Appresso  ciò,  suole  V  uomo  fare  nuove  robe 
pei'  lui,  e  per  suoi  compagni,  e  vestire  tutta  sua 
famiglia  ad  una  taglia  ,  e  rinnovare    sue  armi,  e 


1)  Mutato  timoni  in  limone,  e  giudici  in  giudice,  col  t: 
don  juge. 

2)  Aggiunto  len  leggere,  col  uis.  Vis.  e  col  t  :  et  bien 
lire. 

3)  Mutato  mollo  in  molte  volte,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
mainte  foiz. 

4)  Aggiunto  e  porta  grande  carico  di  tutto  l'  officio  , 
col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  porce  grant  charge  de  tout  l'of- 
fce. 

5)  Corretto  valenti  in  valletti  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
variez  et  serjans. 


silfi  bandiere,  e  sue  altre  cose  che   conveguono  ' 
alla  bisogna. 

E  poi  quando  il  tempo  appressa  ,  egli  dee 
mandare  suo  siniscalco  alla  città,  per  fornire  la  ' 
casa  di  quelle  cose  che  bisogna  :  che  il  savio  dice: 
Meglio  è  accorgersi  dinanzi,  che  dimandare  con- 
siglio dopo  la  fine  del  fatto. 


Capitolo    IX. 

Della  compagnia,  che  il  signore  dee  menare 
per  il  cammino  con  seco  ^. 

Or  suole  addivenire,  che  nel  tempo  che  '1  si- 
gnor è  per  andare  a  sua  via ,  lo  comune  della 
città  gli  mandi  *  degli  onorevoli    cittadini  insino 


1)  Mutato  vegnono  in  convegnono,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
cotiviennent  à  la  beisogne. 

2)  Aggiunto  alla  città,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  e 
col  t:  envier  son  senechal  à  la  vile. 

3)  Il  T  :  De  ce  que  li  sires  doit  faire  au,  chemin.  Il  ms. 
Vis.  concorda  colle  stampe. 

4)  Corretto  egli  suol  Mandare  ,  viziosa  ripetizione  del 
suole  precedente,  in  gli  mandi ,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  // 
envoie. 
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al  suo  albergo  per  fargli  compagnia  per  il  cam- 
mino, o  per  pregare  il  comune  di  sua  città  che 
'1  lascino  andare  alla  loro  signoria,  o  per  altra 
cagione;  ma  come  si  sia,  egli  li  dee  onorare  e 
congioire  '  maravigliosamente,  e  mandare  loro 
grandi  presenti,  ed  andarli  a  vedere  al  loro  al- 
bergo. Ma  guardisi  bene,  che  egli  non  parli  ad 
alcun  di  loro  in  privato,  che  di  tal  parlamento 
nasce  spesso  mala  sospezione.  E  però  è  ora  la- 
sciato queir  uso,  che  poche  città  gli  mandano  tali 
ambasciatori  all'incontro 

E  quando  lo  signore  ha  apparecchialo  lo  suo 
andamento  ',  si  mette  alla  via,  nel  nome  del  verace 
corpo  di  Dio,  egli  se  ne  va  tutto  diritto  a  suo  ufficio 
inquerendo  sempre,  e  spiando  dell'uso  e  delle  con- 
dizioni della  città,  e  della  natura  delle  genti,  sì 
eh'  egli  sappia  innanzi  eh'  egli  entri.  E  quando 
egli  è  appresso  alla  città  ad  una  giornata  ,  egli 
dee  mandare  innanzi  suoi  siniscalchi  con  tutti  li 
cuochi  che  governino  la  magione  e  l'albergo;  e 
dee  altresì  mandare  alla  città  le  lettere  di  sua 
venuta;  e  la  mattina  ch'egli  dee  entrare  nella 
città,  dee  senza  fallo  udire  l'  ufficio  e  la  messa  ^ 
del  nostro  signore  Gesù  Cristo. 


1)  Il  t:  et  fesloiez. 

2)  Aggiunto    lo  signore  ha  apparecchialo    lo  svo  anda- 
mento ,    col    ms.  Vis.  e  col  T  ;  li  sires  a  apparciUie  son  erre. 

3)  Ut:  oir  la  messe  et  le  servise. 
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Dall'  altra  part(.'  il  suo  antocossoro  ,  ciò  ^  a 
diro  quello  che  tiene  la  signoria  della  città,  im- 
luantenente  che  riceve  le  lettere  della  venuta  ' 
del  novello  signore  ,  facci  bandire  per  la  città  , 
che  tutti  i  cavalieri  e  borghesi  che  hanno  ca- 
vallo '  vadano  incontro  al  podestà  ,  ed  egli  me- 
desimo vi  dee  andare  con  messer  lo  vescovo  ^  , 
s'egli  v' è,  0  s'egli  volo  andare.  E  certo  il  novo 
signore  quando  si  trova  con  1'  altro,  debbono  ca- 
valcare amenduo  *  per  cavare  tutta  la  sospoziono 
alla  gente,  e  salutare  la  gente  di  buon  cuore.  Ed 
in  questa  maniera  debbono  andare  tutti  dentro 
alla  mastra  chiesa,  ed  orare  ^  dinanzi  all'  altare 
inginocchione ,    e    pregare    Iddio    umilmente    con 


1)  Corretto  del  novel  aif/nore,  le  sua  venula,  che  ù  pure 
nel  ms.  Vis.  iu  della  venuta  del  nocella  signore,  col  t:  les 
letres  de  la  venue  aji  novel  scignor. 

2)  Che  hanno  cavallo,  manca  al  t.  È  nel   ms.  ^'is. 

3)  Il  T  :  monsei(/nor  V  etesque. 

4)  Il  T  ;  li  noviaus  sires  et  li  autres  ,  là  on  il  s'entre 
truevent,  il  doivent  avoir  II  chevaliers  entr'  eulx,  colla  va- 
riante di  due  codici  del  Cliabaille  :  doit  chevaucher  entre 
eulx  li,  là  oh  il  s'  entretruevent. 

5)  Corretto  andare,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  orare, 
col  t:  orcr.  L'amanuense  aveva  fatto  la  cerimonia  troppo 
incon;ioda. 
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tutto  suo  cuore,  e    con    tutta  sua  fede,    ed  offerir 
onorevolmente  ',  e  poi  andare  là  ov' egli  dee  ^ 


Capitolo  X. 

Come  il  signore  debba  parlare  il  giorno 
della  sua  venuta. 

A  questo  punto  ha  più  diversità  ;  che  le  son 
alcune  terre,  che  hanno  a  costume,  che  '1  si- 
gnore se  ne  va  al  suo  albergo,  e  l'uomo  gli  porta 
il  libro  degli  statuti  della  città,  anzi  eh'  egli  fac- 
cia suo  sacramento;  e  in  ciò  ha  egli  gran  van- 
taggio, che  si  può  meglio  provvedere  contra  li 
capitoli  che  sono  contra  di  lui.  Altre  ^  sono,  che 
hanno  in  usanza  ,  che  immantinente  che  il  si- 
gnore è  dentro  alla  città,  e  che  gli  è  stato  di- 
nanzi all'altare,  è  menato  dinanzi  al  consiglio 
della    cittade ,    o  ■*    dinanzi    alla    comunità   della 


1)  Il  t:  et  metre  de  ses    deniers  sus    l'autel    honorable- 
ment. 

2)  Il  T  :  et  pnis  monter  arrière  por  aller  là  où  il  doit. 

3)  Corretto  alti  in  altre  ,  col  ms.   Vis.  e  col  t  :    autres 
viles. 

4)  iXg-g-iunto  0,  che  niaaca  pure  al  ms.   Vis.  col  t:   oic 
à  la  commu}ìe. 
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gente,  là  ove  sono  assembrati;  e  quivi  fanno  giu- 
rare lui  e  li  suoi  ufficiali,  innanzi  che  '1  libro 
de'  capitoli  sia  aperto,  nò  che  sia  portato  a  lui  , 
né  a' suoi  giudici.  Ma  lo  signore  eh'  è  savio,  prima 
che  metta  la  mano  sulle  cose  sante  ',  richiede  lo 
comune,  che  gli  dieno  arbitri  sopra  li  rei  statuti, 
e  non  per  suo  prò' ,  ma  per  il  meglio  della  città, 
e  per  il  male  delli  malfattori.  Se  l'uomo  li  dà,  ciò 
è  buono;  e  se  ciò  non  è,  egli  li  prieghi,  che  se 
avesse  alcun  malizioso  capitolo  «montra  lui,  o  contra 
'1  comune,  o  contra  santa  chiesa,  egli  possa  es- 
sere ammendato  per  lo  buon  consiglio  %•  ed  è 
buono  s'  egli  lo  fiì  scrivere  in  carta  pubblica  ;  e 
se  ciò  non  è,  egli  farà  lo  sacramento,  secondo 
eh'  egli  sarà  divisato  da  parte  del  comune. 

La  forma  del  sacramento  è  tale:  Voi  ,  mes- 
sere ^  giurerete  al  santo  Vangelo  d'Iddio  \  di 
governare  le  cose  e  la  bisogna  di  questa  città,  le 
quali  appartengono  al  vostro  ufficio,  e  di  guidare, 
conducere  e  mantenere    e    salvare  ^  la  città,  e  '1 


1)  Ag-g'iunto  prhna  che  inetta  la  mano  sulle  cose  sante  , 
che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  ainz  que  il  mete  la 
main  sor  les  sains. 

2)  Il  T  :  les  conseilleors  de  la  vile. 

3)  11  T  :  mes  sire   Charles. 

4)  Il  t:  iures  son  sains. 

5)  Aggiunto  e  salvare,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  sauver 
la  citte. 
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contado  ,  e  tutto  suo  distretto  ,  e  tutti  uomini,  e 
femine,  grandi  piccoli  ',  cavalieri,  e  borghesi  ;  e 
loro  diritto  mantenere,  defendere,  e  guardare,  e 
fare  ^  ciò  che  '1  comune  e  lo  ordinamento  co- 
manda di  fare  ,  che  sia  fatto  e  guardarlo  ^  per 
tutte  genti;  specialmente  gli  orfani,  e  le  vedove, 
e  le  altre  genti  povere  ,  e  tutti  gli  uomini  *  che 
saranno  in  piato  dinanzi  da  voi  e  dalli  vostri 
giudici;  e  di  guardare  ,  mantenere  e  difendere 
santa  chiesa,  templi  ^,  spedali,  e  tutte  altre  ma- 
gioni di  religiosi,  li  cammini,  e  ^  i  pellegrini,  ed  i 
mercatanti;  e  di  far  quel  eh' è  scritto  in  questo 
libro  delli  ordinamenti  di  questa  città  alla  '    quale 


1)  Aggiunto  (jrandi  e  'piccoli ,  col  ms.  Vis.  e  col  r: 
granz  et  peliz. 

2)  Aggiunto  yare,  col  ms.   Vis.  e  col  t  :  /aire. 

3)  Aggiunto  e  guardavo,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :   et  gardé. 

4)  Aggiunto  povere,  e  tutti  gli  uomini,  che  manca  pure 
al  ms.  Vis.  col  t  :  gens  petites,  et  à  trestouz  homes. 

5)  Aggiunto  mantenere  e  difendere  santa  chiesa,  templi , 
che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  garder ,  maintenir,  et 
deffendre  sainte  église,  temples. 

6)  A^-giunto  li  cammini  ed  i,  col  ms.  Vis.  e  col  t,  les 
chemins. 

7)  Corrette  nel  quale  in  alla  quale,  (ms.  Vis.  al  quale), 
col  t:  a  quoi. 


•Mi 

voi  giurato  in  buon  a  e  IgdIo  '  conosconza  ,  ri- 
mosso amore,  odio,  o  prode  *  e  prego  e  tutto  ma- 
lizie, secondo  la  vostra  verace  intenzione,  da  questo 
prossimo  dì  d'ogni  santi  ad  un  anno,  e  tutti  li 
giorni  di  questi  ogni  santi. 

In  questa  maniera  dee  faro  il  signore  suo 
sagramento;  salvo  ciò,  s'egli  v'ha  nulla  cosa  che 
debba  essere  cavata  dal  sagramento,  che  se  ne 
cavi  prima  che  pona  la  mano  in  sul  libro.  E 
quando  egli  ha  giurato  ,  immantenente  debbano 
giurare  tutti  li  giudici,  cavalieri,  notari,  e  cia- 
scuno in  diritto  di  se,  di  fare  bene  e  lealmente 
il  loro  ufficio  ,  e  di  dare  al  signore  buono  con- 
siglio, e  di  tenere  credenza  ,  ciò  eh'  è  da  tenere 
privato. 


1)  Aggiunto  a  buona  ,  col    ms.  Vis.  e  col  t  :  à  bone  et 
hai  conscience. 

2)  Aggiunto  e  prode,  col  t  :  lìrov..  11  ms.  Vis.  varia. 
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Capitolo  XL 

Che  lo  signore  debbe  fare  quando  è  venuto 
alla  cittade. 

A  questo  punto  ha  più  diversitadi.  Città  ' 
sono  ,  che  hanno  in  costume,  che  immantinente 
che  il  signore  ha  fatto  suo  sagramento,  egli  parla 
dinanzi  alle  genti  della  città;  e  altre  ^  son  nelle 
quali  non  parla  ^  niente,  anzi  se  ne  va  bellamente 
al  suo  albergo  ,  ispecialmente  se  la  città  è  in 
buona  pace.  Anche  v'  ha  altre  diversitadi  :  che  o 
la  cittade  *  ha  guerra  di  fuori  contra  suoi  nimici, 
0  ella  ha  guerra  dentro  con  suoi  cittadini,  o  ell'è 
in  pace  dentro  e  di  fuori.  Per  la  qual  cosa  io 
dico,  che  '1  signore  si  dee  tenere  agli  usi  ^  del 
paese. 

1)  Corretto  più  diversità  di  cittadini,  sono  in  piìc  diver- 
sitadi. Città  sono,  col  T  :  a  pltisor  diversitez.  Car  il  i  a  viles. 
Il  ms.  Vis.  ha  questo  punto  plusor  diversitadi  cittadini  sono. 

2)  Corretto  altri,  nelli  quali  in  altre,  nelle  quali,  che  si 
riferisce  a  città,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  autres,  où. 

3)  Corretto  ya  in  parla,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  parole. 
4|  Aggiunto  cittade,  col  ms.  Vis:  e  col  t:  on  la  vile. 
5)  Corretto  savi,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  usi,  che  ha 

riscontro  appresso,  col  ms.  Berg'.  e  col   r  :  as  usages. 


Che  se  V  uso  della  città  richiede  eh'  egli  dica, 
egli  potrà  beri  dire  cortesemente  le  parole,  senza 
comandare  alcuna  cosa;  chò  tanto  quanto  egli  è 
il  suo  antecessore  in  signoria,  non  gli  '  convien 
mettere  la  falce  nella  messe  altrui  *  ,  né  co- 
mandare altrui  nulla;  ma  e'  può  hen  pregare  e 
ammonire  la  gente  senza  alcun  comandamento,  e 
divietare  alcuna  cosa. 

0  se  la  terra  è  in  pace,  egli  può  parlare  in 
questa  maniera:  Al  cominciamento  del  mio  dire 
chiamo  io  il  nome  di  Gesù  Cristo,  lo  re  che  può 
tutto,  e  che  dona  tutti  i  beni,  e  tutte  potestadi,  e 
la  gloriosa  Vergine  Maria,  e  messer  santo  Gio- 
vanni, eh'  ò  capo  e  guida  di  questa  città,  che  per 
loro  santa  pietà  mi  dieno  grazia  e  podere,  eh'  io 
oggi  in  questo  dì,  e  tanto  com'  io  sarò  al  vostro 
servigio,  dica  e  làccia  quel  che  sia  laude  e  gloria 
di  loro,  e  reverenzia  di  messer  lo  papa,  e  di  mes- 
ser lo  imporadore  della  santa  chiesa,  e  dell'  im- 
pero di  Roma;  e  che  sia  onore  e  pregio  di  messere 
A  ^  che  è  stato  vostro  signore,  ed  è  ancora;  e  che 


1)  Corretto  e^li  in  no7i  gli  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  il 
ne  li. 

2)  Aggiunto  la  falce  nella  messe  altrui ,  col  ms.  Berg. 
e  col  t:  metre  la  faus  en  V  autrui  meisson.  Il  ms.  Vis. 
mettere  la  mano  in  altrui  magione. 

3)  Corretto  di  messere,  a  che  è  in  di  messere.  A,  che  è, 
col  ms.  Berg.  e  col  t:  monseitjnor.  A.  qui  a  este.  Due  co- 
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sia  accrescimento  ,  e  aminondamento  ,  e  stato,  e 
buona  ventura  di  voi,  e  di  questa  città,  e  di  tutti 
vostri  amici.  Se  io  volessi  fermare  la  materia  di 
mio  parlamento  sopra  la  laude  '  di  sì  nobile  città 
e  l'onore  ^,  e  l'altre  buone  opere  di  voi  ^  e  de'vostri 
antecessori,  certo  io  non  potrei  venire  a  capo,  tanto 
come  è  questa,  e  ricordare  il  senno,  e  il  podere 
è  alta  a  lodare  e  la  *  cavalleria  e  '1  franco  po- 
polo di  questa  città.  Però  mi  tacerò  io.  Anche  ^ 
di  messere  A  medesimo  ,  e  delle  sue  buone  opere 
eh'  egli  ha  fatto  quest'  anno  in  vostra  signoria,  e 
al  governamento  del  comune  ,  e  di  tutte  genti, 
non  dirò  io  niente,  eh'  egli  risplende  per  il  mondo 
come  la  chiarezza  del  sole.  Egli  è  vero,  che  voi 
m'  avete  eletto  vostro  signore  e  podestado  di  voi, 
tutto  che  di  ciò  non  sia  degno  per  mia  bontà  ; 
non  però,  alla  fidanza  di  Cristo  e  dei    buoni  uo- 


dici  del  Chabaille  in  luogo  di  A,  hanno  N.  come  si  scri- 
verebbe ora. 

1)  Ag-g-iunto  sopra  le  laude,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  sor 
la  loage. 

2)  Ag-g-iunto  l'onore,  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  l'onor,  et. 

3)  Di  voi,  manca  al  t.  ed  è  squisita  cortesia  di  Bono. 
E. anche  nel  ms.  Vis. 

4)  Corretto  è  alta  la  cavalleria  in  a  lodare  e  l'alta  ca- 
valleria, col  T  :  à  conter,  et  de  haute  chccallerie.  Il  ms.  Vis. 
varia. 

5)  Messo  il  punto  prima  di  anche,  col  t. 


mi  Ili  (li  ({iiestu  città,  io  ricevolti  l'onore  elio  voi 
mi  faceste  con  tal  cuore  e  con  tal  intenzione  , 
cir  io  metto  per  voi  cuore  e  corpo,  senza  schifare 
travaglio  del  corpo  ',  e  dannaggio  d'avere.  E  ' 
poi  che  voi  m'  avete  fatto  il  più  grand'  onore  che 
gente  possa  fare  in  questo  secolo  \  cioè  a  far 
me  signore  e  conducitore  di  voi  per  vostra  vo- 
luntà,  io  spero  e  credo  ^  veramente,  che  voi  sta- 
rate ferrai  e  obbedienti  al  mio  onore  e  al  mio 
cpmandamento ,  specialmente  per  il  prò' e  per  il 
governamento  di  voi  e  di  vostra  città;  e  tanto  sap- 
piate, che  tutti  quelli  clie  così  faranno  ^  io  gli 
amerò,  e  farò  loro  grande  onore;  gli  altri  che  fa- 
ranno contro  mio  onore  ^  e  faranno  torto,  e  fuori 
di  ragione,  a  qualunque  sia  grande  o  picciolo,  io 
li  condannerò  e  tormenterò  della  persona  e  del- 
l'avere, in  tal    maniera,    che  la  pena  d'  uno  sarà 


1)  Aggiunto  LraDaglio,    che    manca    pure    al  ms.    Vis. 
col  ms.  Berg-.  e  col  t  :  travail  dou  cors. 

2)  Aggiunto  e ,    col    t  :  Il   mss.    Vis.    legge   come    la 
stampa. 

3)  Il  t:   en  cesie  siede  vivant. 

4)  Aggiunto  e  credo,  col  t:  de  espoir  et  croi  veraiement. 
Manca  al  ms.  Vis. 

5)  Corretto    del  consiglio  saranno  in  così  faranno  ,    col 
ms.  Vis.  e  col  T  :  qxd  ainsi  le  feront. 

6)  Aggiunto  faranno  contro  mio  onore  ,  col  ms.    Vis.  e 
col  t:  qui  mefferont.  contre  mon  honor. 
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paura  a'  più.  Io  non  son  venuto  per  cupidigia  di  ' 
guadagnare  argento,  ma  per  acquistare  laude  e 
pregio  e  onore  a  me,  e  a  miei  amici;  però  me  ne 
anderò  io  per  lo  diritto  e  per  lo  corso  di  giustizia, 
in  tal  maniera,  che  io  non  penda  né  a  destra,  né 
a  sinistra;  che  tanto  conosco  io  bene,  e  ciascun 
il  dee  sapere,  che  la  città  dee  essere  governata 
secondo  ragione  %  e  secondo  diritto,  e  secondo 
virtude,  sì  che  ciascun  abbia  ciò  che  dee  avere  ; 
che  quando  li  malfattori  sieno  gli  uni  cacciati  fuori, 
e  gli  altri]  liverati  ^  a  pene  ,  certo  ella  cresce  e 
multiplica  di  gente  e  d'avere,  e  dura  sempre  a 
buona  pace,,  all'onore  di  lui,  e  de' suoi  amici.  Per- 
chè io  mi  torno  a  colui,  al  quale  io  incominciai, 
cioè  a  Dio  onnipotente  ,  che  dia  a  voi,  e  a  me,  e 
a  tutti  li  cittadini  e  abitatori  di  questa  città  che 
qui  sono  e  altrove,  grazia  e  potere  di  fare  e  dire 
quel  che  sia  accrescimento  di  voi,  e  del  comune 
e  della  città,  e  di  tutti  quelli  che  ci  *  amano  di 
buon  cuore. 


1)  Ag-g-iunto  cupidi(/ia  di,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  t:  par  convoitise  de  gaaignier  argenl. 

2)  Secondo  ragione,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  manca  al  t. 

3)  Corretto  /'  uno  caccialo  fuori,  l'altro  liveralo  a  pena, 
in  numero  plurale,  col  t  :  li  tins  cachies  dthors ,  li  autres 
livres  a  peine.  Il  ms.  Vis.  concorda  colla  stampa. 

4)  Il  t:  vos  airn,cnt. 


lu  questa  maniera  può  il  nuovo  podestà  dire 
parole  di  sua  venuta.  Ma  il  savio  parlatore  dee 
molto  guardare  l'uso  e  Io  stato  e  la  condizione 
delia  città,  sì  che  potesse  mutare  queste  parole,  e 
trovare  altro,  secondo  luogo  e  tempo. 

Ma  se  la  città  ha  guerra  dentro  per  la  di- 
scordia che  fosso  tra  loro,  allora  conviene  che  '1 
signore  parli  di  questa  materia  '.  E'  sì  può  bene 
seguire  quel  che  è  dinanzi  ,  e  là  ove  egli  vede 
che  meglio  sia  a  suo  detto,  puote  egli  rammen- 
tare come  nostro  Signore  comandò ,  che  pace  e 
buona  voluntade  fosse  fra  la  gente  ,  e  come  egli 
sarebbe  lieto  di  averli  trovati  in  pace  e  buono 
amore;  che  si  conviene  molto  al  signore  ^ ,  che' 
suoi  suggetti  sieno  in  concordia  ,  e  se  elli  non 
sono,  che  li  torni;  e  come  concordia  innalza  le 
cittadi,  e  fa  arricchire  li  borghesi,  e  guerra  li  di- 
strugge ;  e  rammentare  Roma,  e  delle  altre  buone 
città,  che  per  guerre  dentro  sono  menovate,  e  an- 
date male,  e  come  la  guerra  de'  cittadini  fa  molti 
mali,  sì  come  di  rubare  chiese  e  '  cammini,  ar- 


1)  Per  la  centesima  volta  corretto  maniera  in  materia, 
col  ms.   Vìs.  e  col  t:  matière. 

2)  Aggiunto  al  signore,    che  manca    pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  a  seignor. 

3)  Aggiunto  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  chemins. 
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dere  case,  malefìcii ,  ladronecci ,  adulterii,  tradi- 
mento \  e  perdizione  di  Dio  e  del  mondo. 

Queste,  ed  *  altre  parole  dirà  il  signore  nella 
sua  venuta,  pregando  e  ammonendo  la  gente  d'a- 
vere pace,  e  lasciare  l'odio,  e  di  fare  bene  ^:  e 
dire  come  non  lascierà  lo  consiglio  de'  savi  uo- 
mini ,  e  stabilirà  la  bisogna  bene  e  onorevol- 
mente. 

E  quando  la  città  ha  guerra  di  fuori  *  con 
un'  altra  città,  certo  il  signore  nella  sua  venuta 
può  ben  seguitare  la  materia  eh'  è  divisata  qua 
innanzi,  e  ^  là  ove  egli  vede  che  meglio  stia  ^ 
giugnere  tra  l' altre  parole  :  Egli  è  vero  ,  e  ' 
tutto  il  mondo  il  sa  ,  che  per  lo  male  e  per  li 
torti  fatti  ,    non   poteano,    né  doveano   essere  più 


1)  Il  T  ha  quest'  altra  più  breve  litania:  murtre,  avou- 
tire,  et  larrecin.  Il  ms.  Vis.  concorda  con  Bono. 

2)  Aggiunto  ed,  che  manca  eziandio  al  ms.  Vis.  col 
ms.  Ambr.  e  col  t  :  tels  et  autres. 

3)  Fare  bene,  nel  ms.  Vis.  e  nel  t  è  prima  di  avere 
pace.  Congiunto  dire  colla  seconda  parte  del  periodo  ,  se- 
condo il  ms.  Vis:  ed  il  t. 

4)  Aggiunto  di  fuori,  che  ha  riscontro  conquerra  dentro, 
nel  capoverso  precedente,  col  t  :  dehors. 

5)  Aggiunto  e,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  che  poi 
varia,  col  t. 

6]  Ommesso  e,  col  t. 

7)  Corretto  die  in  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  \louz  li 
riiondes  le  set. 

21 
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sotferti  ',  ^'iierra  è  venuta  tra  voi  e'  vostri  niihici 
a  gran  torto,  e  a  gran  dislealtà  di  loro,  e  di  loro 
parte  *.  E  già  sia  questa  bisogna,  ella  richiede  di 
molte  cose,  non  pertanto  io  non  parlerò  se  non 
poco  ;  che  si  conviene  che  sia  più  il  fatto,  che 
'1  detto;  ma  s'egli  ha  in  questo  secolo  vivente 
cosa  ove  l' uomo  potesse  operar  sua  forza ,  o  suo 
potere,  ed^  acquistar  la  nominanza  di  sua  virtù,  dico 
io,  in  ciò  la  guerra  passa  tutte  bisogne;  ch'ella  fa 
r  uomo  prò'  dell'  arme,  ardito  di  cuore,  vigoroso,  e 
pieno  di  virtù,  e  forte  al  travaglio,  sollecito  agli 
aguati,  sottile  *  o  ingegnoso  in  ogni  cosa.  Studi  * 
ciascuno  dunque  in  sé  medesimo  ,  in  queste  virtù  * 
dinanzi  dette.  Sia  ognuno  guarnito  '  di  belle 
armi,  e  di  buoni  cavalli,  che  tali  cose  danno  al- 


1)  Aggiunto  per  lo  male,  col  ras.  Vis.  e  col  t,  fatto 
plurale  per  li  torti  fatti  ecc.  col  t:  por  le  mal,  et  por  les 
tors  fan. 

2)  Corretto  di  lor  parlare  in  di  loro,  e  di  loro  parte, 
coi  mss.  Ambr.  Vis.  e  col  t  :  d'eulx,  et  de  lor  partie. 

3)  Corretto  ad  in  ed,  col  t  :  et  aquerre. 

4)  Aggiunto  sottile,  col  ras.  Vis.  e  col  x:  soulis  et  en- 
gignens. 

5)  Corretto  studia  in  studii,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  eslv- 
die  donc  chascuns. 

6)  Corretto  cose,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  virtù,  col 
T  :  es  vertus. 

7;  Corretto  sia  cresciuto  fornimento  in  sia  ciascuno  guer- 
nito,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  soiès  treslouz  garnit. 
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l'uomo  talento  di  combattere,  e  sicurtà  di  vitto- 
ria, e  fanno  ai  nimici  paura,  e  voluntà  di  fug- 
gire. Siate  d'un  cuore  e  d'una  volontà;  siate  fieri 
e  fermi  all'assembramento;  andate  stretti  alla 
battaglia,  e  non  conviene  sceverare  senza  conge- 
damento '.  Sovvegnavi  de'  vostri  antichi,  e  delle 
loro  ^  vittoriose  battaglie;  e  io  mi  fido  tanto  nel 
valore  e  nella  bontà  di  voi,  e  di  vostra  gente,  e 
al  diritto  che  voi  avete  contra  vostri  nimici,  che 
avrete  la  vittoria,  e  l'onore  con  voi  ^ 

Tali,  e  altre  parole,  che  '1  savio  parlatore  sa- 
prà *  trovare  alla  sua  materia  ^  ,  dee  egli  dire  in 
tra  suoi  cittadini  ,  in  tal  maniera  ,  eh'  egli  veg- 
gia  che  sia  più  loro  a  grado ,  e  poi  far  fine  al 
suo  detto.  E  quando  egli  è  assiso,  il  suo  anteces- 
sore, se  ivi  è  ^  dee  immantinente  levare  suso,  e 


li  Corretto    comandaraento ,  che  è  pure   nel  ms.  Vis.  in 
congedamento,  col  t  :  congié. 

2)  Aggiunto  loro  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  de  leurs  victo- 
rieuses latailles. 

3)  Il  T  :  vous  aurez    la    victoire    contre  entre,  et  l'  onor 
que  vos  en  desirez. 

4)  Ommesso  dire  e,  prima  di  trovare,  perchè  manca  al 
ms.  Vis.  ed  al  t. 

5)  Corretto  maniera  in  sua  materia  ,  coi  mss.  Ambr.  e 
Vis.  e  col  T  :  à  srt  raaliere. 

6)  Aggiunto  se  ivi  è,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
t:  se  il  i  est. 
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lare  suo  prologo  bene  '  e  saviamente,  e  rispon- 
dere a  quello  che  l'altro  ha  detto,  e  lodare  lui, 
e  suo  detto,  e  suo  senno,  e  sue  opere,  e  di  suo 
lignaggio  *,  e  fargli  grazia  del  bene,  e  '  dell'onore 
eh'  egli  gli  ha  fatto  in  suo  detto;  e  alla  fine  di 
suo  parlare  sì  debbe  egli  comandare  a  tutti  ,  che 
ubbidiscano  al  novo  signore ,  e  che  mettano  in 
opera  lo  suo  insegnamento  *.  E  quando  egli  ha 
ciò  detto,  dia  comiato  alla  gente  sua  ^  e  ciascun 
se  ne  vada  a  sua  magione. 

Or  suole  addivenire  alcuna  volta,  che  col  nn- 
vel  signore  vegnono  "  gentili  uomini  di  sua  terra, 
per  lo  comune  di  sua  città  ,  che  parlano  in  quel 
luogo  medesimo,  e  portano  salute,  e  divisano  l'a- 
more eh'  è  in  tra  l'un  e  l'altro  comune,  e  lodano 
la  città    e'  cittadini ,    e   il   podestà   vecchio  e  sua 


1)  Corretto  breve  in  lene,  col  ms.  Vis.  e  col  t  ;  bien  et 
sagement. 

2)  Il  T  :  et  sa  lignie,  ma  tre  codici  del  Chabaille  hanno 
et  de. 

3)  Aggiunto  del  bene,  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  don  bien 
et  de  l' onor. 

4)  Aggiunto  e  che  mettano  in  opera  lo  stio  insegnamento, 
che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  et  qu'  il  mêlent  sn  oevre 
son  enseignement. 

5)  Corretto  tutta,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  sua  ,  col 
t:   à  (es  gens. 

6)  Ommesso  alcuna  volta,  prima  di  gentili,  perchè  manca 
al  T,  ed  è  viziosa  duplicazione.  Manca  pure  al  ms.  Vis. 
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buona  '  signoria;  e  lodano  il  signore  novo,  e  suo 
lignaggio,  e  le  lor  buone  opere  ;  e  mostrano  come 
tutto  '1  *  comune  di  lor  città  si  tiene  a  grand'onore,  e 
a  grand'  amore  ciò,  eh'  elli  hanno  eletto  loro  go- 
vernatore. E  dicono  che  '1  comune  di  loro  città  e  '1 
signore  *  gli  comandaro,  a  pena  della  persona  e 
di  suo  avere,  che  faccia  e  dica  quel  che  torni  a  * 
onore  e  utilità  della  città  ch'egli  ha  a  governare; 
e  però  pregano  le  genti  della  città,  eh'  elli  l'ub- 
bidiscano, e  diengli  aiuto  e  consiglio  in  tal  ma- 
niera, che  possa  onorevolmente  finire  suo  ufficio. 
E  quando  essi  hanno  ^  così  detto ,  il  vecchio  si- 
gnore dee  fare  onorevole  responsione  in  questo 
parlamento  medesimo  eh'  egli  risponde  al  novello 
signore,  così  come  il  conto  qui  dinanzi  conta,  ov- 
vero in  altra  maniera,  se  la  condizione  porta. 


1)  Aggiunto  huona,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  5^   bone  sei- 
gnorie. 

2)  Tutto  manca  al  t,  ma  è  nel  ms    Vis.  ed  in  quattro 
codici  del  Chabaille  si  legge  :  tous  le  communs. 

3)  Brunetto  pone  prima  il  signore,  e  poi  il  comune.  11 
ms.  Vis.  concorda  colla  stampa. 

4)  Mutato  eh'  egli  torni  onore  in  che  torni  a  onore,    col 
ms.  Vis.  e  col  T  :  qui  tome  à  honor. 

5)  Corretto  egli  ha  ,    che  è  pure    nel    ms.    Vis.  in  elli 
hanno,  colla  grammatica,  e  col  x  :  il  ont  ce  di'.. 
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Capitolo  Xll. 

Come  debba  fare  il   signore  quando   egli  ha  fatto 
il  sacramento. 

Appresso  il  parlamento  dell'  uno  e  dell'al- 
tro, ed  il  sacramento  ' ,  se  ne  dee  andare  il  si- 
gnore al  suo  albergo,  e  aprire  il  libro  delli  sta- 
tuti e  dei  capitoli  della  città  ,  nelli  quali  i  suoi 
giudici  e  suoi  notari  debbono  leggere  e  studiare 
dì  e  notte  davanti  e  di  dietro,  e  notare  ^  quel 
che  hanno  a  fare,  quel  dinanzi  dinanzi,  e  quel  di 
dietro  di  dietro;  che  questa  è  grandissima  bontà 
di  giudici  e  notari  che  ^  leggano  e  rileggano  li 
statuti  sì  spesso,  e  in  tale  maniera,  ch'elli  li  ten- 
gano tutti    in   loro   cuore  ,    e    che  ne  sappiano  i 

1)  Corretto  e  del  in  ed  il,  avvertendo  che  nel  t  e  nel 
ms.  Vis.  il  sacramento  è  posto  prima  del  parlamento. 

2)  Aggiunto  davanti  e  di  dietro,  e  notare,  col  ms.  Vis. 
e  col  t:  devant  et  derrière,  et  noter  ce  qui  convieni  à /aire. 

3)  Corretto,  oltre  1  interpunzione,  e  ritegnano  e  leggano 
in  e  notari,  che  leggano  e  rileggano  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  : 
des  juges  et  des  notaires  qxu  il  les  lisent  et  relisent. 
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luoghi  ed  i  punti  '  in  tutto  loro  bisogno.  E  al  si- 
gnore medesimo  si  conviene  eh'  egli  li  ^  sappia 
bene,  e  specialmente  tutti  li  punti,  che  più  lo  le- 
gano ,  e  se  ne  ricordi  tutto  dì  ^  .  E  quand'olii 
hanno  diligentemente  riguardato,  allora  debbono 
elli  immanti nenti  notare  la  forma  del  sacramento, 
e  degli  insegnamenti  ,  che  tutti  gli  ufficiali  deb- 
bono giurare  ^  e  mandare  per  tutti  quelli  che 
sono  rettori  in  ciascuna  cappella  ^,  eh'  elli  giurino 
innanzi,  e  poi  facciano  giurare  tutti  quelli  che 
sono  da  portare  arme,  e  scrivano  i  nomi,  e  dienli 
iscritti  alli  notari. 


1)  Aggiunto  UUti  in  loro  cuore,  e  che  ne  sappiano  i 
luoghi  e  i  punti ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  il  reticignent  tout 
en  lor  cner,  et  que  il  sachent  les  leus  et  les  poins  qxii  tou- 
chent a  lor  besoigne. 

2)  Corretto  si  in  li,  col  t  :  que  il  les  sache  bien.  Il  ms. 
Vis.  egli. 

3)  La  stampa  :  che  quanto  più  lo  leggano,  pih  se  ne  ri- 
cordino tutto  di.  Il  T  :  les  poinz  qui  plus  le  lient  ,  et  que  il 
l'en  soveigne  iozjor^.  Conformata  la  lezione  al  ms  Vis.  ed 
al  T. 

4)  La  stampa:  e  li  ufficiali  debbono  giìirare  d'  essere 
leali  alla  signoria.  Il  ms.  Vis.  la  forma  del  sacramento  e 
delti  officiaM  che  denno  giurare,  ed  essere  per  tutta  la  sua 
signoria,  lì  t  :  la  forme  don  sairement  et  des  [enseignemens 
qni  doivent  cstre  jurez  'par  toiiz  ses  justisables.  Conformata 
la  lezione  al  r. 

5)  Il  T  :  qui  soni  decani  en  chascune  parochie. 


Appresso  ciò,  dobbe  egli  eleggere  suo  consi- 
glio secondo  la  legge  della  città:  ma  debbe  egli  ' 
procacciare  che'  consiglieri  siano  savi,  e  buoni,  e 
di  buona  ctade  *  :  che  da  buona  gente  viene  buon 
consiglio  ;  poi  gli  altri  ufficiali  e  sergenti  della 
corte  buoni  e  leali,  che  gli  aiutano  a  portare  il 
pondo  di  suo  ufficio. 

E  mentre  che  il  signore  b  all'  albergo  ^  e 
ch'egli  fa  questi  e  quest'altri  apparecchiamenti  , 
e  anzi  che  monti  in  su  1'  albergo  del  comune,  nh 
che  sia  in  sua  propria  signoria,  egli  si  dee  spesso 
consigliare  a'  savi  della  città  delle  cose  che  si 
convegnano  all'onore  di  lui,  e  della  città  \  E  se 
la  città  ha  nulla  discordia  dentro,  o  di  fuori, 
egli  si  dee  molto  sforzare  di  mettere  pace;  se 
ciò  non  fosse  di    tal  maniera  ,  che'  suoi  cittadini 


1)  Corretto  debbono,  ms.  Vis.  deìino  in  debbe  ei/li,  col  t: 
//  doil  porchacier. 

2)  Corretto  talento,  che  è  anche  nel  ms.  Vis.  in  etade, 
col  t:  aa^e. 

3)  La  stampa  ed  il  ms.  Vis.  e  mettere  col  signore  e  al- 
bergo. Il  T  :  endemantiers  que  li  sires  à  V  ostel  .  et  que. 
Conformata  la  lezione  coi  mss.  Ambr.  e  Berg-.  e  col  t. 

4)  Aggiunto  delle  cose  ehe  si  ,convegnano  all'onore  di 
lui,  e  della  città  ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  des 
choses  qui  conviennent  al  honor  di  Ini,  e  de  la  vile. 
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non  volessero  cl\'  egli  vi  si  imbrigasse  ',  che  il 
signore  si  dee  molto  guardare  ch'egli  non  dia 
giù  nel  sospetto,  o  nell'  odio  di  sua  gente  *. 


Capitolo   XIII. 

Come  il  signore  dee  ammonire  li  suoi  ufficiali 
qnando   egli  entra  prima   in    sua  signoria  ^. 

E  quando  il  dì  è  venuto  ,  che  1'  uomo  dee 
cominciare  il  suo  ufficio,  egli  dee  la  mattina  pri- 
mamente andare  alla  chiesa  a  udire  l'ufficio,  e  a 
orar  Iddio  e  li  suoi  santi  ,  poi  immantenente  se 
ne  vada  al  palagio  del  comune,  e  tegna  la  sedia 
di  sua   signoria  \  E    però    eh'  egli    è   venuto   ad 

1)  Corretto  obbligasse  in  imbrigasse  che  ,  col  t  :  s'  eoi 
messe,  car. 

2)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  non  dica  già  né  l'odio,  né 
la,  discordia.  Il  t  :  ne  dechièe  en  la  sospencion  ,  ou  en  la 
haine.  Corretto  non  cada  giù  nel  sospetto ,  o  nell'  odio,  coi 
mss.  Ambr.  e  Berg-. 

3)  Il  T:  Comment  li  fires  doit  faire  quant  il  entre  en  sa 
scii/noric  premièrement. 

4)  Il  T  :  de  sa  gloire.  Il  ms.  Vis.  è  conforme  aile  stampe. 
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uso,  che  '  eleo  l'uomo  lasciare  al  governatore  la 
provvidenza  di  stabilir  le  pone,  specialmente  so- 
pra le  picciole  colpe;  dee  il  signore  stabilire  suo 
bando  '  per  lo  consiglio  de'  savi,  e  suoi  ordina- 
menti tali  che  sieno  accordovoli  all'uso  della  terra, 
che  non  contraddicano  a'  capitoli  della  terra  ch'e- 
gli giurò  iP  dì  primo  *.  Il  primo  dì  di  festa  *  che 
viene,  egli  si  faccia  assembrare  tutte  le  genti  della 
cittade,  nel  luogo  che  ha  costumato,  e  dinanzi 
loro  dee  egli  parlare  sì  alto  ,  che  tutti  lo  inten- 
dano, e  tegna  in  suo  detto  quella  voce  ^  mede- 
sima, ch'egli  tenne  il  primo  dì,  salvo  che  ora  dee 
parlare  più  fìeramente,  e  comandare,  e  divietare 
come  signore,  e  pregare,  e  minacciare,  e  amuìo- 
nire,  sì  come  egli  vederà  che  bene  sia.  E  quando 
egli  ha  finito  suo  conto,  e  suo  notaio  dica  ad  alte 


1)  Corretto  al  sedio,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  ad  uso, 
che,  col  T  :  à  l'usale,  qne. 

2)  Suo  bando  manca  al  t.  Il  nis.  Vis.  suo  blando. 

'A)  Corretto  giura,  che  è  pure  nel  nis.  Vis.  ìnffiurò,  col 
t:  que  il  jura  le  premier  jor. 

4)  Corretto  in  prima,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  il  dì 
primo,  col  T. 

5)  Qui  trasportato  il  punto  col  ms.  Vis.  ed  ommcsso 
che,  prima  di  il  primo.  La  stampa  legge  erroneamente: 
in  prima  che  il  primo  dì  di  festa. 

G)  Corretto  (er/na  suo  dello  per  quella  maniera  medesima. 
in  leffua  in  suo  dello  quella  voce  medesima  ,  col  t  :  tiei/ne 
en  son  dil  cele  meisme  voie. 
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voci  intendovol mente  gli  ordinamenti;  e  non  dee 
sofferire  niente  lo  signore,  che  nullo  uomo  della 
cittade  si  lievi  a  dire  nessuna  cosa  '  nel  parla- 
mento; che  se  uno  vi  dicesse,  l'altro  vi  direbbe, 
e  così  sarebbe  un  grande  impacciamento,  e  ispe- 
cialmente  s'egli  ha  nella  cittade  due  parti. 


Capitolo  XIV. 

Come  il  signore  dee  ammonire  li  suoi  ufficiali 
quando  è  in  signoria  -. 

Appresso  debbo  il  signore  assembrare  ^  suoi 
giudici  e  suoi  notari  e  suoi  compagni  e  gli  altri 
suoi  ufficiali  del  suo  albergo,  e  pregare  e  ammo- 
nire *  di  ben  fare,  il  piii  dolcemente  eh'  egli  può: 
e  dopo  il  prego  ,   comandare  eh'  eglino  guardino 


1)  Aggiunto  a  dire  nessuna  cosa,  col  t:  f  or  riens  dire. 
Il  ms.   Vis.  concorda  colle  stampe. 

2)  Quando  è  in  signoria,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis. 

3)  Aggiunto  assembrare,  che  manca  altresì  al  ms'.  Vis. 
col  T  :  assembler. 

4)  E  ammonire  ,  manca  al  t  ,  ma  quattro  codici  del 
Chabaille  leggono  :  et  amonester  les  de  bien  faire.  E  nel 
ms.  Vis. 
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r  onor  suo  e  del  comune,  e  che  vegghino  e  stu- 
dino ciascun  a  suo  ufficio,  e  die  rendano  a  cia- 
scuno suo  dritto,  e  sbrighino  tutte  coso  il  più 
tosto  che  possono,  e  salvare  l'ordine  della  ra- 
gione, e  che  si  guardino  da  tutti  i  vizii,  e  dal 
biasimo  della  gente,  e  che  non  si  cruccino  con 
gli  uomini  ,  e  che  non  vadano  in  taverna  né  ' 
con  un  uomo  né  per  mangiare  né  per  bere  ,  e 
che  a  nullo  sieno  fjmigliari,  e  che  guardino  che 
non  siano  corrotti  per  moneta,  né  per  femina,  né 
per  altra  cosa  :  e  se  altrimenti  facessero,  io  dico 
eh'  e'  li  debbo  ^  punire  vie  più  gravemente  che 
gli  altri;  che  più  grave  pena  cade  sopra  i  prepo- 
sti ^  e  sopra  quelli  che  debbono  guardare  li  no- 
stri comandamenti. 


1)  Aggiunto  né  col  ms.  Vis.    e  col    t  :  ne    chies  aucun 
home. 

2)  Corretto  io  li  debbo  in  e'  li  debbe,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  il  les  doit  punir. 

3)  Corretto  nostri,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  preposti, 
col  t:  prevos. 
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Capitolo   XV. 

Come  il  signor  novello  dee  onorare 
il  suo  antecessore. 

In  tra  le  altre  cose  che  convegnono  al  si- 
gnore si  è,  ch'egli  addolcisca  il  cuore  del  suo 
antecessore,  e  che  gli  faccia  onore  e  amore  quan- 
t' egli  può.  E  quand'  egli  vien  a  rendere  sua  ra- 
gione, non  sofFeri  che  gli  sia  fatto  né  onta,  né 
torto.  Che  si  convien  al  signore  distringere  '  l'ini- 
quità de'  rei  sotto  buona  giustizia  %•  e  sa  egli 
ch'egli  verrà  a  quel  punto.  E  sì  come  egli  avrà 
misurato  al  suo  padre,  così  misurerà  a  lui  '1  suo 
figliuolo;  ch'egli  è  scritto,  che  tali  dovemo  essere 
a' nostri  padri,  che  noi  volemo  che  sieno  a  noi  i 
nostri   figlioli. 


1)  Corretto  dislruggeTe  ìq  disiringere  ,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  restreindre. 

2)  Il  t:  soz  les  boues  de  justise  :  ma  due  codici  del  Cha- 
baille  leg-g-ono  sor  les  bone  justise.  Il  ras.  Vis.  concorda 
colle  stampe. 
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Capitolo  XVI. 

Come   il  signore  dee  ragunare  il  consiglio 
della  terra. 

Quando  '1  signore  è  venuto  a  suo  officio  e  ' 
sua  signoria  tenere,  e' dee  molto  pensare  di  dì  e 
di  notte  delle  cose  ch'appartengono  ^  a  suo  go- 
vernaraento.  E  tutto  che  sia  guardia  e  capo  del 
comune,  nientemeno  ne' gran  bisogni,  e  ne' dot- 
tosi,  debb'egli  assembrare  il  consiglio  della  città, 
e  proporre  e  dire  ^  dinanzi  da  loro  la  bisogna,  e 
dire  e  *  dimandare  ch'eglino  il  consiglino  a  ciò  ^ 
che  buono    sia    per    il    bene  della    città,  e  udire 


1)  Aggiunto  a  suo  officio  e,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  à  son  office,  et. 

2)  Ommesso  a  sìio  officio  e  ,  qui  registrato  dall'  ama- 
nuense ,  ma  fuori  di  luogo  ,  perchè  manca  al  ms.  Vis. 
ed  al  T. 

3)  Aggiunto  e  dire,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
T  :  proposer  et  dire. 

4)  Aggiunto  dire  ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  eoi  t: 
et  dire  et  demander. 

5)  Corretto  acciò  che  'l  hioono  sia  in  a  ciò  che  buono 
sia,  coi  mss.  Ambr,  Berg.  e  Vis.  e  col  t  :  ce  qui  hon  soit  « 
faire. 
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quel  che  diranno.  E  se  la  bisogna  fosse  grande, 
egli  se  ne  dee  consigliare  una  volta,  e  più  ^  se  è 
mestieri  %  nel  picciolo  consiglio  o  nel  grande, 
aggiugnere  al  consiglio  degli  altri  savi  ,  e  de' 
giudici,  e  de' reggitori  dell'arti,  e  dell'altre 
buone  genti  ;  ch'egli  è  scritto,  che  di  gran  con- 
siglio viene  gran  salute.  E  al  vero  dire,  il  si- 
gnore può  sicuramente  andare  secondo  lo  stabili- 
mento del  consiglio;  che  Salomone  dice:  Ogni  cosa 
fa  con  consiglio,  e  dopo  '1  fatto  non  te  ne  pen- 
tirai. Ma  guardi  bene  il  signore,  che  la  proposta 
che  fa  innanzi  al  consiglio  sia  breve,  e  sia  scritta 
a  pochi  capitoli;  che  la  moltitudine  delle  cose 
ingenera  impaccio,  e  scura  li  cuori,  e  fìevolisce 
il  miglior  senno,  perchè  il  senno  che  pensa  molte 
cose  è  minore  in  ciascuna  cosa. 

E  quando  il  notaio  ha  letta  la  proposta  di- 
nanzi a'  consiglieri  ,  il  signore  si  lievi  e  ri- 
dica la  bisogna  com'  ella  è  ,  e  com'  ella  fu 
mossa  ^  ;  poi  guardi  bene,  che'  suoi  detti,  e  porgi- 
mento  *,  siano  nudi  e  semplici,  in  tal  maniera, 
che  nullo   possa   dire    che    voglia  più  F  una  cosa 


1}  li  t:  une  foiz,  ou  li,  ou  III,  ou  plusor. 

2)  Ommesso  e  ,  prima    di  se,  col    ms.  Vis.  e  col  t  ,  e 
conformata  l' interpunzione  col  t. 

3)  Ag-giunto  mossa  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  fu  esìneue. 
■i)  Aggiunto  porgimenlo,  col  Vis.  e  col  t  :  poing. 


che  r  altra,  lo  non  dico  niente,  che  '1  signore  non 
possa  dire  alcuna  volta  suo  consiglio  ' ,  se  ciò  non 
fosse  cosa  che  generi  sospezione;  chò  vi  ha  molte 
genti,  che  per  invidia',  e  per  odio,  dicono  più  con- 
tra al  signore,  che  per  lo  bene  del  comune  \ 

E  quand'egli  ha  detto  sua  proposta,  e' dee 
immantinente  comandare  che  non  si  dica  d'altre 
cose,  se  non  di  quelle  che  son  proposte,  e  che 
nullo  si  brighi  di  lodare  nò  lui ,  né  li  suoi,  e 
che  ascoltino  quelli  che  parlano.  Allora  dee  egli 
comandare  alli  suoi  notai,  ch'eglino  immantenente* 
mettano  in  iscritto  il  detto  delli  dicitori,  e  non 
tutto  ciò  che  dicono,  ma  quel  che  tocca  al  punto  del 
consiglio.  E  non  sofferi  niente,  che  troppa  gente  si 
levi  a  consigliare  ^  E  quando  elli  hanno  detto  e 
d'una  parte  e  d'altra,  lo  signore  si  levi  a  divi- 
sare li  detti  per  partire  1'  uno  contro  l'altro  ^  E 


1)  Aggiunto  suo  consiglio,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  dire  son  conseil. 

2)  Il  T  :  envie  de  cuer. 

3)  Aggiunto  che  per  bene  del  comune ,  col  ms.  Vis.  e 
col  T  :  que  por  le  bien  dou  commini. 

4)  Ut:  diligemment.  Il  ms.  Vis.  concorda  colle  stampe. 

5)  Aggiunto  E  non  sofferi  niente,  che  troppa  gente  si  le- 
vino a  consigliare,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  si  ne  sueffre 
pas,  que  trop  de  gens  se  lievent  à  conseillier. 

6)  Corretto  per  partite  l'uno  dall'altro  in  per  partire 
l'uno  contro  V  altro,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  par  parties  ,  les 
w»5  contre  les  autres. 
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quello  a  che  s'  accorda  la  maggior  parte  della 
gente  che  sono  nel  consiglio,  debbo  '  essere  fermo 
e  stabile,  e  così  dee  scrivere  il  notaio,  se  è  me- 
stieri per  meglio  chiarire  la  bisogna.  Egli  può 
scrivere  tutti  ^  li  consiglieri,  e  com'elli  s'accor- 
dano all'una  parte  e  all'altra.  E  quando  quest'è 
fatto  bene  e  diligentemente,  il  signore  sì  dia  loro 
comiato.  E  s'  è  mestieri,  sì  comandi  di  tenere  cre- 
denza, e  chi  non  la  tiene,  sì  debba  essere  con- 
dannato ^  come  traditore. 

E  infra  l'altre  cose  debbo  il  signore  onorare 
quelli  del  consiglio,  ch'elli  sono  suoi  membri:  e 
ciò  eh'  elli  fermano  sì  dee  esser  fermo  senza  mu- 
tazione, se  quello  non  fosse  per  certo  *  migliora- 
mento del  comune.  Ma  1'  uomo  non  dee  raunare 
il  consiglio  per  ogni  cosa ,  ma  per  quelle  sola- 
mente ch'anno  mestieri. 


1)  Corretto  debba  in  debbe,  col  ras.  Vis.  e  col  t  :  doit. 

2)  Ag'giunto  tulli,  col  ms.   Vis.  e  corretta  l'interpun- 
zione, col  T  :   Ireslouz  les  conscillcor. 

3)  Mutato  procondannalo  in  condannato,  coi  mss.  Ambr. 
e  Vis.  e  col  T  :  dampnè. 

4|  Ag-giunto  certo,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t: 
certain  meillorement  dou  commun. 

22 


;j;ì^ 


Capitolo  XVII. 
Come  il  signore  dee  onorare  gli  ambaseiadori   '. 

E  quando  gli  ambasciatori  delle  strane  terre 
vegnono  a  lui  per  alcuna  bisogna,  che  tocca  al- 
l'una terra  e  all'  altra  %  il  signor  li  debbo  vo- 
lentieri vedere,  e  onorare,  e  ricevere  lietamente. 
E  innanzi  ch'egli  dia  loro  il  consiglio,  sì  dee 
molto  procacciare  di  sapere  perchè  sono  venuti  , 
se  può:  che  potrebbono  venire  per  tal  cosa,  che 
non  sarebbe  da  radunare  ^  consiglio:  e  tal  po- 
trebbe essere  ch'egli  loro  *  raunerebbe  il  picciolo 
consiglio  senza  piìt,  o  per  ventura  il  grande,  o 
tutto  '1  comune  della  città.  Ma  s'  elli  sono  le- 
gati di  messer  lo  papa,  o  di  messer  lo  impera- 
dore  di  Roma  ^,  o  d'altri  grandi  signori,  egli  non 


1)  Il  t:  les  messaggiers  et  les    amhasseors    estranges.  Il 
ms.  Vis.  concorda  colle  stampe. 

2)  Il  T  lia  di  più  :  certes. 

3)  Corretto  darli  in    radxmare  ,    col  t  :  qu'  il  ni  assem- 
òlera  conseil.  Il  ms.  Vis.  concorda  nel  concetto  delle  stampe. 

4)  Corretto  lo  in  loro,  col  ms.  Vis.  Era  scritto  lo  ? 

5)  0  di  Costantinopoli,  manca  al  t,  e  fu  aggiunto  dal 
Carrer  di  sue  arbitrio  :  perciò  si  ommetta. 
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dee  niente  vietare  il  consiglio,  anzi  loro  '  dee 
andare  a  rincontro,  e  accompagnarli,  e  onorarli 
in  tutto  suo  podere.  E  quando  egli  hanno  parlato 
al  consiglio  ,  il  signor  dee  rispondere ,  e  dire 
eh'  elli  sono  signori  dell'  andare  e  del  stare,  e  li 
savi  della  città  penseranno  quello  che  sia  conve- 
nevole. E  quando  gli  ambasciatori  sono  in  fuori 
del  consiglio,  si  dee  egli  intender  la  voluntà  delli 
consiglieri,  e  com'eglino  stanziano,  dee  ^  far  lo  fatto, 
e  la  risposta. 


Capitolo  XVIII. 
Coma  il   signore  dee  mandare  gli  ambasciateri. 

Quando  addiviene,  che  '1  signore  abbia  a 
mandare  ambasciata  ^  fuori  della  terra,  certo  *  se 
la  bisogna    non  ^  fosse    di    gran  peso,  egli  li  dee 


1)  Corretto  lo  in  loro,    col    ms.  Vis.    e   col  t:  loi'  doit 
aler  à  l'encontre.  Vedi  poco  sopra. 

2)  Corretto  di  in  dee,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  doit  il/aire. 

3)  Ut:  mesagirs  on  ambasseors.  11  ms.  Vis.  ambasciadon . 

4)  Agg-iunto  certo,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  certes. 

5)  Corretto  ne  in  no7i,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  ne  fust. 


:M() 

elegger  per  polizze  '  in  tra  consiglieri  della  città, 
o  altramente,  secondo  l'uso  della  città:  ma  s' elli 
debbono  esser  mandati  a  messer  lo  papa,  o  a 
messer  l'iraperadore,  o  in  altra  parte  che  ri- 
chieggia  gran  solennità  %  io  lodo  che  il  signor 
medesimo  gli  elegga  tra  tutti  li  migliori  della  città, 
s'egli  è  volere  del  consiglio. 


Capitolo  XIX. 

Como  il  signore  dee  udire  le  cause  ',  e  gli  avvocati. 

Per  udir  il  desiderio  della  gente,  e  per  ap- 
pareggiare  *  il  romore  de'  cittadini,  si  conviene  a 
buon  signore  %    ch'egli    sia   spesso    ad  udire  le 


1)  La  stampa:  si  dee  legger  per  pulizie.  Corretto  li  dee 
elegger  per  polizze,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  il  les  doit  eslire 
par  h  riez. 

2)  Corretto  sollecitudine  in  solennità  ,  coi  mss.  Berg.  e 
Vis.  e  col  T  :  çranz  sollempnitez. 

3)  Cangiato  ancora  cose  in  cause  ,  questa  volta  anche 
col  ms.  Vis.  e  col  t  :  causes. 

4)  Ut:  apaisier.  Il  ms.  Vis.  appagare. 

5)  Aggiunto  a  buon  signore,  col  t  :  a  bon  poesie.  Il  ms. 
Vis.  a  buona  podestà. 


341 

straordinarie  cause  che  si  fanno  ' ,  e  eh'  impedi- 
sca e  menimi  li  piati  di  tutti  :  che  questa  è  gran 
bontà,  che  1  signor  costringa  li  suoi  suggetti  in- 
tra' termini  del  diritto  ,  eh'  egli  non  vegnano  in 
discordia  ;  però  che  '1  fuoco  che  non  è  spento, 
prende  alcuna  volta  gran  forza.  Ma  s'  egli  addi- 
viene alcun  forte  punto  onde  egli  dotti  ;  io  lodo 
eh'  egli  vi  meni  uno  de'  suoi  giudici,  ed  usi  suo  ' 
consiglio,  o  ch'egli  vi  ponga  giorno  ^  fino  a  tanto 
ch'egli  ne  sia  consigliato.  E  molto  è  bella  cosa 
ed  onesta  al  signore ,  quando  siede  a  banco  *, 
ch'egli  intenda  volentieri  l'un  e  l'altro,  e  spe- 
cialmente gli  avvocati  e  le  parti  delle  eause  % 
che  gli  scuoprono  la  forza  de'  piati,  e  manife- 
stano la  natura  delle  questioni  :  perchè  la  legge 
dice,  che  loro  ufficio  è  molto  buono  ed  utile  cigli 
uomini  ed  a  loro  vita  ,  tanto,  o  più  come  s'egli 
combattessero    con    la    spada,    o  col  coltello,  per 


1)  Il  t:  quereles.  Corretto  slraordinate  cose  ìu  straordi- 
narie cause,  col  ms.  Vis. 

2)  Corretto  loro  in  suo,  col  ms.  Berg.  e  col  t:  son  con- 
seil. Il  ms.  Vis.  meni  uniti  suoi  c/iiidici,  e  sì  lo  eonsigli. 

3)  Ut:  que  il  mete  jor  jusqu'  a  tant.  Corretto  col  ms. 
Vis.  eh'  e j li  vi  funga  Jlne  tanto  in  eh'  egli   vi  ponga  giorno 

fino  a  tanto. 

4)  Il  T  :  quant  il  siet  à  court.  Il  ms.  Vis.  siede  a  corte. 

5)  Corretto  li  principali  (che  è  pure  nel  ms.  Vis.)  delle 
cose  in  le  parli  delle  cause,  col  t:  les  parties  des  causes. 


loro  parenti,  o  per  loro  paesi;  elio  noi  non  cre- 
diamo niente,  disse  V  imperadore  ',  clie  solanriente 
coloro  fossero  cavalieri,  che  usano  lo  scudo,  e  lo 
'sbergo,  ma  sono  cavalieri  '  gli  avvocati  e  patroni  ^ 
delle  causo:  e  però  dee  lo  signore  ben  per  suo 
officio  *,  provvedere,  che  se  alcun  povero,  od  al- 
tro è  in  piato  ^  dinanzi  da  lui  ,  che  non  possa 
avere  avvocato,  o  per  fievolezza,  o  per  potenza  del 
suo  avversario,  egli  dee  costringere  alcun  buono 
avvocato,  che  sia  in  suo  aiuto,  e  che  '1  consigli, 
e  dica  sua  ragione,  e  sua  parola. 

E  quando  il  signore  ha  udite  le  parti,  allora 
debbo  molto  ben  pensare,  com'  egli  risponda;  né 
non  debbo  nulla  cosa  dire  ^  come  folle,  anzi  sa- 


lì Delira  la  stampa,  che  a  noi  non  crediamo  nesciente- 
mente. Disse  V  imperadore.  Corretto:  che  noi  non  crediamo 
niente,  disse  l' imperadore,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  car  nos  ne 
ctùdons  pas,  fait  l'  empereres. 

2)  Corretto  nella  (ms.  Vis.  della)  cavalleria  in  sono  ca- 
valieri, col  t:  chevalier  sont. 

3)  Corretto  padroni,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  'patroni, 
col  t:  li  patron  des  causes. 

4)  Aggiunto  per  suo  officio  ,  che  manca  pure  al  ms 
Vis.  col  T  :  par  son  office. 

5)  Corretto  si  lamenta  in  è  in  piato,  che  si  legge  ezian- 
dio nel  ms.  Vis.  col  t:  est  in  plait. 

6)  Corretto  fare,  che  è  pure  nel  ms.  Vi.s.  in  dire,  col  r: 
riens  dire  comme  fole. 
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viamente,  e  pensatamente  \  Ciò  eh'  egli  comanda, 
e  quello  che  stabilisce,  sia  per  consiglio,  e  sia 
stabile  ^,  sì  che  sia  diretto  e  savio  in  opere  e 
parole  ^  :  altrimenti  suo  detto  sarebbe  in  luogo  di 
stultizia,  e  ciascuno  lo  terrebbe  ^  per  niente.  Per- 
che io  dico,  che  se  trapassa  alcuna  volta  il  bene, 
od  in  suo  detto,  od  in  suo  fatto;  egli  non  ha  onta 
s'  egli  r  ammenda,  anzi  è  grande  virtù  che  ciascun 
castighi  suo  errore,  e  ^  torni  al  diritto;  e  quel 
debbo  il  signore  fare,  secondo  che  la  legge  co- 
manda. 


1)  La  stampa  mutila  e  confonde  anzi  saviamente  ciò 
ch'egli  dimanda.  Corretto  col  ms.  Vis.  anzi  saviamente  e 
pensatamente.  Ciò  eh'  egli  comanda.  Il  t  :  mais  sugement  et 
apenscemeìit.  Et  toiU  ce  que  il  commande. 

2)  Corretto  e  per  stabilito,  die  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
e  sia  stabile,  col  x  :  et  soit  estables. 

3j  La  stampa:  û  che  sia  difilla  e  savia  opere  e  parole. 
Corretto  col  ms.  Vis.  sé  che  sia  diritto  e  savio  in  opere  e 
parola,  t:  si  que  il  semble  droiz  et  sages  en  oevres  et  en  pa- 
roles. 

4)  Corretto  l'intenderebbe,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
lo  terrebbe,  col  t.  le  tendroit  por  ncant. 

5)  La  stampa:  che  ciascun  errore  torni  al  diritto.  Cor- 
retto col  ms.  Vis.  che  ciascuno  castigJd  suo  errore,  e  torni  al 
diritto,  t:  que  chascuns  chastie  son  errar ,  et  retorne  au 
mieux. 


:  ;  1 1 


Capitolo  XX. 
Come  il  signore  dee  fare  sopra  li  malefici. 

Sopra  tutte  cose  debbo  il  podestà  fare,  che 
la  città  che  ha  a  '  sno  governamento  sia  in  buon 
stato,  senza  briga  e  senza  forfaLto.  E  questo  non 
può  essere  ^,  s*  egli  non  fa  che  li  malfittori,  la- 
droni e  falsatori  ^  siano  fuori  del  paese  :  che  la 
legge  comanda  bene,  che  '1  signore  possa  pur- 
gare il  paese  della  mala  gente.  Però  ha  egli  la 
signoria  sopra  li  forestieri  e  sopra'  cittadini,  che 
fanno  li  peccati  nella  sua  iusdizione.  E  non  per 
tanto  egli  non  giudicherà  a  pena  quello  eh'  è 
senza  colpa:  ch'egli  è  più  santa  cosa  assolvere  * 
un  peccatore,  che  dannare  un  giusto  ;  e  laida  cosa 


1)  Agg-iunto  a,  col  t:  à  son  governemcnl.  Il  nis.  Vis. 
è  a  suo  governamento. 

2)  Corretto  fare  in  essere  ,  col  t  :  ve  puet  pas  eslre, 
colla  variante  di  tre  codici  del  Chabaille  eslre  fait.  Il  ms. 
Vis.  fare  iiè  essere. 

3)  Il  T  :  murtrileors. 

4)  Corretto  a  solvere  in  assolvere,  col  nis.  Vis.  e  col  t: 
assordre . 
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ò,  che    tu    perda    il    nome  d'  innocenza    per   odio 
d'  un  nocente. 

Sopra  li  malefici  debbe  il  signore  e  suoi  uf- 
ficiali seguire  il  modo  del  paese,  e  l'ordine  di  ra- 
gione, e  in  questa  maniera.  Prima  debbe  quegli 
che  accusa,  giurare  sopra  il  libro  '  di  dire  il  vero 
in  accusando,  ed  in  difendendo,  e  che  non  vi  mena 
nullo  falso  testimonio  '  a  suo  sciente.  Allora  dee 
dare  Taccusa  in  iscritto  :  so  ciò  non  fosse  ^  il  notaio 
la  scriva  tutta  a  parola  a  parola ,  sì  come  egli  la 
divisa:  e  dee  inchiedere  da  lui  medesimo  diligen- 
temente ciò  ch'egli  ,  0  li  giudici,  od  il  signore 
crederanno  che  sia  appartenente  ^  del  fatto  ^  o 
della  cosa  :  e  poi  si  mandi  a  richiedere  quello 
che  è  accusato  del  malefìcio  :  e  s'  egli  viene,  sì 
lo  faccia  giurare  e  sicurare  la  corte  de'  malleva- 


1)  Il  t:  iurcr  son  sains,  cosi  .sempre  nel  Tesoro  .si  ac- 
cenna al  modo  di  g-iurare  .solennemente.  Il  ms.  Vis.  qui 
e  .sopra  al  n.  3  concorda  colle  stampe. 

2)  Agg-iunto /a/so,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  faus  tesmoing. 

3)  Ag-g-iunto  se  ciò  non  fosse  ,  che  manca  pure  al  ms. 
Vis.  col  T  :  ou  se  ce  non. 

4)  Ommesso  aper lamente,  dopo  crederanno,  perchè  manca 
al  T. 

5)  Ag-g-iunto  appartenente,  col  t:  de  V  apartenance.  Da 
questa  erronea  lezione  venne  V apertamente,  cancellato  poco 
sopra.  Corretto  ambi  i  luog-hi  col  ms.  Vis. 

6)  Corretto  e,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  o,  col  'i'. 


dori  '  :  o  rnettore  '  in  scritto  sua  confessione  o 
sua  negazione,  sì  come  egli  dice:  e  se  non  dà  mal- 
levadori ^  0  che  'I  maleficio  sia  troppo  grande, 
r  uomo  lo  dee  mettere  sotto  buona  guardia  \  Al- 
lora debbe  il  signore,  od  il  giudice  porre  il  dì 
da  provare  ,  e  da  ricevere  li  testimoni  che  ve- 
gnono,  e  costringere  quelli  che  non  vegnono,  ed 
esaminar  ogni  cosa  bene,  e  saviamente,  e  mettere 
li  dotti  in  iscritto.  E  quando  i  testimoni  sono 
bene  ricevuti,  il  giudice  ed  il  notaio  debbon  far 
richiedere  le  parti  dinanzi  da  loro;  e  s'elli  vi 
sono  ^ ,  si  debbon  aprire  e  pubblicare  ^'  li  detti 
de'  testimoni,  e  darli  a  ciascuno,  perchè  si  pos- 
sano consigliare  e  mostrar  loro  ragione. 


1)  Corretto,  e  cosi  appresso  malfattori  in  mallevadori, 
col  t;  ple/es  {pic'/^io,  pieggeria,  parola  dell'uso  corrente) 
Il  ms.   Vis.  pagatori. 

2)  Mutato  metta,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  riiettere 
col  T  :  metre  en  escrit. 

3)  Corretto  malfattori  in  mallevadori,  come  sopra. 

4)  Agg-iunto  l'  -uor/io  dee  mettere  sotto  biiona  guardia, 
col  ms.   Vis.  e  col  T  :  l'on  le  doit  arester  en  bone  garde. 

5)  Corretto  vegnono,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  vi  sono, 
col  T  :  se  il  i  sont. 

6)  Aggiunto  e  pubblicare,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  el  pnbblier. 
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Ora  addiviene  alcuna  volta  ne'  grandi  male- 
fici, che  non  possono  essere  saputi,  né  '  provati 
interamente:  ma  l'uomo  trova  ben  contra  quello 
eh' è  accusato,  alcun  segno,  e  forti  argomenti  di  so- 
spezione.  A  quel  punto  il  può  l' uomo  mettere 
alla  colla  per  fargli  confessare  la  colpa,  altrimenti 
no.  E  sì  dico  io,  eh'  alla  colla  il  giudice  non  dee 
dimandare  se  Giovanni  fece  maleficio  ,  ma  gene- 
ralmente dee  dimandare  chi  'l  fece. 


Capitolo   XXI 


Come  il  signore  debbe  condannare  ed  assolvere 
gli  accusati. 

In  questa  maniera  dee  1'  uomo  ricevere  le 
accuse  e  prove  de'  malefici.  E  quando  amendue 
le  parti  hanno  mostrato  ciò  che  vogliono,  senza 
nullo  indugio  '  debbe  il  signore  in  una  delle  ca- 
mere avere    li    giudici  suoi  ,  e  li  ^  notari  di  suo 

1)  Ag-giunto  sapuli,  né,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :    seuz  ne 
provez.  Il  ms.  Vis.  provati  ne  saputi. 

2)  Il   T  :    maintenant  ,    sanz    nul   delaiement.    Aggiunto 
senza  nullo  incln/jio,  col  ms.  Vis. 

3)  Il  T  :  les  juges  et  les  notaires  de  son  liostel.  Agg-iunto 
di  suo  albergo,  col  ms.  Vis. 


DIS 

alborj^o,  o  vedere,  e  udire  '  e  corcare  con  dili- 
genza *,  tutto  piato,  e  da  monte  e  da  valle,  tanto 
che  conoscano  la  verità  secondo  '  quello  eh'  ò 
mostrato  dinanzi  da  loro.  E  se  sono  certi  del  ina- 
lificio  per  la  confessione  del  malfattore  medesimo, 
per  sua  voglia,  senza  tormento,  per  testimonio,  o 
per  Itattaglia  di  campioni  \  o  per  contumacia, 
elli  lo  debbono  condannare  di  persona,  o  d'avere, 
secondo  la  quantità  *  della  colpa,  e  secondo  la  legge 
e  r  uso  °  del  paese,  e  molto  dee  lo  signore  guar- 
dare "  sì  clie  non  sia  nò  più  mollemente  che  vo- 
glia la  natura  della  colpa  %  per  nominanza  di 
fierezza,  o  di  pietà.  E  tutto  che  noUi  gravi  ma- 
lefizii  convegna    grave    pena ,    nientemeno    il   si- 


li Aggiunto  e  udire,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  oir. 
2i  Aggiunto  con  diligenza,  che  manca  pure  al  ms.  Vi<. 
col  t:  diiit/enlement. 

3)  Aggiunto  secondo,  che  manca  pure  al  ms.  Vis,  col 
T  :  selonc  ce. 

4)  Il  t:  oh  par  bataille,  oti  par  cliam pion,  coW^  variante 
di  due  codici  del  Chabaille  bataille  de  champion.  Corretto 
campo  in  campioni,  col  ms.  Berg.  Il  ms.  Vis.  ha  lacuna. 

5)  Il  T  ed  il  ms.  Vis.  la  maniere  dov,  mesfait. 

6)  Corretto  dell',  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  e  V ,  col  t: 
et  l'usage. 

7)  Il  T  :  mais  moull  se  doit  li  sires  garder  que  une  soit 
plus  aigrement  etc.  Aggiunto:  e  molto  dee  lo  signore  guar- 
dare, col  ms.  Vis. 

8)  Il  T  :  de  la  chose.  Il  ms.  Vis.  della  colpa. 
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giiore  dee  avere  alcun  temperamento  di  benignità: 
ma  quelli  che  furono  al  nostro  tempo  '  non  fecero 
così,  eh' elli  davano  li  tormenti  al  più  fieramente 
che  poteano.  Ma  quelli  che  non  sono  colpevoli, 
l'uomo  li  dee  assolvere.  E'  notari  debbono  mettere 
li  condannati  dall'una  parte  del  quaterne,  e  gli 
assoluti  dell'altra. 

Appresso  ciò  debbe  il  signore  raunare  lo 
consiglio  secondo  il  costume  del  paese,  e  coman- 
dare che  nullo  faccia  *  romore  .  ne  errida.  e  se 
vole,  può  ben  un  poco  parlare  per  ammonire  le 
genti,  che  si  guardino  del  misfatto,  e  che  non 
guardino  ^  che  a  sì  picciole  pene  come  egli  dà 
allora  a  quel  malfattore,  che  un'  altra  fiata  egli 
le  darebbe  più  fiere  ;  e  che  sempre  le  crescerà 
insino  alla  fine  del  suo  ufficio.  Allora  dee  egli 
mandare  per  quelli  che  sono  condannati    in  per- 


1)  Tutti  questi  verbi  che  il  volgarizzatore  fa  di  tempo 
passato,  nel  ms.  Vis.  e  nel  testo  sono  di  tempo  presente. 
Che  Bono,  come  Brunetto,  non  fosse  malcontento  del  suo 
tempo? 

2)  Ag-giunto  secondo  lo  costume  del  paese  ,  e  comandare 
che  nullo  faccia,  romore ,  co\  vas.  ^  is.  e  col  r  :  à  la  costutne 
dou  pais  ,  et  comander  que  nus  ne  face  noìse  ne  cri.  Le 
stampe  hanno  solo:  con  nullo  romore. 

3)  Aggiunto  dal  misfatto,  e  che  non  guardino  ,  colms. 
Vis,  e  col  t:  dou  rnal/ait,  et  que  nus  ne  gart. 


sona,  elio  sieiio  quivi  presenti  '  per  udire  loro 
sentenze  :  però  che  sentenza  di  persona  non  può 
essere  data  contra  nullo,  se  non  presente.  Allora 
il  notaio  si  lievi  sii,  e  legga  la  sentenza;  cioè 
le  assoluzioni  prima,  e  le  condanne  appresso  ^  E 
quando  egli  ha  tutto  letto,  lo  signore  Tatfermi. 
E  comandi, , che  quelli  della  persona  immantinenti 
sieno  dannati  ^  e  gli  altri  paghino  a  certo  termine 
assignato,  e  diane  copia  al  camerlingo  del  co- 
mune *,  e  dia  comiato  alle  genti. 


1)  Corretto  presente,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  presenti, 
col  T  :  (jue  il  soient  iqui  en  présence. 

2)  La  stampa:  e  li  condannati.  Aggiunto,  e  corretto 
col  t:  ce  est  a  dire  les  ahsollutions  devant  ,  et  les  darnptiez 
après.  Il  ms.  Vis.  si  lei/ga  la  sentenza  prima  e  li  dannati 
appresso. 

3)  Corretto  giudicati  in  dannati,  col  ras.  Vis.  o  col  t: 
dampnè. 

4)  Il  t:  chamhellains  doti  comun.  Il  ms.  Vis.  concorda 
colle  stampe. 
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Capitolo  XXII. 
Come  il  signore  dee  guardare  le  cose  del  comune. 

E  quando  il  giorno  '  trapassa^  che'  condan- 
nati debbono  pagare  loro  condannazione,  s' elli 
non  pagano  ^ ,  lo  signore  sì  li  ^  dee  costringere 
molto  a  pagare  ;  che  poco  vale  il  condannare  , 
s'egli  non  li  ^  fa  pagare.  E  dall'altra  parte  dee 
studiare  che  il  camerlingo  del  comune  ^  sia  ben 
fornito  di  moneta  ,  per  fare  gran  spese  e  pic- 
ciolo, che  vegnono  sopra  il  comune.  E  dee  ^  spesso 


1)  Corretto  signore  in  giorno  ,  coi  mss.  Berg-.  e  Vis.  e 
col  T  :  jors. 

2)  11  T  :  se  il  ne  paient  ,  ma  la  lezione  di  Bono,  con- 
corde col  ms.  Vis.  è  mig-liore. 

3)  Corretto  sì  in  sì  li,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  les  doit 
laoult  constreindre. 

4)  Corretto  il  in  li,  col  t  :  les  fait  paier.  Così  anche  il 
ms.  Vis. 

5)  La  stampa,  ed  il  ms.  Vis.  imbroglia  dall'altra  il 
camerlingo  del  comune  dee  studiare,  cambiando  l'azione  del 
signore  in  quella  del  camerlingo.  Corretto  dall'altra  farte 
del  studiare  che  il  camerlingo  del  comune,  col  t  :  d' autre 
pari  doit  esltidier  que  uns  chambellains  dou  commun. 

6)  Aggiunto  dee,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col  t  :  doit 
sovent. 


0  mimilo  vridore  rngi(3ne  del  camerlingo,  e  l'en- 
trata, e  l'uscita,  e  che  1' avoi- del  comuno  non  sia 
sposo  mal  ordinatamente:  che  se  'l  dee  guardare 
so  medesimo  di  troppo  largamente  spendere,  certo 
e'  dee  assai  meglio  risparmiare  le  cose  del  co- 
mune, però  che  laida  cosa  è  all'  uomo  ad  essere 
del  suo  avaro,  e  deiraltrui  largo. 

E  tutto  che  fosse  grande  '  spenditore  del  suo 
avere,  sì  dee  essere  guardatore  di  quello  del  co- 
mune, e  salvare  e  mantenere  lo  diritto  del  comune: 
li  dazii  ^  e  le  giustizie,  le  signorie  ^  le  castella, 
e  le  magioni,  e  ville,  le  corti,  gli  ufficiali,  le 
piazze,  e  le  vie,  li  cammini,  e  tutte  cose  che  ap- 
partengono al  comune  della  città,  dee  guardare  in 
tal  maniera,  e  il  prò'  e  l'onore  del  comune  non 
monomi,  anzi  accresca  ed  augmenti  nel  suo  tempo. 


1)  Aggiunto  (/rande  col  ms.  Vis.  e  col  t:  grans  dcspen- 
di  erres. 

2)  Bono  traduce  nel  capitolo  XXVIII  appres.so  i  dazii, 
il  vocabolo  les  detes,  che  qui  era  tradotto,  o  meglio  trascritto, 
le  date,  non  certo  alludendo  all'  arte  di  verificare  le  date, 
dei  Maurini.  Il  ras.  Vis.  le  dote.  Negli  statuti  di  Verona, 
queste  date  ,  .si  cliiamano  dadie.  Dazi,  date,  dadie,  proce- 
dono dal  verbo  dare,  e  chi  paga  lo  sa  per  prova, 

3)  Corretto  le  giustizie  del  siijnore,  che  è  pure  nel  ms. 
Vis.  in  le  giustizie,  le  signorie,  col  t  .  les  justices,  les  sei- 
gnor  ies. 


Altresì  dee  il  signore  guardar  e  fare  mandare  , 
dentro  e  di  fuori,  e  di  dì  '  e  medesimamente  di 
notte,  per  gli  altri  malfattori. 


Capitolo  XXIII. 

Come  il  signore  dee  guardare  le  cose 
del  suo  albergo. 

Dentro  dal  suo  albergo  dee  il  signore  ordi- 
nare sua  famiglia  bene  e  saviamente,  ciascuno  in 
suo  luogo  e  in  suo  ufficio,  e  castigare  1'  uno  di 
parole,  e  l'altro  di  verga  ^,  e  ammonire  suo  sini- 
scalco che  sia  temperato  nelle  spese;  ma  non  in 
tal  maniera,  eh'  egli  ne  sia  biasimato  d'  avarizia  ; 
ma  che  mantenga  l'onore  di  lui,  e  che  sia  suf- 
ficiente alla  gente  di  sua  casa,  sì  che  nulla  cosa, 


1)  Aggiunto  guardare,  col  ms.  Vis.  e  coi  t  :  faire  garder. 

2)  Al  T  ed  al  ms.  Vis.  manca  dì,  ed  è  qui  posto  rtie- 
desimamente,  il  t  nieismemenl,  che  la  stampa  ha  dopo  e  fare. 
Il  ms.  Vis.  lo  mette  dopo  di  nolle. 

3)  Ut:  de  la  verge,  frase  che  manca  in  due  codici  del 
Chabaille.  È  nel  ms.  Vis. 

23 
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manchi  alla  famiglia  :  piM'ò  rho  il  bisogno  '  delie 
cose  necessarie  potrebbe  menare  altrui  a  villano 
pensiero,  e  malvagio* . 


Capitolo  XXIV. 
Come  il  signore  si  dee  consigliare  con  li  suoi  savi. 

Pero  dee  egli  onorare  ed  amare  tutti  quelli 
di  sua  famiglia,  e  ridere  e  sollazzare  alcuna  fiata 
con  loro;  ma  sopra  tutti  dee  amare  ed  onorare  li 
giudici  e  notari  di  sua  corte  ,  eh'  elli  hanno  in 
mano  la  maggior  parte  del  suo  ufficio  ',  e  di 
sua  onta  ^  E  però  debbe  lo  savio  podestade  a 
minuto  e  spesso,  specialmente  li  giorni  delle  fe- 
ste, ed  alle    fuocora  '^  di  verno,    tutti  raunare  in 


1)  Il  t:  id  deffaxdle.    Il  ms.  Vis.  lo   menimamenlo  delle 
cose  bisognevoli. 

2)  Agg-iunto  malvagio,  col  t  :  à  mauvaise  pensée,  et  vi- 
laine. Manca  eziandio  al  ms.  Vis. 

3)  Di  suo  ufficio,  manca  al  t,  ed  al  ms.  Vis.. 

4)  Corretto  bontà,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.   in  onta,  coi 
t:  de  .ta  honte. 

5)  Il  T  :  les    soir   en    yver.    Il    ms.  Vis.    concorda  colle 
stampe. 
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sua  camera,  od  in  altro  luogo,  e  parlare  con  loro 
delle  cose  che  appartegnono  al  loro  ufficio,  e  cer- 
care cir  elli  fanno,  e  che  questioni  ^  ha  dinanzi 
a  loro,  e  vedere  della  natura  ^  de'  piati,  ed  im- 
prendere consiglio  ^  delle  cose  che  debbon  fare  ; 
che  quest'  è  una  cosa  di  gran  senno,  sovvenirsi 
delle  cose  andate,  ed  ordire  *  le  presenti,  e  pro- 
vedere quelle  che  son  addivenire.  Anche  li  debbe 
pregare,  eh'  elli  siano  la  diritta  bilancia  che  con- 
trappesi il  diritto  e  lo  torto  ^  secondo  Iddio  e 
giustizia,  e  eh' elli  guardino  che  '1  diritto  non  sia 
venduto  né  cambiato  *  per  moneta,  ne  per  amore, 
né  per  odio,  né  per  altra  cosa  del  mondo  "^  ;  ma 
sovveniva  loro,  che  nostro  Signore  comanda:  Amate 
la  giustizia,  voi  che  giudicate  ìa  terra. 


1)  Corretto  questione,  che  è  pure  nel   nis.   Vis.  in   que- 
stioni, col  T  :  qtiels  quereles. 

2)  Corretto  le  nature,  che  è  anche  nel  ms,   Vis.  in  la  na- 
tìire,  col  T  :  la  nature  des  plaiz. 

3|  Corretto  così  in  consiglio,  coi    mss.    Berg.    e  Vis.  e 
coi  T  :  et  preìidre  conseil. 

4)  Ut:  eslablir.  Il  ms.  Vis,  stabilire. 

5)  Ag'giunto  e  lo  torto,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  les  droiz 
et  les  torts. 

6)  Aggiunto  né  cambiato,  che  manca  pure  al  ms.  Vis. 
col  T  :  "é  soit  venduz  ne  changiez. 

■7)  Il  t:  por  autre  chose  vivant.  Il  ms.   Vis.    nò  per  al- 
cuna cosa  vivente. 


Di  questo  si  tace    il    maestro  ora,  e  torna  ad 
altre  cose. 


Capitolo    XXV. 

Della  discordia  di  loro,  che  vogliono  essere  temuti, 
e  di  quelli  ciie  vogliono  essere  amati. 

In  questa  parte  dice  il  conto,  che  tra'  gover- 
natori della  città  suole  avere  una  cotale  diffe- 
renza, che  l'un  ama  più  d'esser  temuto  che  amato, 
l'altro  desidera  più  d'esser  amato  che  temuto. 
Quegli,  che  ama  più  d'  esser  temuto  che  amato, 
desidera  d'  avere  nome  di  gran  fierità  ;  e  però 
ch'egli  vole  sembrare  fiero  e  crudele  ',  mette  fiere 
pene  ed  aspri  tormenti;  crede  egli  ^^  che  l'uomo 
li  tema  più,  e  ^  che  le  città  ne  sieno  più  in  pace; 


1)  La  stampa  mutila  e  guasta:  e  fero  quegli  vole  met- 
tere. Corretto    col  ms.    Vis.  e  perà  che    egli    vole    sembrare 

Jiero  e  encdele,  mette.  Il  t:  il  vueient  sembler  Jìers  et  cruels, 
raeteiit.  Bono  voltò  tutto  il  periodo  in  numero  singo- 
lare. Il  ms.  Vis.  conserva  il  numero  plurale. 

2)  Posto  prima  il  punto,  e  corretto  e    crudele  in  Crtdt 
egli,  col  ms.  Vis.  e  col  t;  Cuident  il. 

3)  Aggiunto  e,  col  t:  et  que  la  vile. 


357 

e  ciò  prova  '  per  il  detto  di  Seneca,  che  dice, 
che  scarsità  di  pene  corrompe  la  città,  e  T  abbon- 
danza de'  peccatori  mena  V  uso  di  peccare;  e  quegli 
perde  l'ardimento  di  sua  malizia  eh' è  fortemente 
tormentato  ;  e  che  '1  signore  sofferente  conferma 
li  vizii,  e  la  dolcezza  del  signore  lieva  la  ver- 
gogna de'  malfattori  ;  e  più  si  ^  teme  la  pena  po- 
sta per  suo  signore ,  che  la  pena  posta  per  suo 
amico.  E  tanto  quanto  '  li  tormenti  sono  più  aperti, 

tanto  *  son  più  utili  per  esemplo;  e  tutto  il  mondo 
teme  li  fieri  e  gli  arditi  signori  ^ ;  e  le  pene 
dell'  uno  sono  paura  di  più. 

Contra  questo  dice  1'  altro:  che  più  vale  ^ 
essere  amato,  che  temuto  ;  che  amore  non  può  es- 
sere senza  timore,  ma  timore  può  ben  esser  senza 
amore.  Tullio  dice,  che  al  mondo  non  ha  più  si- 
cura cosa  a  difendere   sue   cose,  eh'  esser  amato; 


1)  Corretto  provano  in  prova,    colla    grammatica.  Vedi 
sopra. 

2)  Aggiunto  si,  col  t:  plus  est,  redoutée.  Queste  corre- 
zioni sono  anche  conformi  ai  mss.  Ambr.  e  Berg. 

3)  Corretto  e  lanli  quanti  in  tanto  quanto,  col  t:  de  tant 
comme. 

4)  Corretto  tanti  in  tanto,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  profi- 
tent il  plus. 

5)  Ut:  tout   li  mondes  crient  les  fiers  et  les  hardiz.  Cor- 
retto teme  le  pene  degli  in  teme  li  fieri  e  gli,  col  ms.  Vis. 

6)  Ouimesso  ad  prima  di  essere  amato,  perchè  superfluo. 


nò  alcuna  più  spaventevole  eli'  essere  leiDUto  ',  elio 
ciascun  odia  '  quelli  cui  egli  teme;  e  chi  da  tutti 
ò  odiato,  perire  gli  conviene;  che  nulla  ricchezza 
può  contrastare  all'  odio  di  più.  Lunga  paura,  è 
mala  guardia  ^  Crudeltà  ò  nimica  di  natura  *. 
Egli  conviene,  che  ciascun  tema  colui,  da  cui  egli 
vole  essere  temuto,  e  forza  eh'  è  per  ^  paura,  non 
avrà  già  lunga  durata.  E  tutte  pene  debbono  es- 
sere messe  ^  senza  torto,  non  per  il  signore,  ma 
per  il  bene  del  comune  ;  nò  pena  non  dee  essere 
maggiore  che  la  colpa  ;  nò  nullo  dee  esser  con- 
dannato per  le  colpe  '  d'un  allro.  Tutti  i  gover- 
namenti  debbono  essere  senza  follia,  e  senza  ne- 
gligenza. Tullio  dice:  Guarda,  che  tu  non  faccia 
cosa,  che  tu  non  possi  rendere  ragione  del  perchè. 


1)  Aggiunto  né  alcuna  fin  spaventevole  eh'  essere  te- 
muto, col  ms.  Vis.  e  col  T  :  ne  nule  plus  espaentahle  que 
d'  cstre  oremus. 

2i   II  T:  doute.  Il   ms.   Vis.  concorda  colle  stamj)e. 

3)  Corretto  manda  guardia,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in 
è  mala  guardia,  col  T  :  est  mala  gii,arde. 

4)  Corretto  paura  in  natura,  col  T:  ennemie  dénature. 
Il  ms.  Vis.  ha  lacuna. 

5)  Corretto  ^^orst;  che  paura,  che  è  pure  nel  ms.  Vi?,  in 
forza  eh' è  per  paura,  col  ms.  Berg.  e  col  t.  force  qui  est 
par  paor. 

6)  Corretto  mosse  in  messe,  col  t  :  doit  estre  misse. 

7)  Corretto  per  tema,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  per  U 
colpe,  col  T  :  por  les  crimes. 
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E  Seneca  dice,  che  mal  fa  chi  piace  più  a  sua 
nominanza,  che  a  sua  coscienza.  Crudeltà  non  è 
altro,  che  fiorita  di  cuore  nelle  grandi  '  pene; 
perchè  io  dico,  che  quello  è  crudele,  che  non  ha 
misura  di  condannare  quand'  egli  ne  ha  cagione. 
Plato  dice,  che  nullo  savio  danna  '  il  peccato 
perchè  fu  fatto,  ma  acciò  che  non  sia  fatto  più 
per  innanzi. 

Qual  differenza  è  tra  il  re  ed  il  tiranno  ? 
Elli  sono  pari  di  ventura  e  di  podere;  ma  il  ti- 
ranno fa  opere  di  crudeltà  per  sua  voglia,  che 
no  '1  fa  già  il  re  senza  necessità  :  l'un  è  amato, 
e  l'altro  è  temuto.  Quel  è  tenuto  '  reo  padre, 
che  sempre  batte  e  fiede  ^  i  figliuoli  aspramente. 
Lo  più  sicuro  fornimento  ^  è  l'amore  di  citta- 
dini. Quale  è  più  bella  cosa  in  questo  secolo,  che 
ciascuno  desideri  che  tu  viva?  Per  questo  parole 
può  r  uomo  ben  conoscere  questa  questione,  che 
clemenza,  che  è  contra  crudeltà,  è  temperamento 


1)  Aggiunto  aiore  nelle  grandi  ,  coi  mss.  Berg.  e  Vis. 
e  col  T  :  Jìertez  de  corage  es  grans  peines. 

2)  Corretto  dannò,  e  poi  fosse  in  danna,  e  fu  ,  col  t  : 
dampne,  fu  faiz.  11  ms.  Vis.  danna  per  lo  peccato  che  fosse 
fallo. 

3)  Corretto  temuto  in  lenulo  ,  coi  mss.  Berg.  e  Vis.  e 
col  T  :  es  te7ius. 

4)  Il  T  :  bat  et  fieri.  Aggiunto  e  fede,  col  ms.  Vis. 

5)  Plus  seurs  don  monde. 
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(li  cuore  sopra  la  pena  '  ch'egli  può  staViilire. 
Tullio  dice,  che  la  pifi  hella  cosa  eh'  essere  possa 
in  signoria  *  ,  si  ò  clemenza  e  pietà,  s'  ella  è 
giunta  al  diritto,  senza  il  quale  la  città  non  può 
essere  governata.  Seneca  dice:  Quand'  io  son  a 
governare  ed  a  curare  ^  la  città,  io  trovo  tanti 
vizii  intra  tanta  gente,  che  per  guarire  il  male 
di  ciascuno,  il  conviene  che  1'  uno  sia  sanato  per 
ira,  r  altro  per  metterlo  fuore  e  per  esilio  ^  l'altro 
per  dolore,  e  l'altro  per  povertà,  e  l'altro  per 
ferro:  e  tutto  che  mi  convegna  andare  per  loro  ' 
dannare,  ma  io  andrò  per  una  via  di  legge,  per 
opera  di  savi.  Voglio  giudicamento  senza  orgoglio, 
senza  far  ira.  Fanno  li  rei  tal  vista  e  tal  cuore  \ 
chente  fanno  li  serpenti  ad  altre  bestie  che  por- 
tano veleno. 


1)  La  stampa:  che  è  clemenza  che  conta  e  un  tempo- 
rale. Corretto  che  clemenza,  che  è  contra  crudeltà,  è  tem- 
peramento di  cuore  sopra  la  pena,  col  ms.  Berg.  e  col  t: 
car  clémence  qui  est  contre  cruente,  est  U7is  atempremens  de 
corage.  Nel  ms.  Vis.  manca  che  è  contra  crudeltà. 

2)  Corretto  a  in  in,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  en  seignorie. 

3)  A  governare,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

4)  Corretto  per  pileijijio  in  e  per  esilio,  col  ms.  Berg. 
e  col  t:  et  par  pèlerinage.  Il  ms.  Vis.  pellegrinaggio. 

5)  Corretto  lo  in  loro,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  por  eulx 
dampner. 

6)  La  stampa  intralcia:  opera  di  savie  voci,  senza  or- 
goglio. Giudicamento  senza  ira,  e  fare  alli  rei  tal  vista.  Cor- 
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E  non  si  conviene,  che  '1  signor  sia  del  tutto 
crudele,  ne  in  tutto  pieno  di  clemenza:  che  al- 
tresì è  crudeltà  perdonare  a  tutti  ',  come  perdo- 
nare a  nullo:  ma  questa  è  opra  d'alta^  clemenza 
a  confonder  li  mali,  nel  ^  perdonarli  :  però  io  dico, 
che  niun  dee  perdonare  li  mali  fatti,  poiché  *  il 
giudice  è  condannato,  quanto  ^  '1  malfattor  è  as- 
soluto. 

Altresì  non  dee  esser  troppo  crudele,  però  che 
nulla  pena  dee  esser  maggiore  che  la  colpa  ,  né 
cader  sopra  l'innocente;  che  s'  ella  è  pena  corpo- 
rale, egli  è  omicidiale;  e  s'è  de' denari,  è  tenuto 
di  restituirli. 


retto  opera  di  savi.  Voglio  giudicamento  senza,  orgoglio, 
senza  far  ira.  Fanìio  li  rei  tal  vista  e  tal  cuore,  chenle  ecc. 
Il  t:  l' onecre  des  sages.  le  vois  sanz  orgoillens  jugement, 
sainz  ire  faire.  Li  mauvais  font  tei  semblant  et  tei  corage , 
comme.  Il  ms.  Vis.  l'opere  dei  savi  voce  senza  ira,  con  fare 
ai  malvagi  tale  sembianza  ecc. 

1)  Corretto  vizii  in  tutti,  col  senso,  col  ms.  Vis.  e  col 
T  :  à  touz. 

2)  Corretto  altra  in  alta,  col  t:  haute  e  col  Vis. 

3)  Corretto  e  non  in  nel,  col  t:  en    perdonant.    Queste 
correzioni  sono  conformi  al  ms.  Ambros. 

4)  Aggiunto  poiché,  col  t  :  car  li  juges. 

5)  Corretto  perchè,  che  è  pure  nel  ms.  Vis,  in  quanto, 
col   T  :  quant. 
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Capitolo  XXVI. 

Delle  cose  che  '1  signore  debbe  considerare 
e  fare  della  sua  signoria  '. 

Sovvegnati  dunque,  o  tu  '  che  governi  la 
città,  del  sacramento  che  faeesti  sul  libro  quando 
tu  prendesti  1'  ufficio  di  tua  giustizia  ^  e  signoria; 
sovvegnati  della  legge,  e  de'  comandamenti,  e  non 
dimenticare  Iddio,  e' suoi  santi;  anzi  va  spesso 
alia  chiesa  *  ,  e  prega  Iddio  per  te  e  tuo'  sog- 
gtitti  ;  che  David  profeta  disse ,  che  se  Dio  non 
guarda  la  città,  per  niente  s'  nffaticano  quelli  che 
la  guardano.  Onora  il  pastoi'e  de'  pastori  ^  di  santa 


1)  Agg-iunto  e  fare,  col  t:  et  faire. 
2|  Aggiunto  0   tu,    coi  mss.  Ambr.  e  Berg.   e  col  t: 
tu,  qui.  Manca  al  Vis. 

3)  Di  tua  giustizia,  manca  al  t.  E  nel  ms.  Vis. 

4)  Il  t:  an  mostier ,    e  cosi  altrove,  e  tradotto  sempre 
anche  nel  ms.  Vis.  chiesa. 

5)  Aggiunto  de' pastori  ,    che  manca  pure    al  ms.  Vis. 
col  T  :  le  pastor  des  pastors. 
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chiesa,  che  Iddio  disse  di  sua  bocca:  Chi  voi  riceve, 
me  riceve'.  Sii  religioso:  ^  e  mostra  diritta  fede, 
però  che  non  è  più  diritta  cosa  nel  signor  della 
terra,  che  avere  diritta  fede,  e  verace  credenza; 
eh'  egli  è  scritto:  Quando  il  giusto  re  ^  siede  sul 
sedio  suo,  nullo  male  può  cadere  contra  lui.  E 
però  guarda  le  chiese  ,  le  magioni  di  Dio  ■*:  E 
però  guarda  le  vedove  femine,  e  gli  orfani  :  ch'egli 
è  scritto.  Siate  difenditori  degli  orfani  e  delle  ve- 
dove, questo  è  che  tu  difendi  il  diritto  contra  la 
malvagità  de'  potenti  ;  non  però  in  tale  maniera, 
che  '1  potente  perda  suo  diritto  per  le  lagrime 
delle  fievoli  femine  ^,  però  che  tu  liai  in  tua 
guardia  li  grandi,  li  piccioli,  e  li  mezzani. 

Dunque  ti  conviene  dal  cominclamento  ",  che 
tu  prenda  1'  ufficio  a  netto  cuore  e  pura  coscienza 

1)  Corretto  è  religioso  in  me  riceve,  col  ms.  Berg".  e  col 
T  :  moi  reçoit,  li  sac-ro  testo  citato,  è  :  Qui  vos  recipit,  me 
recipil.  11  ms.  Vis.  erra  colle  stampe. . 

2;  Aggiunto  Sii  reli(/ioso  ,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  Soiez 
religieuse. 

3)  Aggiunto  re  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  jnste  rois. 

4)  Aggiunto  F  però  guarda  le  chiese,  le  magioni  di  Dio, 
col  ms.  Vis.  e  col  t  :  et  porce  ce  garde  les  iglises,  les  mai- 
sons Dieu. 

5)  Nfl  T  e  nel  ms.  Y is.  manca,  femine:  dice  solamente: 
des  faibles. 

6)  Corretto  comandamento  in  cominciamcnlo  ,  coi  mss. 
Ambr.  e  Berg.  e  Vis.  e  col  t:  commencement. 
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(>d  '  intenzione  ,  che  le  tue  mani  sieno  netto  a 
Dio  ed  alla  legge  di  tutti  i  guadagni  oltre  il  sa- 
lario del  comune  ;  e  clic  tu  difenda  bone  *  le 
cose  del  comune,  e  dia  a  ciascuno  quel  ch'è  suo, 
provvegghi,  per  quanto  puoi  ^  intra  i  tuoi  sudditi, 
che  non  abbiano  tra  loro  alcuna  discordia  nò  odio  *  ; 
e  s'ella  v'ò,  che  tu  non  sia  piegato  più  dal- 
l' uno  che  dalT  altro,  nò  per  moneta  ,  nò  per  fe- 
mina  '%  nò  per  cosa  clie  sia;  e  clic  tu  intenda 
diligentemente  li  piati  e  li  lamenti  ;  e  clie  tu 
debbi  determinare  le  *  picciolo  questioni  tosto, 
e  leggermente  ,  e  senza  scritto  isbrighi  '  ;  e  che 
tu  facci  tutto  quello  eh'  è  scritto  nel  libro  delle 
constituzioni  della  città  ;  e  che  tu  mantenghi  l'o- 
pre e  gli  edifici  del  comune,  e  facci  ben  raccon- 
ciare li  ponti,  e  le  vie,  e  le  porte,  e  le  mura,  e' 
fossi ,  e  r  altre  cose.  E  non  sofFerir  già  che'  mal- 

1)  Ag-giuato  coscienza  ed,  che  manca  pure  al  ms.  Vìa. 
col  T  :  pure  conscience,  et  enlencion. 

2)  Bene  manca  al  t.  E  nel  ms.   Vis. 

3)  Aggiunto  fer   quanto  jmoi ,  che    non  si  legge  pure 
nel  ms.  Vis.  col  t  :  at  tout  pooir. 

4)  Aggiunto  né  odio  ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
T  :  descorde  ne  haine. 

5)  Aggiunto    né  per  /emine ,    col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ne 
por  femes. 

6)  Aggiunto  le,  coi  mss.  Berg.  e  Vis.  e  col  t  :  les  pe- 
tites queretes. 

1)  Isbrighi,  manca  al  ms.   Vis.  ed  al  t. 
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fattori  scampino  senza  pena  ,  nò  ',  die  nullo  del 
paese  li  tenga  ^  Li  falsatori  ^,  e  li  traditori,  e 
quelli  che  sforzano  le  pulcelle,  e  che  fanno  gli 
altri  pessimi  peccati,  dèi  tu  condannare  fieramente, 
secondo  la  legge  e  1'  uso  del  paese.  Tieni  li  tuoi 
ufficiali  in  tal  maniera  ,  che  non  facciano  altrui 
né  torto,  né  noia.  Abbi  intorno  a  te  tal  consiglio, 
che  sia  buono  e  savio  e  leale  *  a  te;  ed  a  ra- 
gione. Sii  ^  tale,  che  tu  paia  a'  rei  terribile,  ed  a' 
buoni  grazioso.  In  somma  guarda  la  seconda  parte 
di  questo  libro  ^,  là  ove  parla  qui  addietro  de'vizii 
e  delle  virtudi  :  guarda,  che  tu  sii  fornito  di  virtù, 
e  non  di  vizii. 


1)  Ag-g-iunto  né,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ne  que  nus. 

2)  Il  T  :  retienne.  Il  ms.  Vis.  concorda  colle  stampe.   ' 

3)  Il  t:  les  murtries  ;  altrove  scambiò,  omicidi,  con  fal- 
satori. Il  ms.  Vis.  falsatori. 

4)  Aggiunto  e  leale  ,  che  manca  pure  al  ms.  Vis.  col 
T  :  et  loìaus  a  foi. 

5)  La  stampa  :  ed  a  ragione  sia  tale.  Corretto  a  te,  ed 
a  ragione.  Sii  tale,  col  ms.  Vis.  e  col  ï  :  a  loi,  et  à  raison. 
Soies  tels. 

6)  La  seconda  parte  del  Tesoro  ,  secondo  la  divisione 
del  T  già  detta. 
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Capitolo    XXVII. 

Delle  cose  di  ohe  il  signore  sì  dee  guardare 
per  cagione  di  sé  etesso. 

Ora  dice  il  conto,  che  non  vole  in  questa  di- 
retana  parto  nominare  la  virtù  della  quale  dee 
esser  fornito  il  signore,  però  che  n  ha  assai  detto 
lungamente  nella  seconda  parte  del  gran  libro, 
però  se  ne  tace.  E  non  per  tanto  egli  dirà  alcuno 
de'vizii,  dalli  quali  il  signore  si  dee  guardare 
fieramente  '  egli  e  li  suoi  savi  :  che  senza  fallo 
egli  si  dee  molto  guardare  delle  cose  che  V  uomo 
comanda  che  l'uomo*  si  guardi;  secondo  che  l'apo- 
stolo dice:  lo  castigo  tutto  innanzi  ^  il  mio  corpo, 
e  recolo  in  servitude  acciò  eh'  io  non  sia  con- 
dannato   nel    castigare  gli  altri  ^  Ed  anche  dice 


1)  Corretto    veramente  m  Jìeramente ,  coi  mss.  Ambr.  e 
Berg.  e  col  t  :  fièrement. 

2)  Aggiunto  l'uomo  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  que  li  autre 
se  (/ardent. 

3)  Aggiunto  tutto  innanzi,  col    ms.  Vis.  e  col  t  :    tout 
avant. 

4)  Corretto  giudicato  in  condannato  nel  castigare  gli  al- 
tri, col  ms.  Vis.  e  col  T  :  dampner  en  chastiant  les  autres. 
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Catone  '.  Laida  cosa  è  al  maestro  quando  "^  torna 
la  colpa  sopra  lui;  ma  il  ben  dire  si  è  da  lodare, 
quando  fa  quel  che  dice  ;  che  ben  dire  e  mal 
fare  ,  non  è  altro  se  non  condannare  sé  con  la 
sua  parola. 

Appresso  si  dee  egli  guardare  da  ebbrezza  , 
e  da  orgoglio,  e  da  ira,  e  da  avarizia  ,  e  da  in- 
vidia, e  da  lussuria,  che  ciascun  di  questi  peccati 
è  mortale  a  Dio  ed  al  mondo,  e  fa  il  signore  leg- 
germente cadere  del  suo  sedie.  Ma  molto  si  dee 
guardare  di  troppo  parlare,  che  s'  e'  parla  ^  poco 
e  buono,  l'uomo  lo  tien  più  savio;  e  ^  molto  par- 
lare non  è  già  senza  peccato  ^.  Anche  si  dt^e 
guardare  da  troppo  ridere,  ch'egli  è  scritto,  che 
'1  riso  è  nella  bocca  dello  stolto;  e  non  per  tanto 


1)  Corretto  il  poeta  in  Catone  ,  coi  mss.  Ambr.  Berg-. 
Vis.  e  col  T  :  Catonz  dit.  Sentenza  ripetuta  nel  lib.  VII. 
cap.  20. 

2)  La  stampa  travolge:  e  quando  il  maestro  iorna.  Cor- 
retto col  ms.  Vis.  è  al  maestro  quando  torna,  e  col  t  :  est 
au  maistre  quant  la  colpe  chiet. 

3)  Ommesso  leggermente,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  vi- 
ziosa ripetizione  dello  stesso  avverbio  del  periodo  prece- 
dente, perchè  manca  al  t. 

4)  Aggiunto  e,  col  ms.  Vis.  e  col  x:  et  moult  parler. 

5)  Posto  il  punto  prima  di  anche,  col  contesto,  col  ms. 
Vis.  e  col  T. 


ogli  può  bea  ridere,  e  giocare  '  e  sollazzare  alcuna 
volta  ;  me  non  a  modo  di  garzone,  né  di  femina, 
nò  ohe  paia  falso  riso,  nò  orgoglioso;  e  s'egli  ò 
buono,  dell'altre  cose  egli  sarà  più  temuto,  s'egli 
non  mostra  lieto  viso,  ispecialmente  quando  è  as- 
siso ad  udire  piati.  Anche  non  debbe  lodare  so 
medesimo,  acciò  che  sia  lodato  da'  buoni  ;  e  non 
gli  *  caglia  s'egli  è  biasimato  da' rei.  E  guardisi 
da'  buffoni,  che  '1  lodano  dinanzi  a  lui  ;  e  creda 
di  sé  pili  a  so  che  ad  altrui  ^  :  e  sia  così  tristo 
quando  è  lodato  da'  rei,  come  fosse  biasimato  da' 
buoni  *. 

E  deesi  guardare  dalli  spioni,  che  non  dica, 
né  faccia  cosa  ^,  s'ella  è  saputa  ^  eh'  egli  ne  sia 
biasimato.  Altresì  guardi  che  giustizia  non  sia  ven- 
duta per  danari  ;    che  la  legge    dice  :  Chi  vende 


1)  Aggiunto  e  giocare,  col  t  :  bien  rire  et  joer.  Il  nis. 
Vis.  e  gitiocare  e  trastullare  alcuna  volta. 

2)  Aggiunto  ffli  ,  col  t:  ne  li  chaat.  Cosi  anche  il 
ms.  Vis. 

3)  Corretto  più  essere  che  d^ altrui,  che  è  eziandio  nel  ms. 
Vis.  in  fiù  a  se  che  ad  altrui,  col  ms.  Berg.  e  col  t  :  croie 
de  soi  plus  que  as  autres. 

4)  Il  t:  et  ne  li  chaut  se  il  est  desloei  des  mauvais. 

5)  Corretto  dicano  ne  facciano  in  dica  ne  faccia  ,  col 
contesto,  e  col  t  :  ne  die  ne  ne  face. 

6)  Corretto  folle  e  saputa  in  s' ella  è  saputa ,  col  t  :  se 
eie  est  sene.  Il  ms.  Vis.  varia. 


309 

la  giustizia  per  danari,  che  sia  dannato  come  la- 
drone. E  guardisi  di  non  esser  familiare  de'  suoi 
sudditi,  però  che  ne  cado  in  sospezione  ed  in  di- 
spetto. Anche  si  guardi  di  non  ricever  nullo  pre- 
sente da  nullo  suo  suddito  ;  però  che  V  uomo  che 
riceve  o  dono,  o  presente  ',  o  servigio,  vende  la 
sua  franchezza,  ed  è  obbligato  come  debitore.  An- 
che si  guardi,  che  non  si  consigli  occultamente  ^ 
con  alcuno  della  città  ^  né  non  cavalchi  con  lui  \ 
né  non  vada  a  sua  magione,  né  per  bere,  ne  per 
mangiare,  né  per  altra  cosa  ;  però  che  di  questo 
nasce  sospezione,  ed  invidia  tra'  cittadini. 


1)  Il  t:  nul  présent  de  nuUai. 

2)  Il  ms.  Vis.  :  privatamente 

3)  Aggiunto  della  città,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  a  milhi 
de  la  vile. 

4)  Corretto  nullo  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  lui,  col 
T  :    atee   lui. 

24 
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Capitolo  XXVIII. 

Delle  cose  di  che  il  signore  si  debbe  guardare 
per  cagione  del  comune. 

Altresì  si  dee  il  signore  molto  guardar,  ch'egli 
per  lo  comune  che  ha  '  in  sua  guardia,  non  fac- 
cia nulla  congiurazione,  né  compagnia  con  altra 
città,  0  gente  del  paese  ;  e  se  a  fare  gli  conviene, 
sì  faccia  per  consiglio  della  città,  e  per  comune 
volere  delle  genti.  Clio  in  tali  cose  dee  l'uomo 
pensare,  e  pensare  lungamente  '  ;  anzi  ch'egli 
faccia  tale  lega,  che  convegna  poi  rompere  sua 
fede  ;  e  ^  s'  egli  non  la  rompe,  che  pericolo  non  ne 
vegna  sopra  lui.  Anche  si  guardi  ch'egli  non  metta 
al  suo  tempo  né  dazio  ,  né  còlta ,  e  non  fac- 
cia nulla  carta  di    vendita  *  né  debito,    né  nullo 


1)  Agg-iunto  per  lo  comune  che  ha,  col  t:    for  le  com- 
mun qtie  il  a.  Il  ms.  Vis.  comune  della  sua  guardia. 

2)  Ag-giuuto  e  pensare  lungamente,  col  ms.  Vis.  e  col  t: 
penser,  et  repenser  longuement. 

3)  Corretto  o  in  e,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  et  se  il. 

4)  Ag-g-iunto  di  vendita,  col  ms.  Berg-.  e  col  t  :  charlre 
de  vente.  Il  ms.  Vis.  carta  dinnanti. 
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obbligo  '  del  comune,  se  ciò  non  fosse  per  mani- 
festa utilità  della  città,  e  per  comune  stanziamento 
del  consiglio. 


Capitolo  XXIX. 

Come  lo  signore  si  debba  provvedere 
in  tempo  dì  pace,  e  di  guerra  -. 

In  questa  parte  dice  il  conto,  che  in  signoria 
ha  due  stagioni  :  una  di  pace,  e  l'altra  di  guerra. 
E  però  eh'  egli  disse  assai  dell'  una  e  dell'  altra 
nel  ^  libro  de' vizii  e  delle  virtù,  nel  capitolo 
della  magnificenza  ;  non  dirà  ora  altra  cosa,  se 
non  di    ciò   che    si    conviene    al    signore    per   lo 


1)  Corretto  podere,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  obbligo, 
col  ms.  Berg.  e  col  t:  obligement. 

2)  11  T  :  Des  choses  que  li  sires  doit  /aire  au  tens  de 
pais,  et  de  guerre.  Aggiunto  pace  e  di,  che  manca  pure  al 
ms.  Vis.  col  T. 

3)  Corretto  neW  uno  e  neW  altro  libro  in  dell'ima  e 
neW  altra  nel  libro,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  de  l'un  et  de 
V  autre  es  livres. 
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suo  olìicii».  E  corto  so  il  signoi'o  '  quando  va  a 
governare  la  città  ,  s'  egli  la  trova  in  pace,  egli 
dee  essore  troppo  lieto  e  gioioso,  e  deesi  guar- 
dare ch'egli  non  cominci  guerra  al  suo  tempo, 
s'  egli  unque  può  fare  *,  che  in  guerra  ha  molti 
pericoli.  Ma  se  ciò  cominciare  gli  conviene,  si  ' 
faccia  di  comune  stanziamento  del  consiglio  de'  cit- 
tadini, e  della  savia  gente  della  città.  Ma  se  la 
guerra  fosse  cominciata  al  tempo  del  suo  anteces- 
sore, io  lodo  ch'egli  procacci  la  pace,  o  almeno 
la  triegua  :  e  se  non  può  ciò,  egli  debbe  spesso 
ed  a  minuta  richiedere  *  il  consiglio  de'  savi,  e 
spiar  il  podere  della  sua  gente,  e  de'  nimici,  e 
studiar  che  la  città  sia  ben  fornita  dentro,  e  di 
fuori,  e  castella,  e  ville  che  sono  date  in  sua 
guardia  ;    e    dee    avere   intorno  a  lui  una    quan- 


1)  Aggiunto  per  lo  suo  officio.  E  certo  se  il  signore  , 
col  ms.  Vis.  e  col  T  :  por  son  office.  Et  ,ertes  se  li  sires. 

2)  Ommesso  altro  dopo  fare  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis. 
perchè  ingombra,  e  manca    al  t. 

3)  Corretto  far  gli  conviene, /accia  in  cominniare  gli  con- 
viene, si  faccia,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  commendar  li  con- 
vient, si  soit  fait. 

4)  Corretto  ricogliere  in  ed  a  rninuto  richiedere,  col  t: 
reguerre  sovent,  et  memi.  11  ms.  Vis.  ricogliere  sovente  a 
minuto  savi  uomini,  e  dei  valenti,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  det 
sages  et  des  vaillans  homes. 
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tità  d'uomini  savi  ',  e  dei  valenti  che  s'intendono 
di  gnerre,  e  che  siano  sempre  al  suo  consiglio; 
e  che  siano  appresso  di  lui  capitani  e  guidatori 
della  guerra  ;  e  dee  richiedere  tutti  gli  amici,  e 
compagni,  e  li  sudditi  della  città,  l'uno  per  let- 
tera, l'altro  a  bocca,  e  l'altro  per  messo,  che 
siano  apparecchiati  d'arme  ed  alla  ^  guerra. 

Appresso  dee  egli  rassegnare  alla  piazza  mastra, 
0  in  altro  luogo  costumato  della  città  ^  le  genti 
della  città,  e  dire  dinanzi  a  loro  parole  di  guerra, 
e  ricordare  loro  il  torto  de' nemici  ,  e  lo  diritto 
de'  suoi  \  e  nominare  le  prodezze  e  '1  valore  de' 
loro  antichi  ^,  e  le  loro  virtuose  battaglie,  e  com- 
movere la  gente  alla  guerra,  e  confortare  ^  alla 
battaglia,  e  comandare  che  ciascun  faccia  grande 


1)  Aggiunto  savi  nomini,  e  dei  valenti,  col  ms.  Vis,  e 
col  t:  des  sages,  et  des  vaillans  homes. 

2)  Ut:  appvreilles  as  armes  ,  et  à  la  guerre.  Corretto 
e  fornimenti  di  guerra  in  ed  alla  guerra,  col  ms.  Vis. 

3)  l\  T  :  à  la  maistre  place  de  la  vile,  ou  en  autre  leu 
acosttimè  as  gens,  et  dire  devant  eulx.  Della  città,  manca  al 
ms.  Vis. 

4)  Ut:  les  droiz  des  citoiens.  Il  ms.  Vis.  concorda  colla 
stampa. 

5)  Corretto  amici  in  antichi  ,  col  t  :  ancestres.  Il  ms. 
Vis.  ha  lacuna. 

6)  Aggiunto  confortare  ,  col  t  :  conorter.  11  ms.  Vis. 
cogitarli. 


MA 

apparecchiamento  d'  arme,  e  di  cavalli,  o  di  tendo, 
e  padiglioni,  e  di  tutte  cose  che  sono  mestiere  a 
guerra. 

Tali  e  simili  parole  dee  loro  signore  dire 
per  aguzzare  li  cuori  de' cittadini  il  piìl  ch'egli 
unque  puote  ;  ma  ben  si  guardi  egli  non  dica 
nessuno  motto  fievole,  anzi  sia  suo  viso  a  cruc- 
cio e  a  ira,  lo  sembiante  terribile,  e  la  vece  mi- 
naccevole; e  suo  cavallo  annetrisca,  e  freghi  il 
pie  in  terra  ;  e  facci  tanto  che  anzi  che  finisca  suo 
detto  molte  volte  monti  '  le  grida  e  '1  remore  tra 
la  gente,  sì  come  fossero  in  battaglia  ^  E  non  per 
tanto  egli  dee  molto  considerare  la  maniera  della 
guerra,  perchè  altri  sembianti  son  convenienti  cod- 
tra  grandi,  ed  altri  contra  li  pari,  ed  altri  in  contra 
minori  ^  Appresso  del  suo  parlamento,  faccia  leg- 


1)  Aggiunto  molle  colte,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  main- 
tes /oh. 

2)  Il  T  :  se  il  fussent  à  l'assemblee  ,  colla  variante  di 
due  codici  del  Chabaille  la  mcslèe,  e.  di  un'altro  dello  stesso 
Chabaille  :  la  melèe.  Il  ms.  Vis.  risponde  alle  stampe. 

3)  La  stampa:  contra  li  pari.  Corretto  ed  aggiunto 
convenienti  contra  grandi,  ed  altri  contra  'pari,  ed  altri  con- 
tra minori,  t;  convient  entre  les  graindres  ,  et  autres  les 
fiers,  et  autre  entre  les  menors.  Il  codice  francese  capitolare 
di  Verona,  legge  contre,  e  così  lesse  Bono,  che  scrisse: 
contra  li  pari,  nel  brano  che  ne  resta.  Proferita  questa 
lezione,  perchè  si  parla  di  guerra.  Il  ms.  Vis.  perchè  altri 
contra  li  piccoli,  ed  altri  contra  li  pari. 
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gère  al  suo  notaio,  che  abbia  alta  voce,  e  chiara  \ 
e  intendevole,  i  capitoli ,  e  gli  ordinamenti  della 
guerra:  e  procacci,  s'egli  unque  puote,  ch'eglia  bbia 
arbitrio  ^  sopra  li  malificii  dell'oste.  E  quando  ha 
f;jtto  tutto  questo,  egli  dee  di  sua  mano  dare  li 
gonfaloni  e  le  bandiere,  secondo  l'uso  della  terra. 
Dall'ora  innanzi  non  fini  lo  signore  di  ap- 
parecchiare alla  guerra  sé  e'  suoi  soggetti,  in  tal 
maniera,  che  nulla  non  vi  manchi  al  punto  del- 
l'oste e  della  battaglia:  ma  ^  come  dee  egli  gui- 
dare *  oste  ;  e  porre  al  ^  campo  e'  padiglioni ,  e 
guardare  1'  oste  intorno  intorno  di  dì  e  di  notte, 
e  come  dee  ordinare  le  schiere ,  e  come  dee  es- 
sere in  tutti    luoghi ,    or  di  qua  e  ora    di  là  '^,  e 


1)  Alta  manca  al  ms.  Vis.  ed  al  t. 

2)  La  stampa  bizzarra  :  quaìitiinqiie  può  avere  arlitri. 
Corretto  col  ms.  Vis.  s'  egli  unque  piiote,  eh'  egli  alata  ar- 
bitrio. \\  T  :  sz  il  onques  puet,  qu'  il  ait  arbitre. 

3)  Aggiunto  ma,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  mains  comment. 

4)  Corretto  guardare,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  in  gni- 
dare,  col  t  :  çuier. 

5)  Mutato  il  in  al,  col  t  :  en  chans  les  parveillon.  Il 
ms.  Vis.  e  tutto  lo  campo  dei  pavillioni. 

6)  B  come  dee  ordinare  le  schiere,  e  come  dee  essere  in 
lutti  i  luoghi  ora  di  qua  e  ora  di  là,  manca  al  t.  Cinque 
codici  del  Chabaille  hanno  appunto  questa  aggiunta,  che 
è  pure  nel  ras.    Vis.    eslablir    les    eschieles  ,  et  comment  il 


'Air, 

come  dee  guardare  suo  corpo,  cli'o|>-li  non  coni- 
hatta,  se  non  è  gran  '  necessità.  E  come  dee  far 
guardare  la  sua  città  \  s'  ella  è  assediata.  E  di 
molte  altro  cose  che  convegnono  a  guerra,  lo 
maestro  non  dirà  ora  più,  anzi  lo  lascia  alla  pro- 
vedenza  del  signore,  e  del  suo  consiglio. 


Capitolo  XXX. 

Quest'  è  il  generale   insegnamento  della  podestà. 

Per  lo  insegnamento  di  questo  libro,  può  ben 
ciascuno  che  saviamente  ^  e  dirittamente  '1  riguarda, 
governare  la  città  al  tempo  di  pace  e  di  guerra, 
air  aiuto  di  Dio,  e  del  buon  consiglio.  E  tutto 
ch'egli  abbia  assai    d'insegnamento,  nientemeno 


doit  eslre  en  tous    lieìis  ,  ore  de  cà  ,  ora  de  la ,  et  comment 
il  doit. 

1)  G-ran,  che  è  pure  nel  ras.  Vis.  manca  al  t. 

2)  Aggiunto  e  come  dee  far  guardare  la  sìia  città,  col 
t:  et  comment  il  doit  faire  gaitier,  colla  variante  di  tre 
codici  del  Chabaille  agaitìer.  La  lacuna  è  pure  nel  ms.  Vis. 

3)  Aggiunto  saviamente  e  ,  che  manca  altresì  al  ms. 
Vis.  col    r  ;   sngcmciit  ci. 
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egli  ha  tanto  diversità  e  tante  cose  '  in  signoria, 
che  nullo  le  "  potrebbe  scrivere,  né  dire  con  bocca: 
ma  in  somma  egli  dee  seguire  la  legge  comune, 
e  r  uso  della  città  a  buona  fede  ^  e  conducere 
suo  ufficio ,  secondo  il  costume  del  paese;  però 
che  '1  villano  disse  :  Quando  tu  sei  a  Roma,  usa 
costumi  di  Romani,  che  di  tal  terra  tal  porta. 

Sopra  li  malefici  *,  dee  egli  seguire  la  ma- 
niera del  medico,  che  al  picciolo  male  pone  pic- 
ciolo impiastro,  e  alli  maggiori  piìi  forti,  e  alli 
molto  grandi  mette  il  fuoco  e  '1  ferro.  Così  dee 
egli  condannare  li  malfattori  secondo  la  maniera 
di  sua  offesa,  senza  perdonare  a  quelli  che  hanno 
colpa,  e  senza  condannare  chi  non  ha  colpa. 


1)  Aggiunto    e   tante  cose  ,  col  ms.  V^is.  e  col  t  :  tant 
de  diversitez,  et  de  choses. 

2)  Corretto  ne  in  le,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  le  porròil. 

3)  A  buona  fede,  manca  al  t.  È  nel  ms.  Vis. 

4)  11  T  :   por  fuir  le   maléfice.    Il    ms.    Vis.    ripete    lo 
stampato. 
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Capitolo    XXXI. 
Come  il  novello  governatore  devo  essere  eletto. 

E  quando  viene  il  tempo  che  1'  uomo  voglia 
eleggere  '  il  novel  governatore  per  l'anno  che 
viene  appresso;  lo  signore  dee  raunare  il  consi- 
glio della  città,  e  '^  li  savi  che  debbon  mondar 
le  costituzioni  della  città.  E  quando  egli  gli  ha 
trovati,  e  elli  hanno  fatto  lor  sacramento  ^  elli 
debbono  essere  in  un  luogo  privatamente,  tanto 
eh'  elli  abbiano  fatto  ciò  che  si  appartiene  a  loro 
ufficio.  E  immaatinente  che  '1  libro  è  stabilito  e 
compiuto,  egli  dee  esser  chiuso,  e  suggellato,  e  * 
infino  alla  venuta  del  novel  signore  ^  stare  in 
guardia. 


1)  Ut:  On  doit  penser  don  nocel  scìgnor.  Il  ms.  Vis. 
varia. 

2)  Ommesso  e  per  loro  trovare  secondo  la  legge  della 
citta,  dopo  della  città  ,  che  è  pure  nel  ms.  Vis.  perchè 
manca  al  t. 

3)  Corretto  savi  in  sacramento,  col  senso,  e  col  t  ;  sai- 
rement.  Il  ms.  Vis.  loro  sa. 

4)  Aggiunto  e,  col  t:  et  mis  en  garde. 

5)  Ommesso  e  ,  prima  di  stare  ,  perchè  manca  al  T,  e 
nuoce  al  senso.  Il  ms.  Vis.  ripete  lo  stampato. 
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E  quando  queste  cose  sono  diligentemente 
compiute  e  messe  in  ordine;  1'  uomo  dee  eleggere 
il  nuovo  signore  secondo  1'  ordine  che  divisa  il 
maestro  nel  principio  di  questo  libro.  Ma  se  i 
cittadini  ti  vogliono  per  signore  per  lo  anno  che 
viene,  io  lodo  che  tu  non  lo  prenda,  che  appena 
può  essere  ben  finita  la  seconda  signoria. 


Capitolo  XXXII. 

Delle  cose  che  il  signore  dee  fare  all'uscita 
di  suo  ufficio. 

Appresso  dèi  tu  raunare  li  giudici,  e  li  no- 
tari,  e  gli  altri  tuoi  ufficiali,  e  pregarli,  ed  ammo- 
nirli, che  tutti  i  piati  e  questioni  che  son  dinanzi 
da  loro,  elli  li  spediscano  secondo  diritto  giudi- 
ciò,  e  che  non  lascino  ad  altrui  ammendare.  Tu 
medesimo  ti  consiglia  con  loro,  e  ti  pensa  nel  tuo 
cuore  se  hai  gravato  nullo  più  o  meno  che  di- 
ritto voglia  E  se  hai  lasciato  a  fare  di  quel  del 
libro,  e  delli  capitoli  della  città  ',    immantinente 


1)  Ut:  de  ce  qui   est   un    livre  de  la  vile.    Il  ms.  Vis. 
libro  delle  costituzioni  della  città. 
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ti  provodi,  sì  cho  tu  ammencii  e  compi  '  e  torni 
a  punto  ciò  cho  tu  puoi,  o  por  te,  o  per  istanzia- 
monto  di  consiglio;  che  '1  savio  governatore  si 
provede  dinanzi,  o  per  quelli  che  arnmondano  gli 
statuti,  0  per  consiglio  loro  niodesirao,  e  sì  si  fa 
assolvere  di  tutte  cose  addivenute  al  camerlingo 
del  comune,  e  degli  altri  capitoli  clie  sono  dimo- 
rati a  compiere  ^ 

Altresì  dói  tu  nel  tuo  tempo  *,  se  egli  è  me- 
stieri ^  trovare  ambasciadori  per  la  volontà  del 
comune,  che  ti  facciano  compagnia  insino  al  tuo 
albergo,  e  portino  grazie  e  salute  e  buona  testi- 
monianza di  te  e  di  tue  opere  al  comune  di  tua 
città.  Altresì  ti  provedi  per  consiglio  della  città, 
dell'  albergo  dove  tu  dimori  alla  fin  del  tuo  uf- 
ficio per  rendere  tua  ragione.  Ma  non  dimenti- 
care una  cosa  ,    che  dieci  o  diciotto  ^  dì    dinanzi 


1)  Corretto    rompi  in  compi,    coi    mss.  Berg.  e  Vis.  e 
col  T  :  acomplisses. 

2)  Corretto  comprendere  in  compiere,  col  ms.  Vis.  e  col  t.- 
acomplir. 

3)  Corretto  del  tempo  ,  che  è  pure    nel  ms.  Vi.s.  in  nel 
tuo  tempo,  col  t  :  en  ton  ten. 

4)  Aggiunto  se  egli  è  mestieri,  col  ms.  Vis.  e  col  t:  se 
mcstiers  est. 

5)  Corretto  otto,  o  dieci  in  dieci,  o  diciotto,  col  t  :  X  ou 
XVIII  jors  decant.  11  tns.  Vis.  X  o  otto. 
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alla  fin  di  tuo  termine,  tu  facci  bandire  spesso  ', 
che  chi  avesse  a  ricevere  da  te,  o  da'  tuoi,  poco 
0  assai,  vernano  a  farsi  pagare  ;  e  fa  che  tutti  ^ 
siano  bene  pagati  l 

Altresì  guarda  ,  che  ritenghi  gli  esempli  di 
tutti  li  capitoli  e  degli  *  stanziamenti  de'  consigli 
che  toccano  a  te,  a  tuo  sacramento,  ed  in  tal  ma- 
niera, che  tu  te  ne  possi  aiutare  se  1'  uomo  gli 
mettesse  sopra  nullo  falso  ^ 


Capitolo    XXXIII. 

Ancora  ^  delle  cosa  che  il  signore  debbe  fare 
all'uscita  del  suo  officio. 

E  quando  viene  lo  diretano  dì  di  tuo  officio, 
tu  dèi  raunare  la  gente  della  città,  e  dire  di- 
nanzi a  loro  di  grandi  parole  e  graziose  per  acqui- 


1)  Ut:  savent  et  menu.  Il  ms.  Vis.  soventi  volte. 

2)  Aggiunto  tutti,  col  ms.   Vis.  e  col  t:  tvÀt  soient. 

3|  Il  t;  lìaiè  bien  et  hel.  Il  ms.  Vis.  ripete  lo  stampato. 

4)  Aggiunto  capitoli  e  degli,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  ca- 
piteles  et  des  estahliseracnz. 

5)  GovvQÌto  fatto  in  falso,  coi   mss.   Ambr.   e  Vis.  Il  t: 
aucune  ckalonge. 

6)  Ancora,  manca  al  t. 
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stare  l'amore  '  do'  cittadini:  e  ricordare  delle 
tuo  buone  opero,  e  1'  onore  e  1'  utilità  del  comune 
eh'  è  addivenuto  nel  suo  tempo,  e  di  ringraziare 
loro  dell'  onore  e  dell'  amore  che  hanno  mostrato 
a  te  ed  a'  tuoi,  e  profferire  te  e  tutto  tuo  potere 
all'onore  ed  al  servigio  loro  sempre  mai  *;  e 
per  meglio  trarre  li  cuori  delle  genti  a  te,  tu 
puoi  dire,  che  se  alcuno  ha  fallito  nel  tempo  del 
tuo  sacramento  ^,  o  per  negligenza,  o  per  non 
sapere,  o  per  altra  cagione  ,  tu  gli  perdoni,  se  ciò 
non  fosse  falsità  \  o  ladroneggio,  o  altri  malfat- 
tori, 0  condannati  dalla  citià.  Ma  tuttavia  tua  si- 
gnoria è  intìno  a  mezza  notte,  ove  tu  cominciasti 
alla  prima  entrata  ^ 

Appresso  questo  parlamento,  il  dì  medesimo, 
0  l'altro  appresso,  secondo  la  usanza  del  paese, 
dèi  tu  rendere  al  novel  signore,  od  al  camerlingo 
tutti  i  libri,  e  tutte  le  cose  che  tu  avevi  del  co- 
mune :  e  poi    te    ne    andrai  all'  albergo ,  ove  tu 


1)  Il  T  :  l'amor  et  la  bienvoillance.  Il  ms.  Vis.  concorda 
colle  stampe. 

2)  Il  t:  en  toute  sa  vie.  Il  ms.  Vis.  in  tutta  sua  vita. 

3)  Ommesso  tu  li  perdoui,q\iì  posto  per  errore  ,  e  tra- 
sportato a  suo  luogo,  col  ms.  Ambr.    e  Vis.  e  col  t. 

4)  Il  T,  come    altrove  :    murtriers.  Il  ms.  Vis.  concorda 
colle  stampe. 

5)  Il  T  varia  :  où  tu  la  commandes  au  novel  provost.  Il 
ms.  Vis.  ripete  lo  stampato. 
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d(''i  albergare    tanto    quanto    tu  dimori  a  rendere 
tua  ragione. 

Capitolo   XXXIV. 
Come  il  signore  dee  dimorare  e  rendere  sua  ragione. 

Quando  tu  sei  a  ciò  venuto,  che  convien  che 
tu  stia  a  sindacato  ,  e  renda  ragione  di  tutto  il 
tuo  ufficio  e  di  tuoi  '  ;  se  nullo  vi  fosse  che  si  la- 
mentasse di  te,  tu  dèi  far  dare  le  petizioni  di 
sua  dimanda  ,  ed  aver  consiglio  de'  tuoi  savi,  e 
rispondere  come  ti  consiglieranno. 

In  questa  maniera  "  dèi  tu  dimorare  nella  città 
infino  al  giorno  che  fu  ordinato  quando  tu  pren- 
desti la  signoria. 

Allora,  se  a  Dio  piace,  tu  sarai  assoluto  ono- 
revolmente, e  prenderai  commiato  dal  comune,  e 
dal  consiglio  della  città,  e  anderai  ^  con  gloria, 
e  con  onore,  e  con  buona  ventura  ^ 


1)  Corretto  tutti  in  tuoi,  col  ms.  Vis.  e  col  t  :  a  toi,   et 
as  tiens. 

2)  Aggiunto  maniera,    col  ms.   Vis.  e  col  t  :  En  ceste 
maniere. 

3)  Il  T  :  l'  en  iras  chiez  toi. 

4)  E  con  buona  ventura  ,  è  giunta  cortese    del  Volga- 
rizzatore, che  manca  pure  al  ms.  Visiani. 

Il  T  ha  qui    in    fine  :  Expletus    fuit    liber  iste  die  IX 
angusti  anno  Domini  M  CC.LXXX.IIII' 


ILLUSTRAZIONI 


LIBRO    NONO 


In  tutto  il  Tesoro,  che  è  favo  di  mele  estratto 
da  molti  alveari,  come  1'  autore  protestò  fln  da  prin- 
cipio, il  libro  più  originale  è  questo. 

Fu  accennato  dal  Chabaille,  che  i  tre  ultimi  capi- 
toli hanno  molta  somiglianza  coll'ordinanza  del  1254 
di  s.  Luigi  IX  di  Francia,  al  quale  Brunetto  dedicò 
il  suo  Tesoretto. 

La  lettera  dei  governatori  di  Roma  a  Carlo 
d'Anjou  sembra  autentica^  e  da  Brunetto  ricopiata 
da  qualche  cronica,  o  raccolta  di  documenti.  Si  crede 
perciò,  che  diligentemente  frugando  negli  nrchivi, 
si  possono  rinvenire  le  prove  di  altri  simili  plagi. 

Il  Mussafia  avverte  «  che  almeno  una  piccola 
parte  della  scrittura  di  Brunetto  deriva  da  un'opera 
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latiua  scritta  verso  l'aimo  1222.  È  questa  1'  Ocuìus 
jìasioralis,  di  autore  anonimo,  della  quale  parliamo 
più  sotto. 

Giusei)pe  Ferrari  ne'  suoi  Scritiori  politici  ita- 
liani, parla  di  questo  Ocidus.  È  un  frammento  di  una 
versione  del  trecento  di  questo  Oculus ,  nella  Mar- 
ciana, edito  in  Venezia  nel  1865  dal  Ferrato  col  ti- 
tolo :  Trattato  sopra  l'uffizio  del  Podestà. 

Il  Mussafia  nel  suo  Studio  sul  Tesoro,  offre  un 
confronto  tra  il  latino  dell'  Ocidiis  e  l' italiano  del 
volgarizzamento  del  Tesoy^o. 


Capitolo  I. 

Daniele  in  cattività  nella  metropoli  di  Babilonia, 
non  dimenticava  punto  la  patria,  e  chiuso  nella  so- 
litaria sua  stanza ,  col  volto  rivolto  verso  Gerusa- 
lemme, 0  meglio  diremo,  verso  il  luogo  dove  era  già 
stata  Gerusalemme,  pregava  al  suo  Dio  :  Inaridisca 
la  lingua  nelle  mie  fauci,  prima  che  io  mi  dimen- 
tichi della  cara  mia  patria  !  (Salmo  LXXXVI).  Bru- 
netto esule  in  Francia,  ha  sempre  mai  rivolto  1'  af- 
fetto all'  Italia.  Nel  suo  grande  Tesoro  usa  la  lin- 
gua straniera,  perchè  noi  siamo,  |egli  dice,  in  Fran- 
cia, dove  i  signori  feudatarii  vendevano  a  chi  pa- 
gava più  la  dignità  di  governatore  delle  terre,  e 
con  ciò  tradivano  i  popoli  in  balia  di  chi  avendo 
comperato,  sopra  essi  avrebbe  voluto  quasi  di  neces- 
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sita  ricattarsi  con  usura.  Insegna  partitameute  il 
modo  col  quale  sono  eletti  nelle  repubbliche  italiane 
i  podestà,  e  le  norme  secondo  le  quali  debbono  di- 
portarsi. Questo  libro  ha  l'interesse,  ed  il  movimento 
dramatico  di  un  romanzo  storico.  Sembra  di  es- 
sere presenti,  e  di  prender  parte  alla  sua  elezione 
in  comizio  popolare,  alla  sua  •  entrata  nella  città  che 
lo  elesse,  alla  trattazione  delle  cause  civili  e  delle 
criminali ,  e  finalmente  al  sindacato  nel  quale  agli 
amministrati  dee  rendere  rigorosa  ragione  del  suo 
governo.  Le  note  vicende  di  alcuno  di  codesti  pode- 
stà, provano  la  verità  storica  delle  politiche  dottrine 
di  ser  Brunetto. 

S'egli  avesse  rivolto  lo  sguardo  alle  provincie 
dell'Italia  superiore,  che  riconoscevano  l'alto  domi- 
nio del  sacro  romano  impero,  avrebbe  veduto  di  so- 
vente ripetersi  nella  elezione  del  podestà  il  turpe  e 
doloroso  spettacolo  da  esso  deplorato  in  Francia.  Lo 
straniero  e  lontano  monarca,  mandava  un  suo  fe- 
delissimo servo,  anzi  che  un  padre  del  popolo.  Da 
ciò  legali  concussioni ,  rapine  ,  assassinii',  sedizioni, 
ribellioni,  guerre  :  divisione,  e  rovina  d' Italia. 

Nelle  doti  eh'  egli  desidera  nel  governatore  ita- 
liano, travediamo  l' imagine  di  quel  sospirato  messia 
politico  per  tutta  la  nazione,  che  sarebbe  poi  con 
taato  zelo  invocato  del  suo  immortale  discepolo.  Com- 
ponendo il  suo  volume  in  mezzo  a  gente  straniera, 
per  carità  di  patria  ne  lascia  travedere  dai  rimedii 
che  suggerisce,  i  travagli  e  i  dolori.  Pennelleggiando 


eoa  tanto  studio  il  ritratto  del  Ijuou  sif^nore,  impli- 
citamente confessa  che  troppi  erano  i  tristi  : 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene 

(Purg.  VI). 

Tra  le  linee  di  qualche  capitolo,  scopriamo  con 
ribrezzo  indicati  quei  legalizzati  Verre  del  medio 
evo  italiano,  quei  sicari  in  toga  e  spada 

Che  dier  nel  sangue,  e  nell'aver  di  piglio. 

(Inf.  XII). 

Brunetto,  additandoci  il  ritratto  del  suo  signore, 
in  più  luoghi  proclama  : 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro 

(Inf.  I.) 

Dal  ritratto  ideale  del  perfetto  governatore  di 
città  iti3liaue  saprà  pociii  anni  appresso  il  suo  divino 
alunno  elevarsi  alla  concezione,  alla  speranza,  al  va- 
ticinio di  un  principe  redentore,  il  quale 

Di  queir  umile  Italia  lia  salute 

(Inf.  I). 
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la  miracolosa  divisa  del  quale  sarà  : 

Sapienza,  e  Amore,  e  Virtute. 

(Inf.  I.) 


Ancora  sul  Capitolo  I. 

La  prima  parte  di  questo  libro  della  politica,  è 
compendiata  dal  Trattato:  Oculus j^cistoralis jJasceìis 
officia,  et  continens  radium  dulcihus  pomis  suis, 
edito  dal  Muratori  nel  volume  IV  Antiquitates  Ita- 
licae  medi  aevi,  pag.  96. 

Brunetto  lo  compendia,  ma  avvezzo  a  governo 
di  popolo  abbrevia  il  testo  dove  parla  degli  offlcii 
e  del  salario  del  podestà  :  lo  amplifica  dove  ragiona 
dell'accorgimento  che  debbono  usare  i  cittadini  nella 
scelta  di  esso.  Il  confronto  ira  il  testo  latino  e  la 
parafrasi  italiana,  in  parte  si  legge  a  pag.  56  dello 
Studio  di  Adolfo  Mussafla  sopra  il  nostro  Teso?^o  , 
citato  più  volte. 

Nel  buon  secolo  della  nostra  lingua,  un  anonimo 
tradusse  una  parte  del  Trattato  latino,  che  nella 
grande  raccolta  del  Muratori  non  è  pure  compiuto. 

La  traduzione  fu  pubblicata  dal  prof.  Ferrato 
coltitelo:  Trattato  sopra  V  ufficio  del  Podestà, 
scrittura  itiedita  del  buon  secolo.  Padova  coi  tipi 
del  Seminario,  1805  in  8.  Il  Trattato  fu  estratto  da 
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uà  codice  della  biblioteca  del  Farsetti,  ora  in  quella 
di  s.  Marco  di  Venezia. 

Per  l'illustrazione  bibliof^rafica  leggansi  Le  Opere 
volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV  indicate  e 
descritte  da  Francesco  Zamhrini,  edizione  quarta. 
Bologna  tip.  Zanichelli,  1878,  colonna  1017. 


Capitolo  Vili. 

Brunetto  raccomanda  che  i  notari  «  sieno  buoni, 
e  savi  di  legge,  che  sappiano  ben  parlare,  ben  leg- 
gere, e  bene  scrivere  carte  e  lettere,  che  siano  buoni 
dettatori,  e  casti  di  corpo.  » 

Fra  queste  doti,  non  dee  recar  maraviglia,  che 
sia  pur  quella  della  buona  lettura.  Prima  di  tutto, 
dovevano  leggere  gli  atti  d'ufïicio  ,  con  voce  alta, 
chiara,  ed  intendevole,  come  ricorda  il  maestro  due 
volte.  Inoltre  dovevano  dicifrare  le  varie  carte  dai 
litiganti  loro  presentate.  L'arte  di  falsare  i  docu- 
menti, con  quelle  scritture  uniformi,  quasi  una  stampa 
a  mano,  era  più  agevole  che  oggi. 

Doveva  infatti  essere  molto  usata,  dacché  Dante 
cantava  come  di  fatto  notissimo 

Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 

Inoltre  ogni  notaio  doveva  essere ,  ora  diremo, 
{laleografo  ,   per    la   retta   e   pronta  intelligenza  di 
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tutti  i  caratteri  usati  nei  documenti.  Dal  solo  carat- 
tere latino  erano  derivati ,  come  tuttogiorno  ab- 
abbiamo  innanzi  degli  occhi,  nei  codici  di  quell'età, 
r  onciale,  il  minuscolo,  il  diplomatico ,  il  corsivo,  il 
prolungato,  il  tremolante ,  il  misto ,  il  demionciale, 
e  che  so  io,  oltre  le  variazioni  che  introduce  nella 
grafia  qualunque  scrittore  secondo  le  sue  opinioni, 
0  capricci. 

Le  abbreviazioni  richiedevano  un'  istruzione  spe- 
ciale, confortata  di  grande  esercizio.  Erano  varie, 
frequenti,  difficili.  Da  queste  note,  vuoisi  che  appunto 
i  notarli  avessero  il  nome. 

Se  nei  libri  di  letteratura,  dopo  gli  studii  di 
tanti  eruditi,  per  queste  e  simili  altre  ragioni  intorno 
alla  scrittura,  sono  ancora  tante  controversie:  quante 
più.  dovevano  essere  nelle  questioni  d'interesse  pri- 
vato? Quanto  era  dunque  necessario  ,  che  il  notaio 
con  prontezza  e  sicurezza  sapesse  decifrare  quelle 
cifre  quando  le  parti  litiganti  ad  esso  presentassero 
i  legali  loro  documenti  ? 


Capitolo  XX. 

Brunetto  usa  sempre  la  parola  pleyes,  che  Bono 
traduce  :  mallevadore.  La  parola  è  antiquata  in  Fran- 
cia, anche  presso  il  tril)unale,  dice  1'  Alberti,  alla 
voce  :  pleye.  In  Italia  abbiamo  :  2neggìo,  pieggian'. 
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jìieggieria ,  vocal)oli  manifestamcnto  derivati  rl.i 
(inolia  radice.  la  basso  latino  abbiamo:  plegiiim, 
jìlcgiare,  Xìlegiiis,  plpgagiiiin,  plegeria  ,  applegiai^e  , 
contraplegiamentum,  eco.  ecc. 

Scrive  il  Du  Gange  alia  voce  pluvina:  Lo  Spel- 
mann  opina,  che  l' etimologia  ne  sia  il  sassone  : 
Pleoh,  che  vuol  dire:  danno,  o  pericolo,  avvegna- 
ché il  plegius  ,  assume  sopra  di  se  ogni  danno,  o 
pericolo.  Il  Salmasio  la  deduce  dal  latino ,  pìraes, 
quasi  plegius,  per  iwegius,  o  prejus. 

I  Latini  dicevano  :  peìliceor,  eris,  nel  medesimo 
significato,  accennando  ad  uno  dei  molteplici  gesti 
simbolici  latto  da  essi  col  pollice,  col  quale  per  una 
tal  qual  formula  di  giuramento  invocavano  la  divi- 
nità quale  testimonio  della  loro  promessa.  Polliceor 
intatti  vale  assai  più  di  promitto. 

II  nostro  mallevadore,  mallevare,  mallevarla  , 
sembra  es[)rimere  il  concetto  medesimo,  al  giura- 
mento fatto  col  pollice,  sostituendo  quello  significato 
coir  alzar  della  mano  verso  del  cielo.  Si  promette 
dando  la  destra  (mano  per  antonomasia):  dare, 
jungere,  cum-trahere  dexteras  (contratto)  :  si  giura, 
innalzandola  al  cielo  :  Coelum  hoc,  et  conscia  sy- 
dera  testor  (Virgil.  Aeneid.) 


Ancora  sui  Capitolo  XX. 

Le  terribili  scene  dell'  Inferno  di  Danio ,  erano 
ispirate  dalla  vista  o  racconto  quotidiano  dello  car- 
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neflcine  usate  da  belve  uraaue  contro  dei  loro  fratelli, 
in  quel  tempo,  nel  precedente  dei  barbari,  e  prima 
di  quella  nell'età  delle  persecuzioni  contro  gli  adora- 
tori del  Crocifisso.  Quanto  è  piiì  da  apprezzarsi  in 
tal  tempo  la  voce  dell'esule  italiano,  che  raccomanda 
umanità  e  giustizia  nei  tribunali  criminali,  e  restringe 
la  sevizie  della  tortura  ad  alcuni  casi  ?  È  la  teoria  di 
accontentarsi  del  minor  male,  quando  non  si  ha  j'a- 
gionevole  speranza ,  ne  per  preghiere,  ne  per  ra- 
gioni, di  poter  ottenere  di  più. 


Capitolo  XXIII. 

L'  antico  popolo  di  Dio  ne'  giudizii  criminali  ba- 
stonava di  santa  ragione.  Il  fascio  romano  di  ver- 
ghe portato  dal  littore  innanzi  a'  primarii  magistrati, 
non  tanto  simboleggiava  che  nell'  unione  è  la  forza, 
quanto  minacciava  ai  malvagi  Ja  flagellazione ,  fino 
anche  alla  morte.  Euribiade  prescelto,  perchè  re, 
a  generalissimo  della  flotta  greca  alleata  che  doveva 
sbaragliare  la  Persia  a  Salamina,  istizzito  degli  ap- 
punti che  gli  faceva,  innalzò  innanzi  a  lui  il  bastone 
del  comando  ;  e  Temistocle  soggiunse  :  Batti ,  ma 
ascolta  !  Anche  i  Greci  adunque  disciplinarmente  ba- 
stonavano. Xuu  parliamo  se  bastonassero  i  barbari 
nei  tempi  di  mezzo  ,  se  fino  a  jeri  bastonavano  gli 
inciviliti  loro  nipoti.  Dante,  poeta  civile  per  eccel- 
lenza ,    bastonava    il    mugnaio,    che  canticchiandoli 
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sconciava  i  suoi  versi.  Non  facciamo  dunque  il  viso 
(IcH'armo  a  ser  Brunetto,  se  prescrive  al  signore  la 
verga,  per  persuadere  la  buona  morale  a'  suoi  ser- 
venti. 

Non  senza  ragione  manca  queir  inciso  in  due 
codici  francesi  del  Chabaille.  Fra  una  pretesca  dei 
due  scrittori ,  che  si  sentivano  uomini  e  non  giu- 
menti. 


Capitolo  XXIV. 

Il  maestro  insegna  a  chi  siede  in  tribunale,  o 
in  trono  :  «  Sovvenga  loro,  che  nostro  Signore  co- 
manda :  Amate  la  giustizia ,  voi  che  giudicate  la 
terra.  »  Mirate  albero  meraviglioso,  surto  da  questo 
evangelico  granello  di  senape! 

Il  discepolo  poeteggia  nel  canto  XVII  del  Pa- 
radiso, dove  contempla  la  gloria  beata  de' giusti  pa- 
dri dei  popoli  : 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera. 

Sì  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi, 
Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segui. 
Un  poco  s'arrestavano,  e  taciousi. 
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Mostrarsi  dunque  hi  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti,  ed  ic  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

Diìigite  jiistitiam  primai, 
Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto: 
Qui  judicatis  iej^ram,  fur  sozzai. 

Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  distinto. 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  dell' M,  e  li  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  che  a  sé  le  move. 


Capitolo  XXV. 

Omnium  autem  rerum  nec  aptius  est  quidquam 
ad  opes  tueudas  qnam  diligi,  nec  alien ius  quam  ti- 
mori. Praeclare  enim  Ennius. 

Quem  metuunt  oderunt;  quem  quisque  odit,  pe- 
riisse  expetit.  (Brunetto  lesse:  ex;  edit). 

Multorum  autem  odiis  nullas  opes  posse  obsistere. 
Malus   enim  custos  diuturmitatis,  metus. 

(Cicero,  II  De  Offic.  VII.) 

Qui  se  metui  volunt,  a  quibus  metuentur  eosdem 
metuant  ipsi,  necesse  est.  .  .  . 

Nec  vero  uUa  vis  imperii  tanta  est,  quae,  pre- 
mente metu,  possit  esse  diuturna. 

(Ibid.) 
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Quirl  ergo  opponitur  clerneatiae?  Crudelitas , 
quao  nihil    aliiid    est  qiiam    atrocitas  animi  in  exi- 

geridis  poenis Illos  ergo  criideles  vocabo,  qui  pu- 

niendi  caiisam  habeat,  modum  non  habeiit. 

(Seneca,  II  De  clementia,  IV.) 

Clementia   est  teraperantia   animi    in    i)otestate 

ulciscendi Vtqiii  hoc  omnes  intelliguat  clementiam 

esse,  quae  se  flectit    citra   id  quod  merito  constitui 
posset. 

(Id.  ibid.  III.) 

Varia  in  tot  animis  vitia  video ,  et  civitati  cu- 
randae  adhibitus  sum,  pro  cuiusque  morbo  medicina 
quaeratur.  Hune  sanet  verecuudia,  hune  peregrinatio, 
hune  dolor,  hune  egestas,  hune  ferrum.  Itaque  etsi 
perversa  induenda  magistratui  vestis,  et  convoeanda 
classico  concio  est,  procedam  in  tribimal  non  furens, 
non  infestus,  sed  vultu  leni,  et  magis  gravi  quam 
rabida  voce  illa  solemnia  verba  concipiam;  et  lege 
agi  jubebo  non  iratus  sed  saverus.  Et  quum  cervi- 
cem  noxio  praecidi  imperabo,  et  quum  Tarpejao  pro- 
ditorem  hostemque  pubblicum  iraponam ,  sine  ira , 
eo  vultu  auimoque  ero,  quo  serpentes  et  ammalia 
venenata  percutio. 

(Id.  I.  De  ira,  XVI). 
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Capitolo  XXXI. 

Scrisse  P.  Chabaille  a  pag.  14  della  Introdu- 
zione alla  sua  edizione  del  Tesoro  :  «  Les  derniers 
chapitres  présentent  un  curieux  reprochement  avec 
un  article  de  l'ordonance  de  saint'  Louis  de  1254, 
per  la  réformation  des  moeurs.  Ces  chapitres  ont 
été  imprimés  dans  l'Appendice  du  Liv7^e  de  Jostice 
et  de  Plet,  pag.  345. 

Questo  fatto  prova  con  maggiore  verisimiglianza, 
come  fu  detto  nella  Prefazione,  che  Brunetto  guelfo 
dedicasse  a  quel  santo  martire  delle  crociate  il  suo 
Tesoretto.  Egli  aveva  protestato  fin  dal  primo  ca- 
pitolo della  sua  grande  opera,  di  essere  eclettico,  e 
far  ghirlanda  di  ogni  bel  flore  che  lungo  la  via  gli 
venisse  fra  le  mani. 


Fine  itei,  Quarto  ed  Ultiinio  Volume 
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IL  TESORO 


]PA.I?.TE    I^IÒin^CA. 


Acciò  il  lettore  possa  ad  un  tratto  ammirare  il 
divisamento  di  questa  enciclopedia  del  medio 
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fu  sopra  gli  altri  profeti. 


Gap.  lvi.  -  Di  Eforas  profeta. 
Gap.  lvii.  •  Di  Zorobabel  e  di 
Noemi  as  profeti. 
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Cap.  lxi.  -  De'  Maccabei,  e  di 
loro  vita. 

Cap.  Lxii.  -  Dei  libri  del  Vec- 
chio Testamento. 


LIBRO     SECONDO 


LEZIONE   PRESENTE 


Cap.  I.  -  Qui  comincia  della 
nuova  legge. 

Cap.  II.  -  Qui  dice  del  paren- 
tado di  Nostra  Donna  dalla 
parte  di  sua  madre. 

Cap.  III.  -  Della  prima  santa 
Masia  madre  di  Cristo. 

Cap.  IV.  -  Di  santo  Giovanni 
Battista. 

Cap.  V.  -  Di  Giacopo  Alfeo  a- 
postolo. 

Cap.  vi.  -  Di  Giuda  apostolo 
frate  di  Giacopo. 

Cap.  vii.  -  Di  santo  Giovanni 
apostolo  e  vangelista. 

Cap.  vili.  -  Di  Giacopo  Zebe- 
deo  apostolo. 

Cap.  IX.  -  Di  santo  Pietro  apo- 
stolo. 

Cap.  X.  -  Di  santo  Paulo  apo- 
stolo, 

Cap.  XI.  -  Di  santo  Andrea  a- 
postolo. 

Cap.  XII.  -  Di  santo  Filippo  a- 
postolo. 


LEZIONE    DELLE    STAMPE 


Cap.  I.  -  Qui  comincia  la  nuova 
leffge. 


410 

Cap.  xiu.  -  L)i  santo  Tomaso 
apostolo. 

Cai".  XIV.  -  Di  santo  Bartolo- 
meo apostolo. 

Cap.  XV.  -  Di  santo  Matteo  a- 
postolo. 

Cap.  XVI.  -  Di  santo  Mattia  a- 
postolo. 

Cap.  XVII.  -  Di  santo  Simone 
apostolo. 

Cap.  XVIII.  -  Di  santo  Luca 
vangelista. 

Cap.  XIX.  -  Di  santo  Marco  e- 
vangelista. 

Cap.  XX.  -  Di  santo  Barnaba. 

Cap.  XXI.  -  Di  Timoteo  disce- 
polo di  santo  Paulo. 

Cap.  XXII.  -  Di  Tito  discepolo 
di  santo  Paulo. 

Cap.  XXIII.  -  Dei  libri  del  Te- 
stamento Nuovo. 

Cap.  XXIV.  -  Qui  si  dice  come 
la  nuova  legge  fu  comin- 
ciata. 

Cap.  XXV.  -  Come  santa  Chiesa 
innalzò  nel  tempo  di  santo 
Silvestro. 

Cap.  XXVI.  -  Come  la  Cliiesa 
di  Roma  innalzò. 

Gap.  XXVII.  -  Come  il  re  di 
Francia  fu  imperadore  di 
Roma. 

Gap.  xxviii.  -  Come  l'imperio 
di  Roma  ritornò  a  quelli 
d' Italia. 

Gap.  XXIX.  -  Qui  dice  come 
r  imperio  di  Roma  venne 
in  mano  agli  Alamanni. 

Gap.  XXX.  -  Qui  dice  come  uà- 
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tura  ò  negli  elementi  e  nel- 
l'altre cose. 

Cap.  XXXI.  -  Come  tutte  le 
cose  Turo  fatte  ,  e  del  me- 
schiamento  delle  comples- 
sioni. 

Cap.  XXXII.  -  Delle  quattro 
complessioni  dell'  uomo,  e 
d'altre  cose. 

Cap.  XXXIII.  -  Delle  quattro 
virtudi,  che  sostengono  l'uo- 
mo a  vita. 

Cap.  XXXIV.  -  Del  quinto  ele- 
mento. 

Cap.  XXXV.  -  Come  il  mondo  è 
tondo,  e  li  quattro  elementi 
sono  stabiliti. 

Cap.  XXXVI.  -  Come  le  acque 
corrono  per  le  caverne  di 
sotto  terra. 

Cap.  XXXVII.  -  Dell'aere  e  della 
piova  e  del  vento  ,  e  delle 
cose  che  sono  nell'aria. 

Cao.  xxx"vaii.  -  Qui  dice  del- 
l'elemento del  fuoco. 

Cap.  xxxix.  -  Come  sono  as- 
sise le  sette  pianete. 

Cap.  -  XL.  -  Della  grandezza 
del  cielo  e  della  terra. 

Cap.  xli.  -  Del  Armamento  , 
e  del  corso  de'  dodici  segni. 

Cap.  xLii.  -  Del  corso  del  sole 
per  li  dodici  segni. 

Cap.  xliii.  -  Del  dì  e  della 
notte ,  e  del  caldo  e  del 
freddo . 

Cap.  xliii.  bis.  -  Del  cerchio 
di  dodici  segni. 

Cap.  XLiv.    -   Della  differenza 


Cap.  xliii.   - 
medesimo. 


Ancora    di   ciò 
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ch'ù  iiiLra  mezzogiorno  e 
settentrione. 

Cap.  xlv.  -  Della  grandezza 
ilei  sole,  e  del  corso  della 
luna. 

Cap.  XL  vi.  -  Come  la  luna  ri- 
ceve il  suo  lume  dal  sole  , 
e  come  ella  oscura. 

Cap.  xLvii.  -  Del  corso  della 
luna  per  lo  suo  cerchio. 

Cap.  XLviii.  -  Qui  divisa  la 
composta  della  luna  e  del 
sole  e  del  primo  dì  del  se- 
colo, e. del  bisesto,  e  delle 
patte,  e  d'altre  ragioni  della 
luna. 

Cap.  xlix.  -  Dei  segni  e  delle 
pianete  ,  e  di  due  tramon- 
tane che  stanno  in  mezzodì 
e  settentrione. 

Cap.  l.  -  Della  natura,  che  cosa 
è,  e  come  ella  adopera  nelle 
cose  del  mondo. 


Cap.  xlviii.  -  Qui  divisa  la 
composta  della  luna  e  del 
sole,  e  del  primo  dì  del 
sole,  e  del  primo  dì  del 
secolo,  e  del  bisesto,  e  delle 
patte,  e  d'altre  ragioni  della 
luna. 


LIBRO  TERZO 


LEZIONE   PRESENTE 


Cap.  I.  -  Qui  comincia  il  map-â 

pamundi. 
Cap.  II.  -  Della  parte  d' oriente, 

eh' è  appellata  Asia. 
Cap.  III.  -  Quidice'd'Europa,"e' 

delle  sue  contrade. 
Cap.  IV.  -  D'  Africa,  e  delle  sue 

contrade. 


LEZIONE    DELLE    STAMPE 
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Cap.  V.  -  Come  l' uomo  dee 
iseegliere  terra  da  guada- 
gnare. 

Cap.  vi.  -  Come  l' uomo  dee 
fare  magione  in  ogni  luogo. 

Gap.  vii.  -  Come  1'  uomo  dee 
fare  pozzi  e  fontane. 

Cap.  vili.  -  Come  1'  uomo  dee 
fare  cisterne. 

Cap.  IX.  -  Qui  dice  come  l'uomo 
dee  fornire  la  sua  magione. 


LIBRO    QUARTO 


LEZIONE   PRESENTE 


Cap.  I.  -  Qui  comincia  della  na- 
tura degli  animali,  e  prima 
delli  pesci. 

Cap.  II.  -  Del  coccodrillo. 

Cap.  III.  -  Della  balena. 

Cap.  IV.  -  Della  cochilla. 

Cap.  V.  -  Del  daltìno. 

Cap.  vi.  -  Dell' ipotamo. 

Cap.  vii.  -  Della  serena. 


LEZIONE  DELLE  STAMPE 


LIBRO    QUINTO 


LEZIONE   PRESENTE 


Gap.  I.  -  Qui  comincia  il  trat- 
tato delli  serpenti ,  e  loro 
natura. 


LEZIONE  DELLE  STAMPE 


[20 

Vw.  11.  -  iJoH'iispiili). 

Cai',  h.  bis.  -  Dell'  anfìrnonio. 

Cap.  III.  -  Della  natura  del  ba- 

silischio. 
Cap.  IV.  -  Della  natura  di  più 

dragoni. 
Cap.  V.  -  Della  natura  dello  i- 

sitalis. 
Cap.  vi.  -  Della  vipera. 
Cap.  vii.  -  Del  lusardes,  e  della 

salamandra. 
Cap.  VIII.  -  Dell'aquila. 
Cap.  IX.  -  Dell'astore. 
Cap.  X.  -  Anche  defili  astori. 
Cap.  XI.  -  De?U  sparvieri. 
Cap.  XII.  -  Dei  falconi. 
Cap.  XIII.  -  Degli  smerli. 
Cap.  XIV.  -  Della  natura  degli 

allons,  ovvero  alcioni. 
Cap.  XV.  -  Dell' ardes. 
Cap.  XVI.  -  Dell'  oche  ,  e    del- 
l' anatre. 
Cap.  XVII.  -  Dell'ape. 
Cap.  xviii.  -  Della  calandra. 
Cap.  XIX.  -  Dei  colombi. 
Cap.  XX.  -  Del  corbo. 
Cap.  XXI.  -  Della  cornacchia. 
Cap.  XXII.  -   Delle   cotornici  e 

quaglie. 

-  Della  cicognìa. 

-  Degli  ibes. 
Del  cecino. 

-  Della  fenice. 

-  Della  grue. 
.  -  Della  upupa. 

-  Delle   rondine    o 
ver  ceselle. 

Cap.  XXX.  -  Del  pellicano. 
Cap.  XXXI.  -  Della  pernice. 
Cap.  XXXII.  -  Del  pappagallo. 


Cap. 

XXIII. 

Cap. 

XXIV. 

Cap. 

XXV.   - 

Cap. 

XXVI. 

Cap. 

XXVII. 

Cap. 

XXVIII 

Cap. 

XXIX. 

Cap.  II.  -  Dell'aspidu. 


Cap.  XVI.  ■  Dell'anatre. 
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Cap.  XXXIII.  -  Del  paone. 
Cap.  XXXIV.  -  Della  tortola. 
Cap.  XXXV.  -  Dell'avoltoio. 
Cap  XXXVI.  -  Dello  struzzolo. 
Cap.  XXXVII.  -  Del  cuculo,  e  di 

sua  viltade. 
Cap.  XXXVIII.  -  Del  rigogolo. 
Cap.  XXXIX.  -  Del   picchio. 
Cap.  XL.  -  Del  gallo. 
Cap.  xli.  -  Del  leone,  e  di  sua 

natura. 
Cap.  xlii.  -  Anteleus. 
Cap.  xliii.   -   Asnes ,    ovvero 

Asino  salvatico. 
Cap.  xliv.  -  De'  buoi. 
Cap.  xlv.  -  Della  donnola. 
Del  camello. 
Del  castoro. 
-  Del  cavriuolo. 
Del  cervio. 
Del  zevere. 
-  Della  natura  di 


Cap 
Cap, 
Cap 
Cap 

Cap.  l. 
Cap.  li 


XL VI.  ■ 
XLVII. 
XLVIII. 
XLIX.   - 


piu 


cani. 

Cap.  lu.  -  Della  natura  del  ca- 
maleonte. 

Cap.  lui.  -  Della  natura  de'ca- 
valli. 

Cap.  liv.  -  Del  leofante. 

Cap.  lv.  -  Della  formica. 

Cap.  lvi.  -  Della  hyene. 

Cap.  lvii.  -  Di  più  maniere  di 
lupi. 

Cap.  lviii.  -  Del  locrotus. 

Cap.  lix.  -  Del  menticore. 

Cap.  lx.  -  Della  pantera. 

Cap.  lxi.  -  Del  parendres. 

Cap.  lxii.  -  Della  simia. 

Cap.  Lxiii.  -  Del  tigro. 

Cap.  lxiv.  -  Della  talpa. 

Cap.  lxv.  -  Dell'  unicorno. 


Cap.   xliii.  -    Arnes ,  ovvero 
Asino  salvatico. 
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Cap.  lxvi.  -  Dell'orsa. 
Cap.  lxvii.  -  Qui  Hnlsce  hi  pri- 
ma parte  di  questi  libri. 


FAK.TE    SEOOnSID^ 


LIBRO    SESTO 


LEZIONE    PRESENTE 


Prologo. 

Cap.  I.  (a)  -  Etica  d'Aristotile. 

Cap.  I.  (b)  -  Del  governo  della 
città. 

Cap.  II.  -  Delle  tre  vite. 

Cap.  III.  -  Del  bene. 

Cap.  IV,  -  Qui  divisa  delle  tre 
potenze  dell'  anima. 

C/AP.  V.  -  Di  tre  maniere  di 
bene. 

Cap.  VI.  -  Delle  potenze  del- 
l'anima. 

Gap.  VII.  -  Di  ilue  maniere  di 
virtudi. 

Cap.  vili.  -  Come  la  virtù  na- 
sce neir  uomo. 

Cap.  IX.  -  Come  l'uomo  ò  vir- 
tuoso. 

Cap.  X.  -  Le  tre  cose  che  l'uomo 
desidera. 

Cap.  XI.  -  Come  l'uomo  ò  vir- 
tuoso. 


LEZIONE  DELLE  STAMPE 


Cap.  I.  -  Etica  d'Aristotile. 
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Cap.  XII.  -  Come  le  virtù  sono 
in  abito. 

Cap.  XIII.  -  Qui  dice  della  virtù, 
quello  che  è,  e  i!ome. 

Cap.  XIV.  -  Ancora  di  ciò  me- 
desimo. 

Cap.  XV.  -  Qui  insegna  il  mae- 
stro a  coguoscere  le  virtudi. 

Cap.  XVI.  -  Come  1'  uomo  fa 
bene  e  male. 

Cap.  XVII.  -  Della  fortezza. 

Cap.  XVIII.  -  Della  castitade. 

Cap.  XIX.  -  Della  larghezza. 

Cap.  XX.  (a)  -  Della  magnifi- 
cenza. 

Cap.  XX.  (b)  -  Della  magnani- 
mità. 

Cap.  XXI.  -  Dell'ira  ,  e  della 
mansuetudine. 

Cap.  XXII.  -  Della  conversa- 
zione degli  uomini. 

Cap.  XXIII.  -  Della  verità,  e 
della  bugia. 

Cap.  XXIV.  -  Come  1'  uomo  si 
cognosce  per  lo  suo  movi- 
mento. 

Cap.  XXV.  -  Della  giustizia. 

Gap.  XXVI  -  Della  legge. 

Cap.  XXVII.  -  Anche  della  giu- 
stizia- 

Cap.  XXVIII.  -  Della  prudenza. 

Cap.  XXIX.  -  Di  ciò  medesimo. 

Cap.  XXX.  -  Della  fortezza. 

Cap.  XXXI.  -  Della  castitade. 

Cap.  XXXII.  -  Della  mansuetu- 
dine. 

Cap.  XXXIII.  -  Della  liberali- 
tade. 

Cap.  XXXIV 
mitade. 


Della  maetiaiii- 


Cap.  XX.  -  Della  magnificenza. 
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Cap.  XXXV.  -  Delle  corapacrnie. 

Cap.  xxxvi.  -  Della  giustizia. 

Cap.  XXXVII.  -  Dalli  vizii. 

Cap.  XXXVIII.  -  Del  diletto. 

Cap.  XXXIX.  -  Della  castità,  e 
della  continenza. 

Cap.  XL.  -  Della  constanza. 

Cap.  xli.  -  Come  amisfade  ù 
virtude  che  regna  nell'uomo. 

Cap.  xlii.  -  Delle  specie  del- 
l' amistade. 

Cap.  xliii.  -  Come  quello  delli 
boni  amici  dee  essere  co- 
mune tra  loro. 

Cap.  xliv.  -  Delli  tre  princi- 
pati. 

Cap.  xlv.  -  Dell'  amoro  che 
r  uomo  ha  con  Dio. 

Cap:  xlvi.  -  Come  1'  amore  è 
comunicazione  in  tra  gii 
amici. 

Cap.  xlvii.  -  Dell'  onore  che 
dee  essere  tra  gli  uomini. 

Cap.  xlviii.  -  Come  Domenedio 
è  partitore  de' beni. 

Cap.  xlix.  -  Onde  procede  il 
conforto. 

Cap.  l.  -  Come  1'  uomo  si  di- 
letta in  molte  cose. 

Cap.  li.  -  Come  la  dilettazione 
è  naturale. 

Cap.  lii.  -  Della  dilettazione 
sensibile  e  intellettuale. 

Cap.  lui.  -  Della  più  dilette- 
vole dilettazione. 

Cap.  liv.  -  Come  la  beatitu- 
dine è  compimento  della 
virtfi. 

Cap.  lv.  -  Della  virtù  morale, 
e  doU'uomo  Ijeato. 
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Cap.  lvi.  -  Del  cognoscimento 

delle  virtudi. 
Cap.  lvii.   -    Anche   di   simi- 

gliaute  materia. 


Cap.  lviii.  -  Del  governo  della 
città. 


LIBRO    SETTIMO 


LEZIONE    PRESENTE 


Cap.  I.  -  Qui  comincia  gli  am- 
maestramenti delli  vizi ,  e 
delle  virtù  del  Tesoro. 

Cap.  II.  -  Di  tre  maniere  di 
beni. 

Cap.  III.  -  Come  virtude  è  mi- 
gliore bene  di  tutti. 

Cap.  IV.  -  Qui  divisa  il  mae- 
stro delle  virtudi. 

Cap.  V.  -  Come  V  uomo  dee 
usare  la  virtude. 

Cap.  VI.  -  Di  due  maniere  di 
virtudi. 

Cap.  VII.  -  Della  virtù  morale. 

Cap.  vili.  -  Della  prima  virtù, 
cioè  della  prudenza. 

Cap.  IX.  -  Qui  parla  Seneca 
della  prudenza. 

Cap.  X.  -  Ancora  di  simigliante 
materia. 

Cap.  XI.  -  Della  previdenza. 

Cap.  XII.  -  Qui  dice  della 
ìruardia. 


LEZIONE    DELLE    STAMPE 


Cap.   II. 
beni. 


Delle    maniere   di 
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Cap.  XIII.  -  Delle  cose,  di  che 
r  uomo  si  dee  guardare , 
quando  vuole  parlare,  od 
alcuna  cosa  fare. 

Cap.  XIV.  -  Come  tu  dèi  pen- 
sare quello  che  tu  voli  dire. 

Cap.  XV.  -  Come  dèi  {guardare 
a  cui  tu  parli. 

Cap.  XVI.  -  Come  tu  dèi  guar- 
dare perchè  tu  parli. 

Cap.  XVII.  -  Come  ti  conviene 
pensare  come  voli  parlare. 

Cap.  XVIII.  -  Come  tu  dèi  guar- 
dare tempo  di  parlare. 

C.\p.  XIX.  Della  conoscenza. 


Cap.  XX.  -   Dell'insegnamento. 

Cap.  XXI.  -  Della  prudenza. 

Cap.  XXII.  -  Della  seconda  vir- 
tude,  cioè  temperanza. 

Cap.  XXIII.  -  Ancora  della  tem- 
peranza. 

Cap.  XXIV.  -  Del  diletto ,  e  del 
desiderio. 

Cap,  XXV.  -  Della  misura. 

Cap.  XXVI.  -  Qui    dice  d'  one- 

stade. 
Cap.  xxvti.  -  Della  castità. 

Cap.  xxviii.   -    Ancora   parla 

qui  del  diletto. 
Cap.  XXIX.  -  Di  sobrietade. 

Cap.  XXX.  -  Parla  qui  del  rat- 

.     tenimento. 
Cap.  XXXI.  -  Qui  parla  Seneca 
ilella  contenenza. 


Cap.  XIX.  -  Come  l'uomo  dee 
conoscere  il  tempo  di  par- 
lare. 

Cap.  XX.  -  Come  l'uomo  dee 
guardare  in  conoscenza. 

Cap.  XXI.  -  Dell'insegnamento. 

Cap.  XXII.  -  Della  prudenza,  e 
di  sua  maniera. 

Gap.  XXIII.  -  Della  seconda 
virtude,  ch'è  contemplativa. 

Cap.  XXIV.  -  Della  vita  con- 
templativa.   ■ 

Cap.  XXV.  -  Del  diletto,  e  del 
desiderio. 

Gap.  XXVI.  -  Come  l'uomo  dee 
dire  pesate  parole. 

Cap.  XXVII.  -  Come  l' uomo 
dee  usare  parole  oneste. 

Cap.  XXVIII.  -  Come  l' uomo 
dee  usare  parole  caste. 

Cap.  XXIX.  -  Ancora  parla  qui 
del  diletto. 

Cap.  XXX.  -  Delle  parole  di 
sobrietade. 

Cap.  XXXI.  -  Di  parole  di  rat- 
lenimeuto. 
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Cap.  XXXII.  -  Qui  dice  la  terza 
virtù,  cioè  (iella  fortezza. 

Cap.  XXXIII.  -  Della  magnani- 
mitade. 

Cap.  XXXIV.  -  Delle  sei  ma- 
niere di  forza. 

Cap.  XXXV.  •  Della  fidanza. 

Cap.  XXXVI.  -  Della  franchezza 
e  sicurtà. 

Cap.  XXXVII.  -  Della  magnifi- 
cenza in  tempo  di  pace. 

Cap.  XXXVIII.  -  Della  magni- 
ficenza in  tempo  di  guerra. 

Cap.  XXXIX.  -  Della  guerra,  e 
della  pace. 

Cap.  XL.  Della  costanza. 

Cap.  xli.  -  Come  pazienza  è 
bona. 

Cap.  xlii.  -  Ancora  della  for- 
tezza. 

Cap.  xliii.  -  Della  quarta  virtù, 
cioè  giustizia. 

Cap.  xLiv.  -  Della  prima  branca 
di  virtude. 

Cap.  xlv.  -  Della  giustizia ,  e 
dei  giudici. 

Cap.  xlvi.  -  Come  liberalitade 
fa  beneflcii  all'  uomo. 

Cap.  xlvii.  -  Di  ciascuna  parte 
di  liberalità ,  e  prima  di 
dono. 

Cap.  xlviii.  -  Del  guiderdone. 

Cap.  xlix.  -  Delle  due  maniere 
della  liberalità 

Cap.  l.  -  Della  religione. 

Cap.  li.  -  Ora  vi  conterà  di 
pietade. 

Cap.  lu.  -  Della  innocenza. 

Cap.  lui.  -  Dell'  ufficio  delia 
carità. 


Cap.  xxxv.  -  Della  forza. 


Cap.  xxxvii.  -  Della  magnifi- 
cenza. 

Cap.  xxxviii.  -  Come  1'  uomo 
si  dee  provedere  in  tempo 
di  guerra. 

Cap.  XL.  -  Come  1'  uomo  dee 
usare  parole  costanti. 

Cap.  xlii.  -  Della  fortezza. 


Cap.  xliv.  -  Della  prima  branca 

di  giustizia. 
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Cap.  i.iv.  -  Delle  cose  che  aju- 

tano  air  amistade. 
Cai»,  lv.  -  fome  noi  dobbiamo 

amare  gli  uomini. 
Cap.  Lvi.   -   Della  vera    ami- 
stade. 
Cap.  lvii.  -  Di  quello  che  t'ama 

per  sua  propria  utilitade. 
Cap.  lviii.  -  Di  quello  che  ama 

per  suo  diletto. 
Cap.  Lix.  -  Della  reverenza,  e 

di  sua  materia. 
Cap.  lx.  -  Della  concordia. 
Cap.  lxi.  -  Della  misericordia. 
Cap.  Lxii.  -    Di  due   maniere 

di  torto. 

Cap.  lxiii.  -  Della  negligenza. 
Cap.  lxiv.  -  Della  giustizia. 

Cap.  lxv.  -  Dei  beni  che  sono 
più  onesti. 

Cap,  lxvi.  -  De'  beni  del  corpo 
quanti  sono. 

Cap.  Lxvii.  -  Del  bene  della 
ventura. 

Cap.  lxviii.  -  Della  ricchezza. 

Cap.  lxix.  -  Della  seconda  ma- 
teria di  ricchezza. 

Cap.  lxx.  -  Della  terza  parte  di 
ricchezza. 

Cap.  lxxi.  -  Dell'  ufficio  della 
signoria. 

Cap.  lxxii.-  Della  nominanza, 
e  di  sua  materia. 

Cap.  lxxiii.  -  Dei  beni  di  ven- 
tura paragonati  a  quelli 
del  corpo. 

Cap.  lxxiv.  -  Dell"  onestà  ,  e 
dell'utile. 


Gap.  liv.  -  Come  noi  dobbiamo 

amare  noi  medesimi. 
Cap.  lv.  -  Della  vera  amistade. 

Cap.  lvi.  -  Delle  prima  branca 
di  virtude. 


Cap,  Lxxiii.  -  Dei  beni  di  ven- 
tura. 
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Cap.  lxxv.  -  Della  virtù  con- 
templativa. 

Cap.  lxxvi.  -  Ancora  di  ciò 
medesimo. 

Cap.  lxxvii.  -  Anche  di  simili 
comandamenti. 

Cap.  lxxviii.  -  Delle  tre  virtù 
contemplative,  e  primo  della 
fede. 

Cap.  lxxix.  -  Della  carità. 

Cap.  lxxx.  -  Della  speranza. 

Cap.  -  Lxxxi.  -  Del  peccato,  e 
delli  vizi. 

Cap.  lxxxii.  -  De'  peccati  cri- 
minali. 

Cap.  lxxxiii.  -  Della  dottrina 
del  settimo  libro. 


Cap.  lxxv.  -  Della  drudenza  , 
e  della  griustizia. 


fj^:eòt:e]  tbr.za. 


LIBRO   OTTAVO 


LEZIONE   PRESENTE 


Cap.  I.  -  Tratta  della  retorica, 
che  e'  insegna  a  ben  par- 
lare. 

Cap.  li.  -  Della  retorica,  che 
cosa  è,  e  di  suo  officio,  e 
e  di  suo  fine. 

Cap.  hi.  -  Delle  cinque  parti 
della  retorica. 


LEZIONE  DELLE  STAMPE 


Cap.  I.  -  Tratta  della  retorica, 
che  c'insegna  a  ben  parlare, 
e  di  governare  città  e  po- 
poli. 

Cap.  II.  -  Della  retorica ,  che 
cosa  ò ,  e  di  suo  officio,  e 
di  sua  arte. 
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Caf'.  IV.  -  Ui  (lue  maniere  di 
parlare,  eon  lettere,  e  con 
bocca. 

Gap.  V.  -  Del  contendimento 
che  nasce  dalle  parole 
scritte. 

Cap.  vi.  -  Come  tutte  conten- 
zioni nascono  da  quattro 
cose. 

Cap.  vii.  -  Ui  rimutamento  di 
molte  maniere. 

Cap.  vili.  -  Delle  cose ,  che 
l'uomo  dee  considerare  in 
sua  materia. 

Cap.  IX.  -  Come  dee  essere 
stabilito  lo  contendimento. 

Cap.  X.  -  Di  due  maniere  di 
parlamenti,  cioè  in  prosa, 
ed  in  rima. 

Cap.  XI.  -  Ora  dirà  il  maestro 
dell'  ordine. 

Cap.  XII.  -  Del  parlare  artifi- 
cialmente. 

Cap.  XIII.  -  Come  lo  parlatore 
dee  considerare  nella  sua 
materia  quattro  cose,  di- 
nanzi che  dica,  o  scriva  suo 
conto. 

Cap.  -  XIV.  -  Come  lo  uomo 
può  accrescere  il  suo  conto 
in  otto  maniere. 

Cap.  XV.  -  Delle  parti  del  conto, 
e  come  il  parlatore  dee 
stabilire  li  suoi  detti  per 
ordine. 

Cap.  XVI.  -  Delle  sei  parti  del 
conto  o  parlare  di  bocca. 

Cap.  XVII.  -  Delle  cinque  parti 
delle  lettere  scritte,  che  si 
mandano  ad  altri. 


Cap.  IV.  -  Di  due  maniere  di 
parole,  con  lettere,  e  con 
bocca. 


Gap.  vili.  -  Di  che  l'uomo  dee 
considerare  in  sua  materia. 

Gap.  IX.  -  Come  dee  essere  sta- 
bilito l'intendimento. 


Gap.  XIII.  -  Come  lo  parlatore 
dee  considerare  sua  ma- 
teria, dinanzi  che  dica,  o 
scriva  suo  conto. 


Gap.  xvii.  -  Della   salutazione 
delle  lettere  mandate. 
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Cap.  xviii.  -  Dello  insegna- 
meato  del  pi'olouo,  secondo 
la  diversità  delle  materie. 

Cap.  XIX.  -  Di  due  maniere  di 
prologhi,  coverti  e  disco- 
verti. 

Cap.  XX.  -  Quale  prologo  con- 
viene sopra  onesta  materia. 

Cap.  XXI.  (a)  -  Quale  prologo 
conviene  sopra  contraria 
materia. 

Cap.  XXI.  (b)  -  Quale  prologo 
conviene  sopra  vile  materia. 

Cap.  XXI.  (e)  -  Quale  prologo 
conviene  sopra  dottosa  ma- 
teria. 

Cap.  XXI.  (d)  -  Quale  pi'ologo 
conviene  sopra  oscura  ma- 
teria. 

Cap.  XXII.  -  Di  tre  cose ,  che 
sono  bisogno  a  ciascuno 
prologo,  che  non  può  es- 
sere buono  senza  l'una,  o 
senza  l'altra. 

Cap.  XXIII.  -  Della  dottrina 
per  acquistare  benevolenza. 

Cap.  XXIV.  (a)  -  Dell'  insegna- 
mento per  dare  talento  di 
udire  i  nostri  detti  agli  au- 
ditori. 
Cap.  XXIV.  (b)  -  Dell'insegna- 
mento per  dare  talento  di 
sapere  agli  auditori. 
Cap.  XXV.  -  Del  prologo  ,  che 

è  covertura. 
Cap.  XXVI.  -  Come  l'uomo  dee 
cominciare    suo    prologo 
quando    la    materia  spiace 
agli  auditori. 


Gap.  XVIII.  -  Dello  insegna- 
mento del  prologo,  secondo 
la  diversità  delle  maniere. 


Cap.  XX.  -  Quale  prologo  con- 
viene sopra  nostra  materia. 

Cap.  XXI.  -  Quale  prologo  con- 
viene sopra  contraria  ma- 
teria. 


Cap.  XXII.  -  Di  tre  cose  ,  che 
sono  bisogno  a  ciascuno 
prologo,  che  non  può  essere 
buono  senza  l'altro. 


Cap.  XXIV.  -  Dell'insegnamento 
per  dare  talento  di  udire 
agli  auditori. 


43:> 


Cap.  xxvn.  -  Corne  l'uomo  dee 
cominciare  suo  prolof^o 
quando  gli  uomini  credono 
al  suo  avversario. 

Cap.  xxvni.  -  Come  i'  uomo 
dee  cominciare  suo  prologo 
quando  gli  auditori  sono  in 
travaglio. 

Cap.  XXIX.  -  Dell'insegnamento 
di  tutti  i  prologhi  insieme. 

Cap.  XXX.  -  Di  sette  vizi  di 
prologhi,  e  prima  del  ge- 
nerale. 

Cap.  XXXI.  -  Di  un  antico  e- 
semplo  di  grande  autorità, 
lo  quale  fu  detto  per  più 
savi. 

Cap.  XXXII.  -  Come  parlò  Giu- 
lio Cesare, 

Cap.  XXXIII.  -  Come  parlò  Ce- 
sare secondo  questa  arte. 

Cap.  XXXIV.  -  Conae  fu  il  giu- 
dicamento  di  Calo. 

Cap.  XXXV.  -  Come  Cato  parlò 
secondo  questa  arte. 

Cap.  XXXVI.  -  Della  seconda 
parte  del  conto ,  cioè  il 
fatto. 

Cap.  XXXVII.  -  Qui  comincia 
a  divisare  del  conto,  che 
trapassa  fuori  della  sua  ma- 
teria. 

Cap.  XXXVIII.  -  Del  conto,  che 
è  per  gioco,  e  per  sollazzo. 

Cap.  XXXIX.  -  Del  conto,  che  è 
chiamato  cittadino. 

Cap.  XL.  -  Qui  e'  insegna  egli 
a  contare  lo  conto  breve- 
mente. 


Cap.  XXXVI.  -  Dell'  insegna- 
mento della  prima  parte 
del  prologo. 

Cap.  XXXVII.  -  Qui  comincia  a 
divisare ,  che  trapasso  è 
fuori  della  sua  materia. 
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Cap.  xli.  -  Qui  c'  inseerna  a 
contare  lo  fatto  intendevol- 
mente. 

Cap.  xlii.  -  Qui  c'  insegna  a 
contare  il  fatto  in  maniera 
che  sia  verisimile. 

Cap.  xliii.  -  Dei  vizi  del  dire 
lo  fatto. 

Cap.  xlia'.  -  Della  terza  parte 
del  conto,  cioè  divisamento. 

Cap.  xlv.  -  Come  il  parlatore 
dee  divisare  il  suo   conto. 

Cap.  xlvi.  -  Come  il  parlatore 
dee  divisare  suo  fatto  bre- 
vemente 

Cap.  xlvii.  -  Qui  dice  della 
quarta  branca  del  conto, 
cioè  con  fermamente. 

Cap.  xlviii.  -  Qui  divisa  gh 
arcjomenti  per  provar  ciò 
che  il  parlatore  dica. 

Cap.  xlix.  -  Qui  divisa  le 
proprietà  del  corpo ,  che 
danno  argomento  di  pro- 
vare. 

Cap.  l.  -  Delle  proprietà  della 
cosa. 

Cap.  li.  -  Di  due  maniere  di 
tutti  argomenti. 

Cap.  lu.  -  Degli  argomenti  ne- 
cessari. 

Cap.  lui.  -  Qui  dice  come  si 
dividono  li  verosimiglianti 
argomenti. 

Cap.  liv.  -  Dell'  argomento  in 
due  maniere,  o  ila  presso  , 
0    dal  ungi. 

Cap.  lv.  -  Di  queirargouientu, 
che  e  preso  da  lungi. 


Cap.  xli.  -  (,)ui  e'  insegna  a 
contare  lo  tatto  chiara- 
mente. 

Cap.  xlil  -  Qui  e'  insegna  a 
contare  il  fatto  che  sia  ve- 
risimile. 


Cap.  xlix.  -  Qui  divisa  le  pro- 
prietà del  corpo,  che  danno 
argomento  e  prova. 


Cap.  XLV.  -  Di  (lUfirai'gomenlu. 
che  e  da  lungi. 
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Cap.  lvi.  -  Dell'  ar{?omento  , 
che  ô  preso  di  presso. 

('ai*,  lvii.  -  Della  quinta  parte 
del  conto ,  cioè  dillerma- 
raento. 

Cap.  lvhi.  -  Delle  quattro  ma- 
niere di  dilTermamento. 

Cap.  lix.  -  Del  dilTermamento, 
ohe  nef^a  orli  arcroraenti  ne- 
cessari. 

Cap.  lx.  -  Del  secondo  dift'er- 
mamento. 

Cap.  lxi.  -  Del  terzo  difl'erma- 
mento. 

Cap.  Lxii.  -  Del  quarto  differ- 
mamento. 

Cap.  Lxiii.  -  Della  sesta  parte, 
cioè  conclusione. 

Cap.  lxiv.  -  Del  riconto. 

Cap.  lxv.  -  Come  nasce  lo  di- 
sdegnamento. 

Cap.  lxvi.  -  Di  acquistare  pietà. 

Cap.  -  Lxvii.  -  Della  diversità 
che  è  tra  parlatori  e  det- 
tatori della  conclusioue. 

Cap.  lxviii.  -  Come  lo  conto 
puote  essere  di  meno  di 
sei  parti. 

Cap.  lxix.  -  Delle  parti  che 
hanno  luojïo  determinato, 
e  luoso  stabilito. 


Gap.  lvi.  -  Dell'  argomento  di 

presso. 
Gap.  lvii.  -  Della  quinta  parte, 

cioò  dillermamento. 


Gap.  lix.  -  Del  differraamento 
degli  argomenti  necessari. 


Gap.  lxviii.  -  Come  lo  conto 
puote  essere  di  mono  di 
cinque  parti. 
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LIBRO    NONO 


LEZIONE   PRESENTE 


Cap.  1.  -  Qui  comincia  la  po- 
litica, cioè  il  libro  del  go- 
vernameli to  dello  città. 

Cap.  II.  -  Di  signoria  ,  e  dello 
sue  parti. 

Gap.  III.  -  Quale  signore  dee 
essere  eletto  a  governatore 
delle  città,  e  delle  terre. 

Cap.  IV.  -  In  che  maniera  dee 
essere  eletto  il  signore. 

Gap.  V.  -  Come  si  dettano  le 
lettere. 

Gap.  VI.  -  Come  il  signore  debbe 
fare,  quando  egli  ha  rice- 
vuto le  lettere. 

Gap.  vii.  -  Di  ciò  che  il  si- 
gnore debbe  lare  quando 
egli  rifiuta  la  signoria. 

Gap.  vili.  -  Di  ciò  che  il  si- 
gnor debbe  fare  quando  ri- 
ceve la  signoria. 

Gap.  IX.  -  Della  compagnia, 
che  il  signore  dee  menare 
per  il  cammino  con  seco. 

Gap.  X.  -  Come  il  signore  debba 
parlai'o  il  giorno  della  sua 
venuta. 

Gap.  XI.  -  Che  lo  signore  debbe 
fare  quando  ò  divenuto  alla 
cittade. 


LEZIONE  DELLE  STAMPE 
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Cap.  XI i.  -  Corne  ilebbo  fare  il 
similoro,  quando  efrli  lui  latto 
il  sacramento. 

Cap.  xiii.  -  Corne  il  siy:nore 
dee  ammonire  li  suoi  ufli- 
ciali  quando  e;;li  entra  pri- 
ma in  sua  signoria. 

Cap.  XIV.  -  Come  il  signore 
dee  ammonire  i  suoi  uffi- 
ciali (luando  è  in   signoria. 

Gap.  XV.  -  Como  il  signore  no- 
vello dee  onorare  il  suo  an- 
tecessore. 

Cap,  XVI.  -  Come  il  signore 
dee  rag(mare  il  consiglio 
della  terra. 

Cap.  xvn.  -  Come  il  signore 
dee  onorare  gli  ambascia- 
tori. 

Gap.  xviii.  -  Come  il  signore 
dee  mandare  gli  ambascia- 
tori. 

Gap.  XIX.  -  Come  il  signore 
dee  udire  le  cause,  e  gli 
avvocati. 

Cap.  XX.  -  Come  il  signore  dee 
fare  sopra  li  malefici. 

Gap.  XXI.  -  Come  il  signore 
dee  comlannarc  ,  ed  assol- 
vere gli  accusati. 

Gap.  XXII.  -  Come    il    signore 

dee  guardare    le    cose    del 

comune. 
Gap.  xxiii.  -  Come    il  signore 

dee    guardare    le   cose  del 

suo  albergo. 

Gap.  XXIV.  •  Come  il  signore 
si  dee  consigliare  con  li 
suoi  savi. 


Gap.  XIX.  -  Come  il  signor 
dee  udire  le  cose,  e  gli  av- 
vocati. 
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Cap.  XXV.  -  Della  dlsconlia  di 
loro,  che  vo.sliono  esser  te- 
muti, e  di  quelli  che  voglion 
essere  amati. 

Cap.  XXVI.  -  Delle  cose,  die  il 
signore  debbe  considerare  , 
e  fare  nella  sua  signoria. 

Cap.  XXVII.  -  Delle  cose  ,  di 
che  il  signore  si  dee  guar- 
dare per  cagione  di  sé  stesso. 

Cap.  xxviii.  -  Delle  cose  ,  di 
che  il  signore  si  debbe 
guardare  per  cagione  del 
comune. 

Cap.  XXIX.  -  Come  lo  signore 
si  debbe  provvedere  in 
tempo  di  pace,  e  di  guerra. 

Gap.  XXX.  -  Quest'  è  il  gene- 
rale insegnamento  della  po- 
destà. 

Cap.  XXXI.  -  Come  il  novello 
governatore  dee  essere  e- 
letto. 

Cap.  XXXII.  -  Delle  cose,  che 
il.signore  dee  fare  all'uscita 
di  suo  oflicio. 

Cap.  XXXIII.  -  Ancora  delle 
cose ,  che  il  governatore 
dee  fare  all'  uscita  del  suo 
ofticio. 

Cap.  XXXIV.  -  Come  il  signore 
dee  dimorare ,  e  rendere 
sua  rasrione. 


Gap.  XXVI.  -  Delle  cose,  che  il 
gnore  debbe  considerare 
nella  sua  signoria. 


Cap.  XXIX.  -  Come  Io  signore 
debbe  provvedere  in  tempo 
di  guerra. 


University  of  Toronto 
L'brary 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 

Under  Pat.  "Réf.  Index  File'" 
Made  by  LIBRARY  BUREAU 


r^^^^ 

mw'm 

1                             o   CSI 

y^ 

1                             "^ 

lEW 

S  ITE 
009 

>                             o    CM 

CD                           CL    ^ 

-7 

Ht 

UTL  AT  DOW 

RANGE  BAY  SHLf 
13           27     04 

vv 

Q  co 

•¥^  ^  *^  ; 


